Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pan  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automatcd  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuai,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark" you  see  on  each  file  is essential  for  informingpeopleabout  this  project  andhelping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  il  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  speciflc  use  of 
any  speciflc  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http  :  //books  .  google  .  com/| 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  cotìcepiloGoogìcRiccrciì  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  coral 


^/. 


TAYLOR  INSTITUTION. 


BEQUEATHED 

TO    THE    UNIVERSITY 


ROBERT  FINCH,  M.  A. 

OF  BÀLLIOL  COLLSeii: 


1}   Z   L  L   A 


ISTORIA    D  ITALIA 


ANTICA  E  MODERNA 


rOLUME  ir. 


I 


I 


Jba  presente  ediziane  è  paia  sotto  ìa  salvai 
guardia  delle  leggi ,  essendosi  adempito  a 
quanto  esse  prescrivono- 


tmm 


D   S    L   L    A 


ISTORIA    D^  ITALIA 


ANTICA  E  MODERNA 

DEL  CAV.  LUIGI  BOSSI , 

Socio  dell*I.  Hi  Istituto  delle  Scienze  r  dell'I. 
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dbll'Accademu  Archeologica  Dr  Roma,  della 
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CAPITOLO    XXIL 
Della  stoma  di  Roma 

DALLA    MORTS    DI    BegOLO    SUfO    AL    FINE 
DELLA    FEIMA   GUERRA   PUNICA, 

Continuazione  delF  assedio  dì  Lili- 
hto.  Soccorsi  giunti  colà*  f^ano .  tentaAi^ 
di  incendiare,  le  macchine  de*  JHomani, 
Congiura  scoperta  nella  piazza.  -  Con^ 
tvg/ia  de^  Romani  intercettato.  Fame  nel 
tampo^  Macchine  distrutte*  Tentativi  inu^ 
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ali  per  chiudere  il  porto,  -  Leya  di  trupr 
pe  in  Roma^  Claudio  fatto  console.  Suo 
carattere,  Fiene  battuto  in  mare  da  Ader« 
baie.  -  Deposizione  di  Claudio.  Attilio 
Calatino  dittatore,  -  I^  altro  console  si 
dirige  €on  una  flotta  a  Siracusa,  La 
Jlotta  si  divide.  Si  salva  F  una  e  F  altra 
squadra  dai  Cartaginesi  ^  ma  periscono 
tutte  per  una  orribile  procellap'^Pr^sa  di 
Erice,  -  Amilcare  sostituito  a  Cartalone. 
Scorrerie  de  Cartaginesi  nelP- Italia,  - 
armamento  navale  di  alcuni  privati,  Fan^ 
taggi  che  essi  riportano.  Cambio  de  pri^ 
gionieri,  Nuova  numerazione  del  popolo 
in  Roma,  -  Condanna  di  una  donna  il- 
lustre in  Roma,  Amilcare  fa  entrare  di 
nuovo  soccorsi  in  Liliheo,  Nuova  Jlotta 
de  Romani  armata  dai  privati.  Amilcare 
riprende  Erice,  Galli  pigliati  al  servizio 
d^i  Romani,  Flotta  armata  in  Romajfer 
via  di  prestito,  -  Lutazio  console  patte 
per  la  Sicilia  con  un  pretore.  Attacca 
Drepano  ed  è  forilo.  Combatte  per  tnare 
i  Cartaginesi  presso  Egusa^  e  riporta  una 
compiuta  vittoria,  -  Pace  conchiusa  tra-  i 
Romani  ed  i  Cartaginesi,  OmiU^ioni  4^ 
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trattato.  *  Guerra  cantra  i  Falisci.  Lm 
Sicilia  ridotta  alla  conditone  di  proviti^ 
eia.  Cenilo  sulle  pubbliche  rendite.  Stato 
di  quella  provincia,  -  Inondazione  ed.  inr 
cendio  in  Boma,  Nuove  tribiu  Nuom9 
lustro.  -  Note  cronologiche* 

T 

§..,j.  J.  due  consoli  Manlio  ed  AP' 
tilio  continuayano  con  vigore  V  assedio 
di  LilibeOé  Comandava  in  cpiella  piazza^ 
per  natura  e  per  arie  fortissima^  ImilconOy 
uomo  per  valore  e  per  esperienza  assai 
celebre  ^  ed  un  pt*esidio  aveva ,  compo- 
sto di  10,000  mercenar}  Galli  o  Greci, 
ed  inoltre  di  molti  Cartaginesi  e  d^  altre 
troppe  afìùcane.  Da  due  parti  era  inve- 
stita la  città  9  dal  lato  cioè  della  terra  «e 
da  quello  del  mare  ^  ed  i  due  'vampi , 
comandati  ciascuno  da  un  consolo  ^  co- 
municavano tra  di  loro  per  mezzo  di  un 
fosso  guernito  di  Un  muro  di  trineea.  11 
primo  attacco  ebbe  luogo  alla  punta  del 
capo  y  dove  sette  torri  trovavansi  disiposle 
su  di  un^  medesima  linea.  Avendo  t  coa* 
spli  occupate  V  una   dietro  V  altra  <{uelle 


0 
i 


8  LIBRO   n.    PARTE    II. 

tórri  ^  eredevansi  di  potere  assalire  la 
piazza  medesima^  ma  si  trovarono  arre- 
stali da  un  fosso  della  larghezza  di  60 
cubiti  e  di  4^  ^  profondità.  A  stento 
iriuscirono  i  Romani  a  colmare  quel  fossoj 
ma  Imilcone  intanto  fece  innalzare  un 
nuovo  baluardo  j  che  compiuto  trovossi 
mnanzi  che  il  fosso  divenisse  praticabile. 
Gli  assediati  lagnavansi  tuttavia  di  una 
«Strema  penuria  di  viveri  ;  ma  sebbene  i 
Bomani  chiuso  avessero  il  porto  j  il  sc^^ 
nato  di  Cartagine,  dubitando  che  la  piazza 
si  trovasse  in  bisogno  di  uomioi  e  di 
viveri^  spedito  aveva  5o  navi  sotto  il  co- 
mando di  Annibale  ^  figliuolo  di  jinUl* 
tarej  il  quale  dopo  essersi  fermato  alcun 
tempo  air  isola  Egusa  j  approfittò  di  un 
yentò  impetuoso  ^  spiegò  le  vele  j  e  pas* 
sando  arditamente  attraveriso  la  flotta  ro- 
mana^ entrò  nel  porto  ^  e  senza  perdere 
un  sol  uomo  sbarcò  .  1 0^000  soldati  y  ed 
una  quantità  straordinaria  di  munizioni. 
Imilcone  ^  incoraggiato  da  questo  rinfor- 
^zo  j  tentò  allora  con  aooo  uomini  una 
sortita^  affine  di  incendiare  le  macchine 
d^as^ediO;  colle  quali  %  Romani  battevano 
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^  mura  3  il  cohibatttmento  fu  hingo  ed 
iDstiiiato^  ma  finalmente  i  Cartaginesi  do- 
tetterò  ritirarsi  con  peraita.  Verso  lo 
stesso  tempo  sì  accenna  una  congiura 
formata  nella  piazza  da  alcune  milizie 
straniere  ad  oggetto .  di  dare  in  mano  la 
città  ai  Romani  3  ma  questa  fu  scoperta 
e  soffocata  nel  suo  nascere.  y 

a.  Annibale  tornò  allora  in  mare 
colla  flotta  j  seco  conducendò  la  caval- 
leria ^  dbe  inutile  e  gravosa  riusciva  a 
Lilibeo.  Giunto  felicemente  a  Drepano  ^ 
piazza  yantaggiosaìnente  situata  con  un 
buon  porto  alla  distanza  di  6  leglie  da 
Lilibeo^  si  unì  ad  Aderbale^  comandante 
cartaginese  che  colà  si  tr^ovava^  e  quindi 
intercettò  un  ^convoglio  destinato  per  le 
armate  consolari  ^  il  che  di  tanta  calamità 
fu  origine  di  Romani^  che  uno  dei  con- 
soli staccare  si  dovette  con  due  legioni. 
I  Cartaginesi  intanto  di  Lilibeo^  vedendo 
gli  assedianti  con  maggiore  ardore  stri- 
gnere  la  piazza  colle  macchine  che  riusciti 
erano  a  conservare  ^  data  la  libertà  ad 
alcune  truppe  di  mercenarj  di  prevalersi 
di  un  vento  impetuoso  per  gettare  centra 
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le  maocliiae  stesse  materie  incendiarie  y 
riuscirono  a  distruggerle  interamente  y 
9enza  che  i  Romani  offesi  negli  occhi 
dalle  scintille  e  dal  «fumo  y  che  il  vento 
portava  a  quella  volta  ^  tentare  potessero 
di  spegnere  V  incendio.  I  Romani  stesai  j 
secondo  Diodorp  j  non  avevano  più  altro 
cibo  che  carne  di  cavallo  j  ed  una  malat- 
tia venuta  in  seguito  ne  fece  perire  più 
di  lo^ooo.  Dubbiosi  furono  anche  un 
istante  se  dovessero  levare  V  assedio:  ma 
Gerone  mandò  loro  6nalmente  da  8!ia* 
cusa  una  quantità  di  grano  ^  gli  incorag* 
giò  a  continuare  F impresa^  ed  allora 
r  assedio  fu  cangiato  in  una  ^specie  iii 
blocco.  Polibio  narra^  che  i  Romani  ten-^ 
tato  avevano  di  bel  nuovo  di  chiudere 
con  travi,  e  barre  di  ferro  il  portò  di 
lÀlibeo  ;  che  quest^  opera  era  stata,  di- 
strutta dalla  forza  delle  correnti  )  che  a 
Cartagine  erasi  tuttavia  sparsa  la  voce  ^ 
che  quel  porto  era  diiuso,  cosicché  al"* 
cun  vascello  non  dirigevasi  a  quella  voltaj 
che  finalmente  certo  Annibale  Modio  con 
una  leggera  trireme  eb^e  Fardire  di  ten* 
tare  il  piumaggio  ^  e  nel  porto  entrò;  ma 
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che  essendo  stato  ^eile  ardire  imitat<> 
da  altri  Cartagmesi ,  uno  di  questi  fìt 
preso  dai  Romani,  e  coU'ajuto  della -sua 
trireme  medesima  (a  fatto  prigione  anche 
Io  stesso  Anuibale^  laonde  più  alcuno 
non  si  avrenturò   a  «pieHa  impresa. 

3.  Le  sventare  dei  Romani^  annua* 
ziate  neiia  capitale  ,  riaccesero  V  ardore 
de^  cittadmì,  che  Tolontar)  corsero  ad 
arrqolarsi  oade  riparare  le  perdite  fatte 
daQa  armato.  Si  ottetmero  quindi  m  brenns 
tempo  iO;<K)0  uomkii  ^  i  quali  passati  k 
Messina ,  andarono  per  terra  a^  raggiu- 
gnere  gU  assedtanli.  Nel  senato  tuttoria 
un  numeroso  partito  opinava  per  la  ne- 
cessità della  pace  ^  e  se  isredere  si  dee 
a  Tjonara  y  la  contesa  insorta  a  questo 
proposito  fo  per  tal  modo  riolenta,  che 
1  senatori  vennero  tra  loro  àHe  mani^  ed. 
uno  dei  promotori  defla  pace  lu  ucciso. 
Nuove  sciagure  si  preparavano  intanto  a 
Roraa^  giacché  eletti  consoli  Claudio  so- 
prannoiùato  il  Bdlo  e  Giamo  Pollo ,  il 
primo  j  uoi^o  orgoglioso^»  fiero,  violento^ 
gonfio  scio  delia  sua  nobiltà,  e  sprezza* 
tore  dell'altrui  mèrito  e  degU  altrui  coi»- 
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sigi)  j  ottenne  per  sorte  il  comanda  m 
Cicilia  y  dove:  giunto  ^  prosuntuosamente 
condannò  la  condotta  de^  suoi  predeces^ 
sori,  ed  i  soldati  accusò  di  negligenza  e 
di  viltà.  Volendo  quindi  segnalarsi  eoa 
alcuna  gràvide  azione  y  ne  riuscendo  a 
qhiudere  il  porto  y  il  che  era  stiito  inva- 
no da  altri  tentato ,  col  gettarvi  perfino 
una  auantità  di  materiali  j  ì  quali  per  la 
grande  profondità  e  per  la  violenza  delle 
correnti  ;t]fasporta1i  erano  avanti  di  toc- 
«t^are  il  fondo  ]  si  risolvette  di  attaccare 
Aderbale  stesso  in  Drepano.  Allestita 
uindi  una  Qotta  di  lao  triremi,- montate 
ai  più  esperti  marinai  e  dai  più  scelti 
legionari,  giunse  una  mattina  a  vista  di 
Drepano  con  sorpresa  dello  stesso  jider^ 
baie.  Questi  usci  tosto  dal  pòrto  con  una 
squadra  di  90  triremi ,  e  queste  nayi 
tenne  celate  dietro  alcuni  scoglj,  oosiccKè 
m  consolo,  sicuro  credendosi  di  un  felice 
successo,  si  avvicina  al  porto  ed  alcune 
delle  sue  navi  cominciarono  in  quello  ad 
enti*ar.e.  Allora  mostrossi  Aderbale  ,  ed 
attaccando  le  navi  romane  y  mentre  an* 
f^ora  erano   in  disordii^e ,  Tiportc!^  ^u  di 
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esse  alcun  vantaggio  y  tanto  pia  che  le 
navi  già  entrate  uscire  volendo  dal  porto 
ed  urtandosi  con  quelle  che  entravano  y 
Sì  danneggiavano  a  vicenda  ed  infrange- 
vano i  loro  remi.  Gli  ufficiali  della  flotta 
consigliavano  a  Claudio  di  ritirarsi'^  ma 
({nel  consolo  y  sempre  ^nfio  di  se  me« 
desimo ,  venir  yoUe  ad  una  battaglia  ge- 
nerale. Gli  si  rappresentò  ,  che  i  sacri 
polli  non  mangiavano ,  forse  per  politico 
avvisamento  di  impedire  la  pugna  j  ed 
egli  rispose^  che  bevessero  se  mangiare 
non  volevano  j  e  tutti  gettare  li  fece  in 
mare.  Quest'  atto  di  irreligione  scoraggiò 
i  Romani^  che  pugnarono  ,  secondo  al- 
cuni storici  y  debolmente  e  si  lasciarono 
battere.  Altri  dicono  che  sulle  prime  la 
truppa  imbarcata  pugnò  vigorosamente  ^ 
ma  che  uàderbale^  profittando  della  velo- 
cità delle  sue  navi^  e  della  destrezza  de^ 
suoi  marinai  ^  F  armata  romana  confinò 
kmgo  il  lido,  dove  una  gran  parte  delle 
navi  rinifase  inoperosa  sulle  arene  ,  e 
presa  fu  o  distrutta  dai  Cartagjlnesi.  Clau" 
dio  fuggi  con  3o  sole  triremi  ,  90  ab- 
bandonandone ai  flutti  ^  agli  scogli  ed  al 
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Camariaa  y  dove  Cartolane  non  osò  at- 
taccarlo j  e  si  collocò  in  vece  frammezzo 
alle  due  squadre  romane.  Sopravvenuta 
quindi  una  orribile  tempesta  y  il  Cartagi- 
nese si  mosse  ben  tosto  y  e  girato  avendo 
intorno  al  capo  di  Pachino  y  si  pose  al 
coperto  della  procella^  mentre  le  squadre- 
romane  battute  furono  per  tal  modo  dal 
turbine^  che  tutte  miseramente  naufraga- 
rono. Polibio  dice  che  di  tutte  quelle 
navi  non  rimase  lina  sola  tavola  di  cui 
si  potesse  far  uso.  Fu  allora  che  i  Ro- 
mani una  seconda  volta  deliberarono  di 
non  più  tentare  la  sorte  del  mare;  ma 
la  loro  ambizione  fece  di  nuovo  andare 
a  voto  questo  proponimento.  Giunio  y 
cercando  di  riparare  le  sue  sventure  con 
alcun  fatto  glorioso  y  si  procurò  una 
segreta  corrispodenza  co'^gli  abitanti  di 
Erice  y  posta  sul  pendio  di  una  monta- 
gna dello  stesso  nome  y  la  più  alta  della 
Sicilia  dopo  r  Etna  ;  ed  impadronitosene^ 
fece  costruire  un  forte  al  piede  della 
montagna  y  dove  un  presidio  collocò  di 
800  «uomini.  Famoso  era  quel  luogo  per 
un  tempio   di   f^enere  £rtcimi.' Collocata 
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aveva  jmre  Giuniò  tma  parte  delle  sue 
frappe  sulla  cima  del  toonte  ;  ma  Cattai 
Ione  y  sbarcato  aveòfdo  aìcuive  squadri 
nella  notte  ,  pr^se  qtiel  forte  d^  assako  y 
e  ne  passò  a  iil  di  ^pada  il  presidia. 
Variano  gli  stórìd  sulla  sorte  di  Gturaid; 
alcuni  dicOfio  ,  che  cadde  ìieUe  mani  de' 
Cartagiiiesi)  altri  che  di  TOlóntarta  morte 
si  estinse  j  ]^evènendp  ti  giudizio  eke  di 
lui  si  sarebbe  fatto  m  Roma*  In  quest'an«> 
no  medesimo  alemii  Scritturi  collocano 
ima  celebrazione  di  giuochi  secolari)  dit 
altri  ritardalo  di   i4  anni* 

6.  Morlò  e%3cndo  uno  dei  dónsoU  é 
V  altro  deposto  ^  •si  trovò  necessario  il 
passaggio  di  un  dettatore  in  SiciKa  .  8eb^ 
bene  alcuno  investito  cU  quella  dignità 
uscito  noà  fosse  giammai  dalT  Italia.  Gòn-^ 
parve  dunque  jéttìtio  innanzi  a  Ldibéo  ^ 
ma  non  si  dislihare  per  alcun  fatto,  ed 
in  Roma  toimò  ben  to^ò  pei*  la  elezione 
dei  nuovi  consoli  •  Aurelio  Cotta  e  'iSer- 
vHio  Gemino,  Roma  riconoscente  ai  be-^ 
nefizj  di  Gerone  <j  gli  condonò  il  tributo 
annuale',  al  quale  erasi  assoggettito  ^  e 
pi&  intimiUBAente  legossi  ^eon  esso  in  amir 
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ci^ìa.  À  Cartalpne  siiccèdetta  ia  cpidraor 
no  nel  comando  Amilcare  Borea  ^pa^ra 
del   grande  Annibale)  egli   si  inipadroa) 
di  una  montagna   detta.  Èrta   o  Epierta  y 
situata    tra    Palermo    ed    Erice^    d\<]|iLd4' 
molto  inquietava  i  Romani^  si -mosse jaii^ 
cora   con   tuttal  la    flotta  Tisrio  V  Italia  ^ 
bisognoso  forse  -  di  viveri ,  e  le  terre  de-* 
vasto  dei  Locresi  e  dei  Bruzzi.  Si.   narra 
da  alcuni  che  CarUdone^  e  pan  Amilcare^ 
non   riuscendo  a  far    entrare  alcun  .socr 
corsp  nel  porto  di  Lilibeo  ^  che  custodito 
era  dai   consoli    coUa  loro    armata  ^  no^ 
per  altro  motivo  che   per  trarre  uno  dei 
consoli  fuori  dalla  Sicilia ,  meditasse  uno 
sbarco    sulle  coste    d^  Italia  ^  e  scendesse 
nella  Lucania ,  d"*  onde  unWmata  spedita 
da  Roma   sotto  il   comando    del    pretore 
lo  obbligasse    a   ritirarsi.   Dicesi    altresì  y 
che  le  truppe  dì  Canalone  sì  ammutinasi» 
sero  y  perchè    mancanti    dà   lungo  tempo 
dello  stipendiò  loro  )  che  quel    duce  se- 
veramente   punisse  i   capi    dei    rivoltosi  j 
facendoli  trasferire  in  isole  deserte  y   ove 
perirono  .  di    fame  ,    mentre    altri    erano 
messi  a  morte  in  Cartagine  }..che  la  ra-? 
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l>eUioae  divenisse  quindi  generale ,  e 
che  tolto  per  ciò  dal  comando  Cartalone^ 
si  spedisse  in  di  lui  vece  Amilcare^  noto 
già  per  un^  avversione  straordinaria  ai 
"Bomaiii.^  che  alla  sua  descendenza  tras- 
Khise.  Jémilcare  non  si  stabilì  tuttavia 
sullo  scoglio  già  accennato  tra  Palermo 
ed  Erìce^  se  non  dopo  aver  fatto  egli 
pure  una  scorreria  sulle  terre  de^  Locresi 
e  de^  Bruzzi*  certo  è^  che  egli  da  quella 
scoglio  le  armate  consolari  travagliò  per 
tal  modo  y .  che  i  consoli  invece  di  spin- 
gere con  vigore  V  assedio  ^  gran  .  pena 
ebbero  a  difendersi^  e  sconcertati  furona 
tutti  i  loro   disegni. 

7.  Partirono  allora  per  la  Sicilia  i 
nuovi  consoli  Cecilio  Metello  e  Fabio 
Buteoney  incaricato  il  primo  di  continuare 
r  assedio  di  ttilibeo  ,  il  secondo  di  co-r 
iDÌnciare  cpiello  di  Drepano  }  ma  Amil-^ 
care  y  come  dicono  alcuni  storici,  si  tro*« 
wa  dappertutto  ^.prevedeva  tutti  i  mo- 
vimenti di^i  Romani  ^  e  tutti  mandava  a 
voto  i  loro  tentativi  col  suo  valore..  Ri- 
nunciato avendo  il  sena,to  y  come  già  si 
^c^;  in  quel  periodo  ajle  marittime  im-. 
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^rese  ^  dldutfì  primati  chiesero  di  pptere 
armàri  navi  à  loro  èpese  ^  ónde  esulare 
di  riportare  sui  nemico  dléon  vantaggio 
con  un  sistema  di  pirateria.  Il  senato 
con  decreto  autOiizzò  que'  privati  ad  ar^ 
niare  vascelli  e  ad  uscire  in  mare  contra 
i  nimici  della  repubblica*  a  taium  accordò 
altresì  le  ti-iremi  del  pubblico  a  cohdi- 
«une  che  restituite  sarebbono  e  riparati 
i  (ìanni^  che  riportate  avessero  nella  spe- 
dizione. Gonvien  credere  ^  che  ti^a  questi 
dt^irdini  j  che   ora   direbbonsi  àmuHorì  ^ 

Sersone  si  trovassero  originarie  forse 
elle  coste  e  perite  djella  navigazione  y 
meglio  che  i  Romani  generalmente  non 
^rano  3  perchè  quella  picciola  squadra 
portò  il  terrore  sulle  co^te  delf  Africa  y 
entrò  nel  porto  di  Ippona^  -incendiò  tutti 
i  Vascelli  che  colà  si  trovavano  ,  riportò 
un  considerabile  bottino  y  ed  inconti*dta 
Avendo  nel  ritorno  alla  vista  di  Paletto 
una  flotta  cartaginese  carica  di  viveri 
per  Amilcare  y  1^  disordinò  e  la  pose  in 
fuga.  La  lunga  durata  delPassedio  di  Li-» 
libeo  indusse  i  Romani  ad  acconsentire 
ad  uà   «ambio    di  prigionieri  j  e   questa 
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à  forse  la  prima  volta  ^  in  .cui  quella 
operazione  fu  eseguita  sui  prinoipj  me- 
desimi y  ehe  ancora  servono  di  base  ai' 
giorni  nostri.  Il  numero  de^  prigionieri 
cartaginesi  trovossi  di  gran  lunga  mag^ 
giore  'j  il  di  più  fu  dunque  pagato  ai 
Romani  ^  secondo  il  calcolo  di  alcuni 
moderni  storici  ^  in  ragione  £  i  a5  fran^ 
chi  per  testa.  La  numerazione  del  popolo 
eseguita  in  quelFanno  in  Roma  non  àieàé 
che  25ijQL!ia  cittadini^  cioè  circa  So^ooo 
di  meno  del  lustro  antecedente  y  il  che 
si  attribuì  alle  guerre  continue  ed  ai 
naufragi^  cbe  i  Romani  sostenuto  avevano 
in  quel  periodo.  Si  registrano  in  que- 
»V  anno  medesimo  due  colonie  spedite  y 
Y  una  ad  Esolo  ,  V  altra  ad  Àlsio  nel* 
FEtruria  o  nelF  Umbria» 

8.  Ciò  cbe  avvenuto  era  ai  consoli 
sopraccennati^  avvenne  pure  ai  loro  suc- 
cessori Otacilio  Crasso  e  Fabio  Licinio  5 
furono  essi  continuamente  assaliti  dalle 
truppe  di  Amilcare  ,  e  fu  loro  impedito 
di  strignere  maggiormente  V  assedio  di 
Lilibeo.  Trovandosi  essi  assenti  ,  ft|.  no- 
minato   un   dittatore  per    presedere    alla 
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^lesione  à^i  Qupyi  cpnsoli;  Fabio  Buteone 
^hiB  ottenne  per  la  seconda  volta  i  fasci^ 
ie4  Attilio  RUbp.  In  qUelPanno  una  il^ 
lustre  dònna  romana,  sorella  dì  quel 
Clàudip  qhe  ^yeva  lasciato  perire  la  flotta 
con^ol^re^  tornando  dai  giuochi  e  vedenr 
do  che  la  folla  tratteneva  il  di  lei  eoe* 
qhÌQ^  gri^ò  imprudentemente,  fc  Volessero 
^  gli  Dei  y  ch^  mio  Rateilo  potesse  riVi- 
»  y^re  e  libevar^  Rop^a  dsi  questo  popo- 
li la^K>  )  ^^  \^  città  tutta  infetta  !  » 
Oitat^  .d^gli  edili  ^  éomp$tì*ire  innanzi  alle 
Ifibuj  il  ehe  ancora  non  era  avve^fUto 
ad  ^Icpns^  ff  mmiiia^  malgrado  1^  riccl^e^^e 
ee}  il  potere  della  di  lei  famigli^  |  f^ 
d^iin^tà  ad  wa  multa  di  a^^ooo  assi  j  q 
con  qp^esta  somma ,  V  edile  Sempronio  in* 
nalzar  fbce  un  tempietto  alla  Libertà.  I 
nuovi  consoli  eransi  lusingati  di  ridurre 
in  iQró  potere  Lilibeo^  affamandone  i 
difensori  ;  Tfi^dmilcare  ^  sapien^ifì  che  an- 
cor^  \  Romani  avevano  alF  ingresso  del 
porto  alcune  triremi,  comparve  una  mat* 
tina  con  uqa  picciola  flotta,  quasi  insul- 
tare volesse  i  romani}  ed  essendo  questi 
uscita    tòste  colle   loro  triremi  per  inse- 
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j^rlo  y  alcune  navi  cariche  di  viveri  e 
di  truppe  y  che  nascoste  tenevànsi  dietro 
gli  scoglj  y  colsero  quel  momento  y  ed 
entrarono  a  soccorrere  là  città  j  innanzi 
cEe  i  Romani  tornati  fossero  dàUa  lor« 
vana  impresa.  Una  nuova  società  di  pri- 
vati fòrmossi  in  quélF  anno  per  V  arma- 
mento  di  una  flotta,  <*.  questa  riportò  un 
considerabile  '  vantaggio  sui  Cartaginesi 
presso  Pisola  di  Egimurà^  ma  poco  dopó^ 
se  crediamo  a  FlotOy  fii  qaasi  totalmente 
distrutta^  da  una  procella.  Da  Roma  £& 
spedita  altra  colonia  a  ^régeUe^  città 
deirEtruria,  e  Manlio  Torquato  t  Setn» 
pronio  Sleso  y  nuòvi  conili  y  incaricati 
furono  di  fare  ogni  sforzo  per  impadi>o-^ 
nirsi  alfine  di  Lilibéo.  Ma  il  sagace  Amili' 
carey  dopo  di  avere  soccorso  questa  piaz- 
za^ pensò  a  togliere  ai  Romani  la  città 
di  Erice.  Partito  dial  suo  campo  a  mez«- 
^anotte  e  salito  :0ulla  montagna  in  silen- 
fio  y  giunse  inosservato  alle  porte  deUa 
città  y  d^lla  quale  si  impossessò  senza 
alcuna  fatica^  una  .parte  <kl  presidio  uc« 
ddendo^  e  Faltra  conducendo  a  D'repano. 
I  Romani  tentarono  invano  di  àlog^iarlo^ 
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assediato  da  essi,  egli  cingeva  destra» 
mente  d^  assedio  le  truppe  che  si  trova- 
vano sulll  alto  della  montagna  y  ed  in. 
quella  situazione  si  sostenne  due  anni 
interi^  cosicché  /anche  sotto  i  consoli 
segiienti  Fondanio  e  Sulpizio  Galloj  Fas* 
sedio  di  Lilibeo  si  continuò  lèntamente  ^ 
e  quello  di  Drepano  fu  levato.  Sotto 
que  consoli  si  animirai*ono  Fattacco  degli 
uui  9  la  resistenza  degli  altri  ,  sostenute 
con  eguale  valore.  Narra  Polibio  ^  che 
tanto  i  Romani  quanto  i  Cartaginesi,  in- 
sensibili alle  fatiche,  non  lasciavano  pas-- 
sare  alcun  giorno  né  alcuna  notte  senza 
combattere.  Infiniti  stratagemmi  furono 
immaginati  dai  consoli  per  sorprendere 
quella  piazza  ^  finalmente  i  Galli  che 
parte  formavano  del  presidio  di  Erice , 
e  che  frustrati  erano  del  loro  stipendio , 
una  trama  formarono  per  dare  quella 
città  in  potere  ai  Romani.  Amilcare  sco- 
pri la  trama  e  maudoUa  a  voto;  ma  nou 
potè  impedire  che  i  Galli  collocati  a  cu- 
stodia dei  posti  avanzati  ^  questi  non  des- 
sero in  mano  ai  consoli  ,  e  non  passas- 
sero altresì  al  loro  servigio}  ed  allora  si 
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videro  per  la  prima  Tolta  truppe  straniere 
assoldate  dai  Romani  y  le  dx  cui  armate 
non  erano  state  composte  giammai  se 
non  di  cittadini  o  di  alleati  Italiam'.  Da 
Koma  era  stata  spedita  una  colonia  a 
Brindisi  nel  territorio  de'  Salentini.  Q 
senato  vide  allora ,  che  V  assedio  di  Li«- 
libeo  non  avrebbe  mai  termine  ^  se  una 
nuova  flotta  non  allestivasi;  e  sull^  esem- 
pio forse  dei  Galli  che  assoldati  si  erano 
di  recente  ,  si  risolvette  in  Roma  che  la 
flotta  non  avrebbe  portato  seco  altri  sol- 
dati se  non  truppe  straniere  egualmente 
assoldate ,  affinchè  in  caso  di  sciagura 
più  non  avvenisse  nna  perdita  fatale  di 
cittadini.  Ma  il  pubblico  tesoro  non  tro** 
▼ava3i  ia  istato  di  concorrere  aff  arma-^ 
mento  ,  e  quindi  i  senatori  tra  i  primi  ^ 
e  tutti  i  più  ricchi  privati  obbligaronsi  a 
costruire  a  loro  spese  navi  a  cinque  or- 
dini di  remi;  i  più  facoltosi  assumendo 
^oli  la  costruzione  di  una  trireme  ;  i 
meno  agiati  associandosi  per  costruirne 
alcon' altra.  In  brevissimo  tempo  trpvossi 
pronta  una  flotta  di  200  triremi  a  cinque 
ordini ,  e   la  repubblica    si  obbligò  solo 
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a  rimborsarne  la  spesa  ai  privati'  contri* 
baenti^  allorché  trovata  sarebbesi  ia 
istato  di  farlo.  Questo  è  forse  il  primo 
esempio  nella  storia  di  un  prestito  volon*** 
tario^  fatto  dai  cittadini  in  occasione  di 
guerra  j  esempio  che  tanto  di  frequeute 
si  è  rinnovato  ne'  tempi  posteriori.  Qo* 
vette  allora  migliorarsi  <$  molto  tra  i 
Boiiiani  la  costruzione  delle  navi  9  perchè 
tutte  fabbricate  furono  sul  modello  della 
trireme  tolta  ad  uinnibale  Rodio  y  della 
quale  erasi  trovata  maravigliosa  la  ieg-« 
gerezza. 

9.  Eletti  furono  consoli  in  quel 
tempo  Lutazio  Catulo  ed  ji,  Postwnio  ; 
ma  siccome  quest^ ultimo  era  sacerdote  di 
Marte  y  o  flamine  marziale ,  il  pontefice 
massimo  gli  vietò  di  partire  da  Boma; 
Non  volendosi  però  confidare  il  comando 
delle  ai*mate  ad  un  solo^  si  creò  un  se- 
condo pretore^  affinchè  questi  partir  pò» 
tesse  col  consolo.  Quel  secondo  pretore 
fu  detto  peregrino  a  distinzione  dell'  (ir« 
bano  j  e  Valerio  Fultone  fu  il  '  primo 
investito  di  quella  carica.  Lutazio  voleva 
avanti  la  sua  partenza,  consultare  le  corti 
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colà  praticaTa$i  per  mezzo  di  piccioli 
peszi  di  legno  scritti  con  caratteri  sim* 
bofici  y  e  che  famosa  era  per  tutta  Flta* 
Sa.  U  senato  vietò  a  Lutazio  di  consul* 
tare  queir  oracolo  ,  dicendo  che  indegno  - 
ere  ad  un  consolo  il  ricórrere  a  cerimo* 
Die  straniere.  LuUmoy  giunto  colla  nuova 
flotta  in  Sicilia^  portossi  sotto  DrepanO| 
assafi  quella  piazza  eoa  nuove  macdune^ 
e  riuscì  ad  aprire  la  breccia;  ma  mentre 
montava  all^  assalto  alla  testa  delle  sue 
truppe^  fìi  pericolosanniente  ferito  in  una 
eosda^  e  portato  al  campo,  dove  i  soU 
dati  tutti,  che  singolarmente  lo  amavano^ 
voBero  seguirio  ^  e  quindi  lentamente  con» 
limò  r  assedio*  Prevedendo  egli  che  la 
conquista,  della  Sicilia  dipenderebbe  da 
vn  combattimento  navale,  tutto  si  rivolse 
ad  istruire  e  ad  esercitare  le  sue  trup^ 
pe,  onde  validamente  pugnassero  sulla 
flotta.  Anpora  non  erasi  riavuto  daUa  sua 
ferita,  che  i  Cartaginesi  comparvero  con 
4oo  navi  comandate  da  Annone^  ultimo 
sforzo  di  quella  repubblica.  Quella  flotta 
carica   era   di  ttuove   truppe,  di   anni^' 
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di  Viveri  e  di  danaro  ;  approdare  dovevs 
al  porto  di  Erice  senza  che  i  Romani  lo 
prevedessero^  pigliare  in  quella  piazza  l 
migliori  soldati^  unir^  quindi  con  Amil* 
care  e  presentare  la  battaglia  al  nimico. 
Ma  Lutazìo  j  sebbene  ancora  infermo  j 
portare  si  fece  sulla  trireme  del  pretore^ 
e  recatosi  a  Lìlibeo  j  dove  la  sua  squadra 
rinforzò  colle  navi  che  bloccavano  il 
porto  y  avviossi  verso  Egusa  y  ove  fqfmare 
si  solevano  le  flotte  cartaginesi,  ^con- 
trossi  ben  presto  coi  vascelli  nemici^  che 
dirigevansi  verso  Erice  ^  ed  arrischiare 
volle  la  battaglia  ^  sebbene  il  vento  y  fa- 
vorevole da  prima  j  cominciasse  a  farsi 
violentissimo.  Osservò  il  consolo  y  che 
minore  incomodo  soffrirebbe  dal  mare 
turbato  ;,  di  quello  che  sarebbe  il  van- 
taggio di  combattere  contra  vascelli  pesanti 
ed  imbarazzati  dal  loro  carico  y  e  che 
più  dubbio  sarebbe  F  esito  della  pugna 
ove  Annone  si  unisse  con  Amilcare* 
Diede  quindi  il  segnale  della  battaglia^  e 
la  vittoria  dlchiaròssi  ben  presto  per  i 
Romani  ;  5o  vascelli  cartaginesi  furono 
affondati^  e  70   altri  presi  con   tutte  le 
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\ippe    di    cui    erano    onusti  *    gli    altri 
Dtt    si  salvarono   se  non    col  favore  del 
eato.  Lutazio  recossi  tosto  sotto  Lilibeo^ 
▼e    distribuì    il    danaro  ^  le    armi    ed    i 
iveri^  che  con<{uistati  aveva^  ed  il  numero 
.e^  prigionieri  trovossi    ascendere  per  Io 
aeno   a    1 0^000.  Annone   fu    costretto  a 
{fuggire  in  Cartagine  ^    dove    perdette  la 
rita,  sorte  ordinaria  dei  comandanti  che 
eon  infelice  riuscita   avevano  combattuto, 
1  o.  Lutazio  andò  allora  contra  Amil^ 
carcj  che  tuttora  difendeva  Enee,  ed  in 
diversi    attacchi  y  secondo   alcuni   storici  f 
secondo  altii  in  un  solo  combattimento  | 
gU  uccise  più  di  2000  uomini.  Amilcare  y 
vedendo    che    più    non    aveva  a    sperare 
deuu  soccorso  y  propose  di  arrendersi  a 
condizioni  onorevoli^  ma  i  Romani  j  fatti 
orgogliosi  dalle   loro   vittorie  )  domanda- 
rono che  passare  dovesse  col  suo  presidio 
lotto  il  giogo.  Sdegnato  quel  comandante 
di  siffatta  proposizione  y  rispose  con  fie- 
rezza che  consentito    non  avrebbe  giam- 
Inai  ad  un  tale  oltraggio  y  e  che  piuttosto 
li  esporrebbe  alla  morte  più  crudele  au- 
liche   uscire     vergognosamente    da    mia 
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Eiazza^  che  si  lungamente  aveva  difesa, 
duranti  queste  trattative  y  Amilcare  rice* 
vette  da  Cartagine  ampia  facoltà  di  coa- 
chiudere  ^  come  meglio  convenisse  ^  un 
trattato  di  pace  tra  le  due  repubbliche. 
Vide  quell^  uomo  accorto ,  che  più  non 
era  possibile  ai  Cartaginesi  il  conservare 
Fa  Sicilia  9  e  che  meglio  era  per  essi  il 
cedere  P  isola  ^  che  non  lo  esserne  cac- 
ciati j  e  r  esporre  quindi  T  Àfrica  aUa 
invasione  di  una  flotta  vittoriosa.  SpecU 
dunque  ambasciadori  a  Lutazioj  il  qjuals 
a  conchiudere  àffrettossi  il  trattato^  affine 
di  non  lasciarne  la  gloria  ad  un  succes- 
sore. 11  trattato  che  il  consolo  propose  ) 
fa  che  pace  ed  amicizia  si  stabilirebbe 
tra  Roma  e  Cartagine,  se  il  popolo  ro- 
mano lo  approvava^  alle  seguenti  con^- 
xioni:  i.^  che  i  Cartaginesi  evacuerebbona 
tutta  la  Sicilia;  2.°  che  ai  Romani  pa* 
gherebbero  entro  lo  spazio  di  ao  anni 
aaoo  talenti  euboici  a  argento  j  che  i 
moderni  hanno  calcolato  equivalere  a 
6,i8o;000  lire  di  Francia  ;  3.°  che  ai 
Romani  renderebbono  tutti  i  prigionieri 
loro  senza  riscritto;  e  con  danaro  i  loro 
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7t9cttterebbono  ;  4*^  ^^^  guerra  non  ia«^ 
rebbero  H  Gerone  re  di  Siracusa  ^  né  ai 
di  lui  alleati.  Amilàare  cedette  quindi  la 
piazsa  di  ELrice ,  ed  usci  colla  sua  truppa 
annata  j  pagando  tuttavia  per  ciascun  sot 
dato  i8  danari  romani  ^equivalenti  alla 
«Huma  di  9  lire  di  Francia.  Lutazio  ed 
Amilcare  spedirono  a  Roma  deputati  pnde 
ottenere  la  conferma  del  trattato  j  ma  il 
senato ,  sebbene  pa^o  in  realtà  della  * 
caodotta  del  consolo  j  mostrò  di  trovare* 
troppo  favorcYoli  ai  Cartaginesi  le  condir 
lioni  ^  e   dieci   deputati    spedi    in  Sicilia 

r*  la  definitiva  conclusione  del  trattato, 
questo  sì  aggiunse^  che  looò  talenti 
pagati  verrebbono  alFistante  j  cbe  il  terr 
nùne  del  residuo  pagamento  ridotto  sa- 
Khbe  a  io  anni  ,  e  che  i  Cartaginesi 
ahbandonerebbono  tutte  le  isole  poste 
tra  r  Italia  e  la  Sicilia  j  non  si  avricine-^ 
^ebbero  a  queste  con  navi  da  guerra^ 
>iè  vi  arruolerebbero  soldati..  Amilcartf 
Acconsentire  dovette  a  tutto  ;  ma  acceuf- 
dere  si  sentì  di  nuovo  odio  contra  ì 
Bomani  ^  .  e  senza  neppure  assistere  al 
eiuvamcnto     solenne     col     quale    doveva 
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compiersi  il  trattato  ^  paitì  per  Lilibeo  j 
e  di  là  per  dartagìne.  Gli  storici  conven* 
goiio  y  che  m^i  non  ebbero  i  Punici  uà 
comandante^  che  lo  agguagliasse  iu  valore 
ed  in  prudenza. 

i  I  •  Ebbe  fine  per  tal  modo  la  prima 
guerra  punica^  che  durato  aveva  ^k^anmy 
e  che  cagionata  aveva  ai  Romani  la  per- 
dita di  700  vascelli  ^  e  quella  di  3oo  ai  - 
Cartaginesi.  Polibio  osserva  ^  che  i  Ro- 
mani non  vinsero  se  noxk  per  una  specie 
di  costai^za  ostinata^  o  piuttosto  per  un 
prindpia  di  inflessibilità  ^  che  trovavasi 
nel  loro  carattere.  Lutazio  ed  il  pretore 
f^alerio  conservarono  il  comando  in  fJi* 
cilia  y  sotto  il  nome  di  proconsolo  il 
primo,  il  secondo  di  propretore.  Intanto 
due  nuovi  consoli  Lutcudo  Cercone  e 
Manlio  dittico  diretti  eransi  con  una  ar- 
mata contra  i  Falisci  ,  che  rubellati  si 
erano  ,  ed  insultato  avevano  uti  tribuno 
del  popolo  detto  Genucio.  Sebbene  di 
forze  inferiori  y  que^  popoli  sostennero 
tuttavìa  due  battaglie  nello  spazio  di  sei 
giorni,  la  prima  delle  quali  lasciò  incerta 
la  vittoria,  la    seconda  finì  colla. peggio 
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de^  Fallici ,  che    obbligati  furono   a  àe^ 
porre  le  armi  «  ad   arrendersi  y  dopo  di 
a?ere   perduto   i5,ooo    uomini  j    se  fiore 
questo   numero  non   è  stato  dagli  storici 
esagerato.    La    città    situata    su    di   una 
montagna  fu  smantellata^  si  accordò  tut-* 
tayia  agli  abitanti  la  facoltà  di  fabbricarne 
una  nella  pianura  y  ma  loro  si  tolsero  le 
armi;    i  cavalli ^  una  parte  de^  loro  mo- 
bili e  la  metà  delle  loro  terre.   I  cpnsoli 
furono    cpiindi    spediti   in    Sicilia  •    onde 
consumare  F  opera   della  pace  coi   sacri- 
fizio  solenne    di  una   troja,  e  coi   giura* 
menti  yicendcvoli  dei  due  popoli.  La  Si*. 
ci£a  (a  dichiarata  provincia  romana,  nella 
quale   spedire    dovevasi*  annualmente   un 
pretore  per    giudicare   delle    cause  civili^ 
ed  un  questore-  per  amministrare  le  pub- 
bliche  rendite.  Queste  dividevansi  in  fisse 
ed  eventuali  ;,  le   prime  consistevano  nei 
tributi    iuL     danaro  y     cjie     la    provincia 
versare    doveva    annualmente    nel .  tesoro 
pubblico^  le    eventuali    si    componevano 
dell^  decime  e  delle  imposizioni  gravitanti 
sulle    merci ,    che    entravano    nelle    prò-* 
TÌacie  conquistate  ^  oppure   ne  sortivan$>. 
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Sembra^  che  qiiestà  seconda  parte  dell# 
rendite  fosse  annualmente  appaltata  )  gli 
esattori  sotto  il  nome  di  pubbliearj  erano 
d^ ordinario  cavalieri  romani.  Alcune  straor* 
dinarie  imposizioni  ottenevansi  pure  per 
mezzo  di  sussi dj  di  truppe^  di  vascelli  y 
di  granaglie  e  di  altre  deirate.  Priva  per 
tal  modo  la  Sicìtia  delle  sue  leggi  ,  per- 
dette ancora  la  sua  libertà  )  ma  acquistò 
uno  stato  di  tran({uillità  ^  nel  cfuale  potò 
prosperare  assai  più  che  non  mentre  i 
Cartaginesi  ^  i  Mamertini  ed  i  Siracusani 
con  guerre  continue  disputavansi  il  pos- 
sedimento dell^  isola.  Trfi  Gerone  ed  i 
Komani  regnava  la  più  perfetta  amicizia, 
ed  i  Siciliani  godettero  tutti  i  vantaggi 
della  pace. 

la.  Unitamente  ai  consoli  tortììBrono 
in  Roma  Luttizio  proconsolo  e  Valerio 
propretore  ^  i  miali  congedarono  da  prima 
i  Galli  che  militavano  tuttora  nella  loro 
armata ,  sotto  il  pretesto  che  saccheg- 
giato avevano  il  tempio  di  Ventre  Eriarta^ 
il  che  odiosi  li  rendeva  a  tutta  V  isola. 
ji  Lutazio  fu  aggiudicato  il  trionfo  ^  ma 
a    questo    ^spirava    ancora    Valerio   die 
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egualmente  contribuito  aveva  alle  vittom 
de^  Romam ,  ed  allegava  a  favore  suo 
che  nella  ^battaglia  navale  Lutazio  non 
aveva  potuto  agire  ,  trattenuto  ancora 
dalla  sua  ferita.  Attilio  Calatino  j  eletto 
frbitro,  giudicò  a  favore  di  Lutazio  ^ 
Àccome  investito  di  potere  superiore  ) 
ina  gli  storici  annunziano  ^  cbe  si  V  uno 
cbe  Feltro  ottennero  il  trionfo^  ed  alcuni 
^giungono  che  anche  ai  consoli  fu  que- 
sto accordato  per  la  vittoria  riportata' 
eontra  i  Falisci.  Due  avvenimenti  di  <|uel- 
Tsainò  turbarono  la  gioja^  che  tra  i  Ro- 
mani destato  aveva  la  pace  gloriosamente 
concbiusa.  U  Tevere  si  gonfiò  improvvi- 
samente^ si  sparse  in  tutta  la  città;  e 
rovesciò  molte  case  5  e  poco  dopo  un 
terrìbile  incendio  ^  manifestatosi  nella 
città  alta  ,  si  estese  di  là  fino  al  Foro. 
Dice  ZiVib  j  che  Boma  perdette  più  in 
lai^  giorno  per  quelFincendio,  di  qucUo  che 
acquistato  avesse  con  molte  vittorie.  Il 
faoco  erasi  già  appiccato  al  tempio  di 
Vesta ,  le  vergini  erano  fuggite  5  e  tutto 
•acebbc  stato  colà  distrutto,  se  Cecilio 
duello  y  pontefice  massimo^  noB  ai  fosse 
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geiiSLÌo  in  mezzo  alle  fiamme^  e  tratto 
non  ne  avesse  il  Palladio ,  sebbene  colia 
perdita  d^a  vista  e  della  parte  anteriore 
del  braccio.  H  popolo  più  grato  al  suo 
zelo  religioso  ^  cbe  non  al  valore  dimo- 
strato nella  vittoria  che  riportato  aveva 
sopra  i  Cartaginesi^  gli  accordò  il  privi- 
legio fino  allora  inudito  ^  di  potere  farsi 
strascinare  in  un  cocchio  al  senato.  Di 
un  fanatico  zelo  doveva  essere  apceao 
quel  Metello  y  giacché  fu  egli  stesso  che 
nelle  maggiori  angustie  della  repubblica 
trattenne  un  consolo  inoperoso  in  Roma^ 
perchè  onorato  era  di  un  sacerdozio^  al 
quale  ostacolo  piii  non  si  fece  in  ap- 
presso alcuna  attenzione.  In  quell^  anno 
due  nuove  tribù  sotto  i  nomi  di  Felina 
e  Quirinaj  furono  aggiunte  alle  antiche, 
portate  per  tal  modo  al  numero  di  tren- 
tacinque.  Una  numerazione  fatta  in  quel- 
Fanno^  presentò  solo  160,000  cittadini  ^ 
secondo  JSusebio'y  ma  si  crede  o  erroneo 
il  di  lui  computo  y  o  viziato  per  alcuna 
cagione  il  numero  espresso  ne'  codici. 
Tanto  meno  può  ammettersi  il  computo 
eusebiano  y    quantochè    vedesi   nell'  anno 
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medesimo  aumentato  il  numero  delle  tri- 
bù^ il  che  fatto  non  si  sarebbe^  se  cre- 
sciuta non  fosse  ancora  la  popolazione. 

i3.  Blair  colloca  neiranno  a49  ì^* 
nanzi  V  era  volgare  la  ,  battaglia  celebra 
di  Drepano  o  di  Trapani^  nella  quale  i 
Romani  furono  compiutamente  disfatti. 
Altri  cronologi  collocano  nell^anno^  a44 
la  colonia  spedita  a  Brindisi ,  ma  per  la 
nunggior  parte  si  ingannano  nell^  asserire 
qudla  città  febbricata  o  fondata  ^  il  che 
è  ancor  peggio ,  da  una  romana  colonia^ 
mentre  vedesi  npiòlto  da  prima  nominata 
nelle  storie.  La  pace  conchiusa  con  Car- 
^iae  ^  o  sia  il  fine  della   prima   guerra 

fiuùca,  si  jcoUoca  piìi  comunemente  nel- 
anno  aif  innanzi  Pera  volgare.  5ii 
ai  Aoma.  la  <{aèU^  ^nno  niedesimo  si 
pretendono  da  alcuni  recitate  in  Koma  le 
prime  commedie  per  opei^  di  ZiWo  jin^ 
dronico]  alcuni  però  questo  avvenimento 
rifcxiscoap ,  forse  con  maggionj  fonda* 
mento ,  all'  anno  susseguente. 
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Della  SrroiiiA't>i  Runa 

DAL     FINE    DELLA    TUÌHk   CVEARA     PANICA 

sma  AL  ptoicipio  deìjul  secoroa. 

Prime  commedie  recitate  in  Rama. 
Giuochi  Jloreati.  Colonia  spedita  n'iSpoleti. 
*  Contesa  coi  Cartaginesi  per  alcuni  nwr^ 
cotanti  che  fornito  avevano  vi\^m  ai  toro 
nimici,  Mercenarj  df^  Cofta^nesi  rvbel- 
lati  in  Africa  ed  in  'Sardegttai  I  Bomani 
ricusano  le  offerte  dei  mcrcen&rj  della 
Sardegna  e  degli  Uticensi,  Nàstita  di 
Ennio.  Di  Ennio  e  di  Net  io.  r  Guerra 
contrd  i  Galli  ed  i  Liguri»  P^ittorié  de 
consoli.  Favola  di  Gttwcio  <!lipo.  -  Amil- 
care medita  P  impresa  di  Spagna ,  ^  a/ 
figliuolo  suo  Annibale  ,fit  ghtrare  odio 
etemo  ai  Romani,  -  La  Sardegna  occu- 
pata dai  Romani.  -  Continuazione  della 
guerra  coi  Galli  e  eòi  Liguri,  Ambasciata 
di  Romani  a  Tolomeo  Èvcrgele.  Cerone 
re  di  Siracusa  in  Roma.  -  Continuazione 
della  guerra  coi  Gtdli.  Questi  si  battono 
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eoi  loro   nazionali    giunti    allora    dalle, 
GaUie.  Varo   sottemette  la  Corsica,  fre- 
parativi  guerreschi   in    Roma.     Conferma 
della  pace  coi  Cartaginesi.  -  La  Sardegna 
ridotta   in  provincia.   Tempio    di    Giano 
dìiuso'.  Guerra  contra  i  Corsi  ed  i  Liguri. 
Leggs  sui  matrimoni .  Vestale  condannata. 
*•  Nuova  ^  guerra  coi   Liguri  e   coi  Sctrdi. 
Ambasciata  spedita  a  Cartagine.    Istituì 
zione  dei  Centumviri.  -  Nuove  tontese  per 
la  leggs  agraria.  .Distribuzione  delle  terre 
conquistate   sui   Galli.  -  Guerre  in  Sor* 
degna  ed  in  Corsica.  Trionfo  di  Papirlo. 
-   Guerra  colF  Illirto.  -    Pace  conchiusa, 
-dmhasciate    spedite  in   Grecia.  -   Prepa-* 
rotivi  guerreschi   d^   Galli.  Progressi  dS 
Cartaginesi     in    Ispagna.    Arnbasciata    a 
questi  spedita  e  nuovo   trattato.  Sacrificio 
di  due  Greci  e  dfie  Galli.   -  Preparativi 
di  guerra  d^  Romani.  -  Guerra  coi  Galli. 
Bcita^ia   di   Chiusi.    Morte   del  console 
Attilio,    littoria   riportata   dai    Romani 
presso    Telamone.   -  Trionfò    di    Emilio^ 
Continuazione  della  guerra.  Passalo  del 
Po.  l  Romani  si  ritirano    dalt  ìnsuhria. 
TratUìfto  '  cogli   Iiisulri,  *   Nuova   guerra 


^O  LIBRÒ   n.    YÀRTB   ÌJi. 

con  que*  popolL  F^ittorìa  su  di  essi  rip(ir- 
iata  dfjt  Flamiiito*  Suo  trionfo.  Interregno* 
Marcello  elevato  al  consolato,  -  Conti- 
nuazione  della  guèrra  cogli  Insubri.  Majp- 
cello  uccide  in  singolare  tenzone  Yirìdp- 
.  maro.  Presa  di  Milano-  Asso^ettamento 
di  tutta  r  Insubria,  -  Trionfo  di  Mar- 
cello. -  Soggiogamento  delF Istria,  Rivolta 
di  Demetrio  di  Farò.  Dii^osizioni  inteme. 
-  Nuowi,  guerra  ttelP  Illirio.  frittone  dà 
Romani.  Chirurgo  Greco  in  Róma.  Disci" 
pline  relative  gi  culti.  -  Progressi  di  An- 
nibale. Ambasciata  de  Romani  a  Carta- 
girie.  Principio  e.  cause  della  seconda 
giterra  Punica.  -  Note  cronologiche. 

V 

§.  I.  Oe  per  la  iacominciata  rap- 
presentazione di  commedie  e  di  tragedie 
air  uso  de^  Greci  ^  si  distinse  il  consolato 
di  Claudio  Centone  e  di  Sempronio  Tu*- 
ditano  ;  si  introdussero  o  si  rinnovarono 
in  queir  anno  altresì  i  giuochi  detti  Flo'^ 
reali  .  istituiti  .  affine  di  ottenne  dagli 
Dei  l  abbondanza  dei  frutti  della  terra. 
Que^  giuochi  degenerarono  in  seguito  in 
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esercizi  rpià  lioenziosi.  lÀvio  Andronico 
era  Uberto  e  pedagògo  nella  famiglia  di 
nn  ZtVio  Salinatore  j  e  dopo  areme 
istratti  i  figliuoli^  si  atyisò  di  migliorare 
il  teatro  de'  Romani^  introducendovi  la 
rappresentazione  di  drammi  tegolari  , 
invece  dèi  rozzi  spettacoli  che  vedati  si 
erano  fino  a  «pielr  epoca.  I  consoli  di 
ijneVanno^  affine  di  difendersi  dai  ripe» 
tati  insulti  de^  Galli  e  de'  Liguri^  che  per 
la  prima  volta  sono  in^  quest'  incontro 
nominati  nella-  storia  romana  ^  pensarono 
a  stabilire  alcune  colonie  suUe  frontiere  j 
non  trovasi  però  che  altra  sé  ne  mandas- 
se in  cpeir  anno  se  non  una  a  Spoleti. 

a.  Sotto  il  consolato  seguente  di 
Mamilio  Turino  e  di  Valerio  Paltone  y 
la  guerra  fìi  al  momento  di  rinnovarsi 
coi  Cartaginesi  y  che  maltrattati  avevano 
alcuni  mercatanti  romani  ,  supponendo 
che  (jnesti  -armi  e  viveri  recassero  ai  loro 
nimici.  Questi  erano  i  soldati  mercenari 
rivoltosi  ,  che  cpiasi  trovavansi  vicini  ad 
inpadronirsi  di  Cartagine.  Geròné  aveva 
ai  Gartfl^^esi  accordato  ogni  sorta  di 
soccorsi  ^  ed  i  Romani  si  erano  in  ({uella 
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eircoélmisa  coti4oUi  eoa  molta .  aTrecki* 
tezi^.  L^  affare  dei  mercatopti  sorpresi 
in  mare  fu  4)en  presto  terminato }  i  Gar-* 
iaginesi  restituirono  i  cittadini  rqmani  | 
che  fatti  avevano  prigioni  y  ed  il  senato 
proì)>ì  rigorosamente  ai  trafficanti  il  portar 
viveri  ai   nfanici  di    Cartagine.  Non  solo 

{^erò  eransi  rubellati  i  mercensirj  del- 
'  Africa  y  ma  c[uelli  ancora  della  Sardegna 
tmcidato  avevano  il  loro  comandante  e 
tutti  i  Cartaginesi^  e  ccocifisso  parimenti 
il  di  lui  successore^  ed  uniti  essendosi 
coHq  truppe  che  egli  aveva  condotte^ 
fatti  si  erano  in  breve  tempo  padroni 
deir  isola  y  ma  venuti  a  discordia  cogli 
abitanti  y  implors^to  avevano  il  soccorso 
de^  Romani  y  il  che  però  probabilmente 
dee  riferirsi  BÌY  epoca  del  consolato  di 
Sempronio  Gracco  y  e  di  un  altro  Valerio 
Faltone  per  nome  Publio.  Roma'  non 
volle  prendere  akuna  parte  In  una  guer- 
ra tanto  ingiusta^  sebbene  i  rivoltosi  la 
signoria  offrisserp  al  senato  di  tutta  quel* 
r  isola.  I  mercenar}  quindi  fiirpno  obbli* 
gati  ad  abbandonarla^  ed  a  rifuggire  in 
Italia^  ed  i  Cartaginesi  perdettero  intera* 
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nmite   la  «ayraaità  di    quella  isola  '  tanto 
importante  per  esst^  «Ufichè  pia  noa  si** 
gnoreggiftTano    Ik  Sveilia.   Aiicbe    litica  , 
che  dichiarata  etasi   p^ic  i  rabelli  ^  toIW 
sottomettersi   ai  RcaiN|i|i  j  n^  cpiesti  eb- 
bero la  lealtà   e,   la    generosità  di  rifiu- 
tare r  offerta  ,  e    di.  manteiiere   ingioiala 
la  pace;  con  Cartagine.  Si.ooUoea  in  cpet- 
Vanno^  cioè  sotto  i  primi  coftftoli  nomi* 
natì,  la  nascita  del  poeta  Ennio  a  Rudjd 
aeilà  Galalmaì  Alcttni  lo  uomo  ^inventore 
del  Ver^o    esametro    tra  i    Latini  /  ^he 
forte  altro  non  ^ece  se  uon  aoeomodave 
a  quella  lingua,  piàt  antico  aa^i  essendo 
uetia  ^eoa«^  che   da    taliw   si  crede  la 
L'agaa  natia    di  c[UeL  ppeia.  Certo  è  ^fae 
un  poema,  egli  oompose'  omde.   celebralfe 
le  vìttoirie    del  frisam' Sffipiqne  Afaicano.^^ 
con' che  naa.   solo- la   stuna  e   ramiciaifi 
ottenne  deU^eyoA  ,  ma  una  spazio  ancora 
dopo   la.  9fk9k   i90rAe  nel   sepolcro   degli 
Scipioni ,  ed  une  stat^  in  nuartno  eretta 
presso   a   quella-  di   ^nel  gsan  capitano. 
Se  credere  si  può  ^  ITossia  ^  ^li  serisse 
uaa    storia    romana  iur   i^    Iftìri'^ffed    il 
poema  medesimo  ac^eai^lo  di  sopra  nOfì, 
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ccmt^iìeya  '  cbe  una  speme  di  annali  senza 
alcuna  mescolanza  di  poetica  finzione. 
Nevio  y  contemporaneo  di  Ennio  j  era 
nato  da  prima  ^  giaochè  militato  ayeya 
nella  prima  guerra  ^punica;  egli  ne  scrisse 
quindi  la  storia^  in  versi  ^  secondo  il 
costume  di  cjae^  tempi.  Si  vede  che  i 
Aomani  di  imitare  tentavamo  ^  sebbene 
imperfettamente  j  le  opere  del  divino 
-Omero* 

3.  Sotto  i  consoli  Gracco  e  Falerio 
Fultone  due  guerre  ebbe  a  sostenere 
Roma  runa  contra  i  Galli ,  Tal^a  contra 
i  Liguri  ^  popoli  situati .  al  mezzodì  del- 
rÀpennino^  e  che  stendevansi  Ano  al- 
V  Arno.  Valerio  lfi|  prima  battaglia  per- 
dette contra  i  Galli  j  e  vinse  la  seconda^ 
Snella  quale  14^000  uomini  uccise  al  ni- 
*mico  ^  e  ne  fece  2000  prigionieri.  Grac^ 
co  altresì  riportò  una  grandiosa  vittoria 
leontra  i  Liguri'^  •  penetrò  per  la  prima 
volta  nel  loro  paese ,  ne  devastò  una 
parte  ^  e  di  là  ptassÒ'  nella  Corsica  e 
nella  Sardegna^  d^onde  ricondusse  un 
gi^an  'numero  di  prigionieri.  I  Galli  vinti 
da  Valiprio   eratio  i  Qoii^  e   nella   iwima 


CÀmoLO  XXin.  45 

battaglia  si  nafra  db€  egli  perdesse  35oo 
nofoini.  Festaj  F'alerio  Massimo  ed  Ov<- 
«&o  narrano  cbe  Germàio   Cipo  era  stato 
spedito  al  soccorso   di   F^aìerio  ^  vma  che 
qaesti  Io   ricusò  ^  e  colle   sole  sue  forz^ 
riportò  la  littoria  ^  per  la  quale  cagione 
il  senato   r  onore   gU  ricusò'  del  trionfo. 
Soggfiungono  quegli  scrittori^  dando  però 
per  favoloso  il  racconto^  che  a  GenuciOy 
Uscito  appena  di  Roma  ^  spuntarono   due 
ùankaL    stdlà    frónte  ;    che    un    indoyino 
Etrtisco  interrogato  oel  significato  di  quel 
prodigio  ^  cispose  ^  che,  rivestito  sarebbe 
vm  giorno   Genucio   della  autorità  reale  ^ 
^t  quest^  uomo  risolvette  quindi  cG  non 
>Adi  più   tornare   in   Koma ,  e  dùese    al 
senato  un  decreto  di  perpetuo  esilio;  che 
il  senato   glielo    accordò  j  ma    affine    di 
rièompensare  la  sua  virtà^  uno  spazio  di 
terra    gli    diede  j    contenuto    entro    un 
cerdìio  che  due  buoi  descrivere  potreb* 
1^)00  in   un    giorno  ^  ed    una'  statua  gli 
eresse    di    rame  y    nella   quale   le    coma 
▼ede?ansi«  A  tempi   di   F'alerio  Massimo 
k  statua  sussisteva  dirimpètto  all^   porta 
fonde  Geimeiù  eira  uscito  ^  e  qoeUa  no* 
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miiiaTasi  la  porta  di  raam.  Riesce  sifigo* 
lare  a§li  occhi  del  filosofo  3.  vedere  le 
coma  solla  fronte  rit^nnte  coqcie  simbolo 
di  dignità  tanto  in  Italia  y  quanto  nel- 
r  oriente  pvesso  gli  £«breL 

4*  Cartagine  troTavasi  apparentemen- 
te nelle  relazioni  più  amiclievoli  con  Ro- 
ma ,  e  dopo  che  erano  .stati  rimandati 
da  qnella  città  i  mercatanti  ^  de^  quali 
ko  parlato ,  i  Romani  restituiti  averàno 
senaa  alcun  riscatto  tatti  i  prigionieri 
Cartaginesi  j  che  ancora  in  Roma  si  tro« 
valgano.  Ma  jémUcare  dòn  pensava  che 
ad  uiniliaite  una  repul^blica.  che  e^  rir 
guardava  come  mortale  nemica  ddla  sua 
patria  3  e  non  potendo  ricominciare  con 
questa  la  guerra  ^  disegnò  di  estendere 
le  sue  conquiste  nella  Spagna,  onde  ot- 
tenere colà  for^e  equivalenti  a  qudlé  dhe 
i  Romani  traevano  dalF  Italia  y  ed  al 
tempo  stesso  volle  al  fig^uolo  Ailmialù 
trasmettere  il  suo  valore  non  solo  e  la 
sua  scienza  militare ,  ma  il  suo  odio  im-« 
placabile  contra  i  Roinai^.  A  questo  fam 
ciullo  ^Se  appena  era  giunto  att^  età  di 
9   anni  ^   chiese    innansi  alF  aitate  y    ovt 
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tulto  era  provilo  per.,  un  sacrifizio  a 
Gl'ore  f  se  accompag&^ilei  lo  voleva  della 
impreca  da  e$$o  nneiiìtata  in  Ispagnat. 
Risposj^  il  giovioietto  y.  che  roloateroao 
lo  accompagnerebbe  y.  ma  che  in  nome 
degli  I>ei  lo  pve^^a  a<l  iasegilargU  IWte 
di  vioocFfì  V  al  ^e,  U  padre  acecmsentt  y 
purcbè.  egili  fiAiU^  «liare  ginvasse  eterna 
ioi^nicìzià  ar  Immani-:  Amiibal^  giùrò^  né 
mai  di|iieiitìfiO>55Ì  àie  qDtttta  cerimonia  ^  iiè 
dell^  iofipegno  allora  folenaemenle  oonr 
tralt^. 

5;  H  passaggio  che.  io  ho  accennato 
di  S^mfHvnio  Gwco'  nella  Sardegna^  da 
aldina  storìoì  si  vuole  ^  Qombsnare  edile 
pratiche  di  «{ue^  meroenar)  rivoltosi  y 
che  trasferiti  ei  erano  da  cpieU^^  isola  in 
Italia.  Semlira  che  i  Komani  da  essi  de^ 
tenniiiati  fosaero  ad.  impadronirsi:  cb  nna 
isola  tanto  importante  per  la  sna  sitaar, 
aioaa^  che.  m^ai  non  era  -  stata  con  alcun 
trattato  ai  Cartaginesi  eadfeta^  Si  narra 
quindi  j  che  Semproni0  don  potè  appro» 
ttttare  ^lle  vittorie  riportate  sui  Liguri^ 
perchò  spedito  fn  tosto  eon  nna  flotta 
ad    impQ8#essar$i    della  JSer4egnaj    cbe 
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giunto  in  (jaell'isola  intimò  al  comandanle 
cJartaginese  di  Fitirare  all'istante  le  sue 
truppa ,  e  di  rinimaiaTe  a  cpalunque  di- 
ritto ^IVisola^  imnaèetando  in  caso  di 
rifiuto  di  dichiarare  in  nome  del  senato 
e  del  popolo  la  gu^nra  a  Cartagine  y  e 
che  quel  comandante  ,  non  trovandosi  in 
{stato  di  resistere^  rinunziò  ampiamente 
à  qualunc[ue  pretesa  su  (juello  stabili- 
xnentò.  Si  aggiugne^  che  il  cdnsok  esigere 
volle  tma  somma  per  le  spese  d^l  fatto 
armamento  j  ed  ahra  ancora  di  1 900 
talenti  ^  -  la  quale  estori^ione  raddoppiò 
V  odio  di  Amitcare  verso  i  Ronfani  y  e 
rendette  jénnibaU  nelle  successive*  guerre 
d^  Italia  '  inesorabile.  PòHbio  dice  y  che 
qiiella  ocoupa:EÌÓtìe  *  alcuna  conseguenza 
non  produsse^  m»  fu  (juesta  forse  la 
prima  cagiona  d^Ua  seconda  guen^  pa^ 
nica. 

6.  I  nuovi  consoli  C^m.  Lentuhx 
Caudina  e  -Puhio  Flaòcày  bontinuarond 
'^la  gtteÌTa  oontra  i  G$Jli  ed  i  Liguri  y  e 
le  annate  loro  furono  vittoriose  finché  s| 
tennero\>  «nife  ?  ma  'poiché  Fìdi^ia  pev 
amore  di  gloria  -p    4i   l>Qttino  ^  f^arai^ 
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Tolle  le  sue  forze  ^  trovossi  circondato 
dai  Galli  j  e  ridotto  a  non  più  uscire  dai 
suoi  trinceramenti.  Cornelio  fu  più  avven- 
turoso contra  i  Liguri^-' ai  auali  dicesi 
che  egli  uccidesse  in  una  sola  battaglia 
fino  a  a4)000  uomini ,  e  5ooo  ne  con-^ 
ducesse  cattivi.  Certo  è  che  egli,  tornato 
in  Boma^  ottenne  Y  onore  del  trionfo.  In 
quell^  anno  furono  spediti  da  Roma  am« 
ksciadori  a  Tolomeo  Evergete  ve  di  Egit* 
to,  che  in  nome  del  senato  soccorso  gli 
oflnrono  contra  Antioco  detto  DiOj  re 
di  Siria  *  ma  aU^  arrivo  di  quegli  amba* 
sciadori  già  era  stata  tra  que^  due  mo- 
narehi  conchiusa  la  pace.  In  quel  tempo 
giunse  pure  in  Roma  Cerone  re  di  Sira- 
cusa, venuto,  secondo  Eutropio^  per  as- 
sistere ai  giuochi  secolari.  Egli  fu  accolto 
siccome  amico  con  grandissima  gioja  nel- 
la città,  tanto  più  che  quel  principe, 
prevedendo  F  afflnenza  del  popolo  che 
trovare  si  doreva  in  quella  occasione  in 
fioma ,  al  popolò  romano  fatto  a^veva  il 
generoso  donativo  di  200,000  misure  di 
grano;  .  .  , 

7.  Gontra  i   GaUi    spedlU^  furono  i 

b  a 
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nuovi  consoli  Corn,  Lbntulo  e  Licinio 
F(u;o  ,  giacché  qiie^  popoli  ,  fatti  più 
arditi  pei  soccorsi  ch^  dalle  Gallie  atten-* 
davano^  e  forse  per  la  debolezza  di 
Fulvio ,  ai  Romani  ehiedevano  la  restitu- 
zione di  Rimini^  I  consoli  risposero  j  che 
comunicata  avrebbono  la  domanda  al  se- 
nato 9  ed  una  tregua  proposero^,  che  i 
Galli  accettarono  Tolontieri  per  F  avviso 
ricevuto  ^  che  una  nuova  armata .  dalle 
Gallie  veniva  sotto  la  condotta  di  Ati  e 
di  Cralazio  ^  due  capitani  ^  o  come  altri 
dicono^  due  re.  Ma  quest^armata  trovossi 
al  suo  arrivo  cosi  numerosa^  che  i  Galli 
d' Italia  n^  ebbero  gelosia  ^  e  rivolte  le 
armi  contra  i  loro  medesimi  fratelli  j  uc- 
cisero i  due  capi  j  e  tutto  tjnel  corpo 
fugarono.  Essendosi  cosi  distratti  tra  loro , 
o  per  lo  meno  indeboliti  ^  Leniulo  assali 
con  una  armata  i  Boii  ed  i  Liguri  y  ed 
ai  'pri'hi  tolse  una  gran  parte  del  loro 
territorio^  ai  secondi  molte  piazze  forti. 
Opinano  alcuni  storici ,  che  quel  consolo^ 
o  il  suo  predecessore  *  Fulvio  ^  avessero 
in  quelle  guerre  passato  il  Po.  La  Corsica 
avara  intanto  scosso  il  giogo  de*  Romani; 
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spinta  9  per    quanto    può  crederai  y  dalle 
insiuttazioui  de^  Gartagluesi  j  V  altro  cou^ 
90I0    f^aroy.  uon  Covando    pronta    una 
flotta  per  trasportare  còltila  sua  armata, 
spedi    innanù   uua>  squadra    sotto  il  co* 
matido  di  Claudio   GUcia^  quello  stèsso 
che  era  stato  come  per  ischerno  nominato 
dittatore.  Quest^uomo  che  si   era   fino  a 
quel  punto  prudentemente  condotto,  Tolle 
da   se   solo   terminare   la   guerra ,  e    da 
solo  concbiuse   un   trattato    di  pace  ob*» 
brobrioso    coi  Corsi.   Il  consolo    al    suo 
arrivo  annullò  il  trattato,  e  «juegli  isolani 
sottomise  .colla  forza  deir  armi ,  ma   ad 
essi  abbandonò  la  persona    di   Gticia^ 
onde  rimproverare  non  si.  potesse  ai  iRo- 
mani  la  violazione  del  trattalo.  Rifiutato 
avendo    i   Corsi    di  riceverlo ,  Gliela  fu 
rimandato    a   $oma,  dove    fu   mess^    a 
morie    nella   prigione  ^  e    quindi  strascir 
nato  nel  Tevi^re.  Ma  i  Corsi  non  rima- 
sero   per    questo   tranquilli,    ed    il  Joiv> 
malcontento  comunicarono  ai   Snrdi  loro 
▼ìcmi,  essi   purè  di  continuo   dm  Cartsl* 
ginesi  istigati  a  rubellarsi.  Il   senato  ben 
vedeya  la  origine  di  que^*  sediziosi  w^nìr 
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meati  ^  ma  non  poteva  risol versi  a  rico- 
minciare la  guerra*  si  ordinò  tuttavia  un 
arruolamento  ^  e  si  fecero  altri  guerreschi 
preparativi.  1  Cartaginesi  spedirono  allora 
varj  deputati,  i  quali  non  ebbero  in  ri- 
sposta se  non  amari  riitfproveri.  Filiale- 
mente  giunsero  dieci  dei  principali  citta- 
dini di  Cartagine  ^  tra  i  quali  trovavasi 
Annone^  e  quest^uomo  fiero  ed  intrepido, 
disse  in  pieno  senato  ,  che  se  i  Romani 
infrangere  volevano  la  pace  conchiusa  ^ 
d^  uopo  era  che  restitnii^sero  ai  Cartagi^ 
nesl  tutte  le  piazze  ehe  in  Sicilia  posse- 
devano ',  giacché  a  quel  prezzo  avevano 
essi  comperato  la  pace.  I  senatori  non 
seppero  che  rispondere,  e  la  pace  fu  di 
nuovo  solettn^mente  confermata. 

8.  Dei  iknovi  consoli  Attilio  Bulbo 
e  Manlio  Torquato-^  il  primo  restò  in 
Italia^  il  secondo  dalla  sorte  fu  scello 
per  passare  in*  Sardegna  ,  dove!  tutta 
qu^  isola  assoggettò  ai"  Ronjianr,  ed-  alla 
forma  la  ridusse  *di  «pmana  provincia. 
Allora  fu^  che  con  gi*ebde  solennità  si 
<;hiuse  in  Roma  il  tempio  di  Giano  ^ 
cerimonia  che  noi\  evasi  ripetuta  •  giammai 
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dopo  il  regno  di  Ninna,  QiieUa  pae^  p.f  rà 
tanto  celebrata  j  non  durò  »e  non  alcuni 
mesì^  pcrdbè  i  consoli  segaentt  Postumio 
AtUno  e  Sp>.  CarvUio  furono  obbligati 
ben  presto  a  levare  nuAve  truppe  coipitra 
i  Corsi  ed  i  Liguri^  che  si  erano  inflienie 
collegati.  11  pretore  Cornelio  .passò  in 
Sardegna^  ma  si  attrìbtiì  air  aria  infetta 
^  alle  acque  insalubri  di  i^neir  isola  la 
perdita  di  naoki  uomini  di  quella  armata^ 
e  la  morte  del  pretore  medesiino.  Carvir 
lio  fece  Ioato  passare  in  queir  isola  le 
sue  legioni  daUa  Gorsiea,  ed  i  rubellì 
Tinse  nella  pianjtra^  i  quali  in  disordine 
Temili  erani»  a  battiq^  Cjon  truppe  disoi-^ 
plinate.  Per  tal  modo  V  isola  ^  tutta  di 
nuoTO  soggiogata^  e  gli  sièrici  anofinzi»* 
no  pure  grandi  a|tcct»Si>  deU^  annata  di 
P^siumio  rivolta  centra  i  Liguri  ^  seììhem 
non  facciaao  menzione  delle  piazze  con- 
qoutate,  né  tampoco  de^  luoghi  ore  i 
Romani  riportaronq  le  loro  vittorie.  $em« 
bra  cbe  tra  tutte  le  proTincie  d^talia 
la  Liguria  quella  Ibsse  j  di  cui  meno  eo^ 
noscevaa  in  Ronà  la  geografia.  Si .  pos# 
mente  ia  quelTanno  alla  dia»iaiMÌont  ap<* 


54  I*X^AO  IL  ^AUTB  JD. 

parente  del  numero  de'  cittadmi,  è  quin- 
di tutti  furono  obbligati  a  pre&tare  giu- 
ramento cbe  ammagliati  si  darebbero  ad 
oggetto  di  fornire  cittadini  alla  repubblica. 
Questa  disposizione  era  diretta  a  preve- 
nire i  matrirooo)  contratti  per. interesse^ 
duranti  i  qiiaU  i  mariti  vivevano  con 
altre  donne  in  illegittimo  commercio;  ma 
essa  produsse  un  gran  ^numero  di  divorz}^ 
Si  videro  alcuni  mariti  repudiare  le  mogli 
die  amavano  con  trasporto  j  solo  a  ca«* 
gione  della  l^o  sterilità.  Gonùnciò  allora 
il  divorzio  a  divenire  frequcmte^  e  ai  in- 
trodussero per  la  prima  vòka  i  contratti 
di  matrimonio  ,  affine  di  guarentire .  in 
caso  di  divòrzio  il'  aoslieÉtamento  alle 
mogli.*  Una   Vestale    detta    Taoda  fu  in 

Sueiranao  condannata^rpes  essersi  abban- 
onata  •  ad  uno  t  sdàavo  ;  ma  non  fu 
sepolta  vivja,  percbé  da  se  stessa  si.  diede 
la  morte  ^  ed  a  quésta  applicossi  quindi 
la  favola  j  ehe  r  acqua  in  un  crivello 
portasse  onde  provare  la  propria  inno- 
cenza. Si  pretende^  cbe  Nq»ìo  in  quel- 
la anno ,  forse  ad  imitazióne  òk  Livio 
'Andronico  y  drammi  •  scrivesse  per  il  te^ 
tro  alla  maniera  dei  Greci. 
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9.  La  Sardegna  e  la  Liguria  si  sol- 
levarono di  nuovo  sotto  il  consolato  di 
Pomponio  Matone  e  di  Fabio  Massimo  y 
sópraanomato  Verrucoso  a  cagione  di  uAa 
picciola  escrescenza  cke  egli  aveva  «ul 
labbro.  Fabio  cominciò  gloriosamente  la 
sua  magistratura^  cacciando  i  Liguri  dalla 
pianura  ^  e  forzandoli  a  raparare  nelle 
mcmtagne.  Pomponio  recpssi  in  Sardegna^ 
dove  acquistò  la  certezza  che  quelle  fre- 
quenti sollevazilmi  dovute  erano  alle  isti- 
gaziom  de'  Cartaginesi  /  che  in  quella  e 
nelle  vicine  isole  passavano  coi  .  loro 
▼ascdli,  e  non  cessavano  di  ispirare  agli 
abitanti  .odio  contra  i  Romani.  Istrutto 
il  senato  di  qniesti  maneggi ,  una  amba- 
sciata spedi  a  Cartagine,  sotto  il  pretesto 
di  redamàre  il  pagamento  delle  somme 
dovute.  Ma  gli  arobasciadori  Fondine 
avevano  di  minacciare  9i  Cartaginesi  la 
gneroa  «  qualora  ;  essi  '  continuassero  -  ad 
apjMro<mre  alle  isole  passate  sotto  al  do* 
mimo  di  Roma.  Una  lancia  presentarono 
gli  ambasciadori'  ai  senatori  cartaginesi 
ed  un  caduceo^  sifnboli  Fono  della  goer* 
la .  r  altro  della  pace  ^  e  loro  ofiérirono 
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)a'  scelta;  ma  U  dittatore  di  Cartagine 
i^ràmente  rispose,  che  egli  aocettalx> 
atrebbe  liberamente  ^ello  die  i  Romani 
aye^aero  lasciato.  Ifon  si  ruppiero  tuttavia 
1  trattati  j  ma  dalT  una  e  daìl^  altra  parte 
si  accese  maggiormente  il  livore,  e  solo 
una  occasione  oj^ortuna  aà^ndevasi  per- 
chè la  guerra  scoppiasse.  Pomponio  vinse 
tuttavia  i  Sar^^  ed- al  ritorno  ottenne 
V  onore  '  del  trionfo.  In  quel  tempo  due 
tribuni  del  popolo  ptomosnero  una  salu<* 
tare  disposizione ,  die  strano  riesce  il 
non  vedere  adottata  se  non  in  ^elUepQca. 
I  èae  pretori  incapaci  erano  a  giù(iUcars 
tutte  le  numerose  csNise  civili  y  e  più 
ancora  .rimanevano  queste  sospese ^  da 
che  &i  era  introdótto  che  i  preto|!Ì  andas*. 
•ero  a  comandare  le  aim^.  Si  propose 
adunque  y  che  da  ògui  tr3)ji  si  trarreb- 
bero tre  uomini  capaci  a  giudicare  y  e 
cbe  questi  sarebbero  giudici  di  prima 
istanza  subordinati  al  pretore.  Sebbene 
essi  ascendessero  al  nuqiero  di  io5^  tut- 
tavia iurono  detti  centumviri ^  e  quel  nome 
conservarono  anche  mmeut^ti  jn  seguito 
lA  numeiro  di  ido. 


IO,  Sotto   il.  seguente    consolato   di 
Emilio   Lepido   e  di    Publicia  Malleolo  , 
an  tribuno  del  popolo  j  detto    Flaminio ^ 
rinascere    fece     le-  contese     sulla     legge 
agraria  ^    chiedendo    che     ai    più    poveri 
cittadini  distribuite  fossero   le  terre  con- 
quistate sui  Galli.  Inutili  furono  tutti   gU 
sforzi    de^  patriz)  ,  i   cpiali.  giunti    eràlio 
anche  a  guadagnare  il  vecchio  padre   del 
tribuno 3  qpesto   adunò    il  popolo^  e  già 
cominciava  a  farsi  la  lettura   della  legge  ^ 
allofcbà  quel  vecdiio  preso  per  la  mano 
il    tribuno  ^    lo    condusse    alla    sua    casa 
eome  un  fanciullo.  Se  a  tutti  parve  siur 
golare  là  docilità  del  tribuno^  non  meno 
anmiirabile  fU  quella  del  popolo  ,  ehe  si 
disciolsc  sensa   neppure   proferire    alcuna 
lagnanza.    Ma    il   tribuno    Carvilio    poco 
dopo    fece  adottare    la   legge   medesima  ^ 
e  questa,  -come  alcuni  scrittori  osservano^ 
riuscì  funesta  al  popolo^  perché  fu  origine 
di  una  terribile  guerra  coi  Galli. 

II.  I  consoli  seguenti  Pomponio 
itatone  e  Papitio.  Masone^  recare  si  do-^ 
vettero  V  uno  in  Sardegna  y  X  altro  nella 
Corsica  ;    non    ^essendo    gli    abitanti    di 
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quelle  Isole  tranquilli.  Di  <]àelle  guerre , 
che  alcuni  dieonct  non  troppo  onorevoli 
alle  armate  romane  ^  non  si  conosce  che 
V  est&'emo  risi:dtamenlo  y  cioè  che  quegli 
isolani  furono  di  nuovo  soggiogati  j  che 
una  provincia  fòrmossi  di  quelle  due 
isole  )  e  che  Pomponio  rimase  colà  per 
tutto  r  anno  seguente  in  qualità  di  pro- 
consolo. Papirio  che  soggiogata  aveva  la 
.Corsica^  tornò  in  Roma  è  chiesto  avendo 
invano  il  trionfa^  se  Io.  aggiudicò  da  se 
medesimo^  e  seguito  da  tutta  F  armata , 
recossi  al  tempio  di  Giove  Laziale  sul 
monte  Albano.  lavece  però  dii  ornare  la 
fronte  di  ima  corona  d^aKorOy  cinse  una' 
^totùXìSL  di  rairto^  perché  presso  un  bosco 
di  mirti  vinto  (uireva  i  Corsi.  L^  esempio 
.di  Papirio  fu  imitato  in  «eguiJto  da  molU 
capitani. 

13.  Una  nuova  (puerra  fuori  d^  ItaL'a 
suscitossi  neir  anno  seguente  sotto  il 
consolato  di  Emilio  Baronia  e  di  Giimio 
Pera.  Que^  consoli  cònttmtare'  dovevano 
la  guerra  coi  Liguri  ,  ma  non  si  vede 
che  da  quella  parte  -  riportassero  alcun 
vantaggio*    L'  Illirìo  j   oornspondente    in 
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parte  alle  GOfite  attuali  della  Dalmazia^ 
era  allora  goyernato  da  una  regiaa  detta 
Teuta  ,  ye^Qva  di  jigrone  ^  e  tutrice  di 
un  figlio  minorenne  detto  Piraeo.  Fatta 
orgogliosa  per  le  vittorie^  che  il  defunto 
«uo  marito  riportato  aveva  contra  gli 
Etolj  j  quella  principessa  aveva  ordinato 
ai  suoi  sudditi  di  scorrere  colle  loro  navi 
lungo  le  coste  «  e  d^  impadroiiirsi  dì  tutti 
i  Tascelli  che  incon^erebhono.  Per  tal 
modo  molti  Italiani  erano  caduti  nellcj[ 
mani  loro  ^  ed  oltra  dò  qae^  popoli  at« 
taccata  avevano  Pisola  dUssa^  ora  Liss^ 
posta  sotto  la  protezione  de^  Romani,  U 
senato  videsi  ^nc[ue  forzato  a  spedire 
ambasciadori  a  qnella  regina  Lucio  e 
Cajo  Coroncanii  ,  onde  chiederle  ripara:- 
zione  deil^  offesa.  Rispose  Teuta  che 
pirati  non  mauderebhe  contra  i  Romani , 
'dui  che  costume  non  era  di  quel  governò 
di  impedire  ai  suoi  sudditi  V  esercitare 
la  pirateria  per  Idro  proprio  vantaggio^ 
n  più  giovane  degli  ambascilidori  rispose^ 
eke  altri  costomi  si  avevano  in  Roma^ 
che  colà  si  vendicavano  tutti  i  torti  ,  e 
die  si  saprebbe  costringere  quella  regina 
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a  tiformafe  gli  abusi  del  suo  vizioso  go^ 
verno.  Irritata   quella   donna    per   questa 
altièra  risposta^  ordinò  che  gli  ambascila 
dori  fossero  messi  a  morte^  mentre  trai^-» 
quillamente*  a  Roma    se  ne  tornavano.    I 
Romani  montati  in  fiirore  per  questa  vio- 
lazione del  diritto  delle  genti  j  eressero  y 
secondo    il    costume  ^  agli    estinti    statue 
alte    tre   piedi  ^   e   truppe    riunirono    ed 
armarono   una  flotta   colla  maggiore  sol- 
lecitudine. Ma  la  regina^  iavvedutasi   del 
suo  fallo,  spedì  a  Roma  ambasciadori  pet 
dlbbiàrare    che    alcuna   parte     essa     non 
aveva   nel    commesso    assassinio ^    e.  che 
dato  ne   avrebbe   in  mano  a   Roma  me- 
desima gli  autori.   I    Romani  che    guerra 
avevano  in  allora  coi  (jràlli«  si  mostrarono 
soddisfatti  ;  ma  '  la   flotta    Illirica    avendo 
in   quel   tempo    riportate   alcune   vittorie 
su   quella  degli   Achei  e  presa    Gorcira^ 
Teuta  rifiutò  di    dare  alcuna   riparazione 
ai   Romani;   ed  una  ntiova  flotta    speifi 
all^  assedio   di  Issa.    P^tìroiio  adunque  i 
consoli  Postumio  Albino  e   Fulvio  Cen-^ 
lumaio  per  '  V  Ulirio ,  comandando  il  primo 
le    f<M:ze  '  di    terra   ascendenti  a    ao^ooo 
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uomini  incirca  ^  ed  il   secondo,  la  flotta  ,* 
composta   di    loo  triremi.  Questi   giunse 
colle   sne   navi   sotto    Corcira^  e  da  Z)a- 
metrio  di  Faro  che  governatore   era  del- 
r  isola,    e    che   perduto   aveva  il    favore 
della   regina  j   ottenne   di   esseme   messo 
in    possesso.   Quel   gpvcroatore  impegnò 
pure  gK  abitanti  di   Apollonia  a  cacciare 
il   presidio  illirico    da   quella  città  j  ed  a 
ricevere  le  truppe  romane.  Essendo  cpie- 
sta  '  piazza  la  chiave   dell'  Ulirio  dal  lato 
della  Macedonia  y  i  ponsoli  dopo    di  es- 
sersene    impadroniti  ,    divisero     le    loro 
tolTMe  y  e  mentre  la  flotta   scorreva  lungo 
le  coste ,  r  annata  di   terra  penetrò  flùo 
nel    centro   degli    stati    di    Teiita.    Quel 
Demetrio    servV  ancora    validamente   alla 
causa  4^i  Romani,  giacché  per  di  lui  con^ 
riglio  M  sottomisero   a  Postumió  gli  Ar- 
diani  ,  i  Partini   e  gli   Atintani  ,  persuasi 
che  con  questo  iitezzo  sottratti  sarebbono 
per  sempre  $1  dominio   iUirico.,  Postumió 
impadronitosi   della  maggior   parte    delle 
citti    deir  intemo  -,    tornò     sulle    coste , 
dove  molte   piazze   occupò   e  tra  V  altre 
{fatrìa^  nel  di  cui  assedio  i  Romani  per^ 
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dettelo  ttn  «{aestore  ^  molti  tribani  l^gio* 
narj  e  grandissimo  numero,  di  soldati. 
Si  impadronirono  tuttavia  di  4<>  Tasselli 
illirici  y  che  carichi  tornavano  di  bottino,. 
Di  là  la  flotta  romana  passò  ad  Issa  y 
che  gli  IlUrici  t|[>sto.  abbandonaroAo.  Ma 
i  soldati  Farii^  che  come  mercenari  tro- 
vavansi  tra  gii  Illirici  ^  ad  esempio  di 
Demetrio y  si  u^rono  ai  Romani^  e  que- 
sti rimasero  p^droAÌ  dell^  isola  y  che  li 
ricevette  con  gioja. 

i3.  Cqasole  fu  detto  aUo;ra  per  la 
seconda  volta  Fabiù  Massimo,  con  Sp* 
Carvilio.  PostiuniQ  fa.  richiamato^  e  F  o^ 
nore  non-  ottenne  del  trio;cifp  y  perchè 
troppo  prodigato  aveva  il  ss^igiK?^  romamo 
air  assedio  di  l^ntcia. .  J^ulyio,  fu  Usdato 
al  comando  delF  ^ipat^  di  terrai  in  q[aa- 
lità  dì  prpcon$plo  \  t,  Teupn,  riiichius^  in 
una  delle  sue  iort^zi^  y  detta  Bizon  y 
spedì  ambaficiadpri  a  Roma  per  c^hiqdere 
)a  pace^  Il  s.^nato  traiti^  iion  volle,  con 
quella  reggia  \  ma  1^  pacq  fu  conchiusa 
in  nome  del  giovane  re  ^^  condizione 
sieguenti  :  i  .^  che  Pirwa  paghcxrebbe  un 
tributò  annuale  ai  £oii|aiii|  2^^  che  ni^ 
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parte  degli  stati  suoi  ad  essi  cederebbe  ^ 
e   specia^meute   le   Uole   di    Gorcira^  d!i 
Epidamno  y    di   Issa  j    di  Faro  ,  la    città 
di  Dirracluo    ed  il  paese  degli  Àtintani} 
3.^    che    gli    Illirici  i^n   naTigherebbono 
con  più   di    ii'e    i^yì  j  o  fecondo    al^  é 
di  due  y  e  <{ueste  ancora  non  armate  ^  al 
di  là    di  Lisso  9  ^ittà   situata    sui   confini 
della    Macedonia..  Tenta   poco    dopo   la 
conclosioiìe  di  questo   trattato  abdicò  la 
reg^genza  ^  il    che    si    crede    avvenuto  in 
forza    di  un  articolo  segreto  ,    e    Famico 
die^   Botnani .  Demetria   assunse  la   tutela 
d^l    giovane     re.    11    proconsolo    Fulvio 
spedi   allora  amb^scianori  agli  Etol|    ed 
agli  Achei  y  affine  dì  esporre  a   que^  pò* 
poli  i  motivi  della  guerra  ^  e   di  comuni- 
car   loro  il   trattato    di  pace    conchinso. 
Quegli  ambasciadori  furono  con  grandis- 
simo  fiivore  accolt^  dai  Greci  y  }e  di  cui 
<posie   erano  state  per  più  anni  infestate 
dai  mrati  illirici,  fioma  spedì  pure  amba- 
fciadori    a    Corinto   è    ad  Atene  j   onde 
fure  a  cra^'  popoli  le   medesime  comuni- 
f:ftziòm.  Gli  Ateniesi  la  loro  riconoscenza 
nttestsifomo    ^i  Romani^  s^nmett9nd9   che 
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c[uesti  potessero  essere  iaisiati  ai  grandi 
mìsterj  ;  i  Gorintj  dal  canto  loro  con 
pubblico  decreto  dichiararono  che  i 
Bomani  ammessi  sarebbono  al  pari  dei 
Greci  alla  celebrazioùe  dei  giuochi  Istmici. 
Cosi  cominciavano  ad  estendersi  le  re- 
lazioni de^  Bomani  coi  Greci  j  e  questa 
riguarda  Polibio  come  la  prima  ambasciata 
e  la  prima  alleanza  che'  avesse  luogo  tra 
le  due  nazioni.  Il  proconsolo  ottenne  al 
suo  ritomo  V  onore  del  trionfo. 

i4*  Intanto  i  Galli  turbavai^o  la 
tranquillità  della  Italia  ^  ed  i  Cartaginesi 
si  grandi  progressi  fatti  avevano  nella 
Spagna  ^  che  il  senato  ingelosito  dd 
loro  ingrandimento^  una  ambasciata  speA 
a  Cartagine  ed-  un^altra  ad  AsdrubaUj  il 
quale  succeduto  era  ad  jimilcare  nel 
comando  dell^  armata  di  Spagna*  jimil' 
care  dòpo  9  anni  di  una  guerra  gloriosa^ 
e  dopo  avere  fondato  nella  situazione 
più  importante  una  città  detta  Cartagine 
nuoya  ^  e  posteriormente  CaOrtagena  ^  era 
stato  ucciso  in  un  tiòmbattimento.  ì  Càr« 
taginesi ,  che  non  ancora  trovaransi  in 
grado  di^  rinnovare  la  gnetra  coi  Jlòmàni^ 
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conchiusero  facilineiite*un  nuovo  trattato| 
,col  quale  si  obbligaroao  a  non  estendere 
le    loro    conquiste    al   di    là   delF  Ebro  j 
ed  a  lasciare  a  Sagunto ,  sebbene  situata 
tra  V  Ebro  e  le  concpiiste  cartaginesi  y  le 
sue  leggi  e  la  sua  liberti.  Eletti    Airono 
al    consolato    p^alerio   Flocco  ed   jittiliù 
Xegolo  j  ma  nulla  si  fece  sotto  la   loro 
magistratura,  sebbene  i  Galli  grandi  pre» 
paratiTi^   facessero  di   guerra.  Roma  sem« 
brava  non   inclinata  ad   attaccare  un  po- 
polo   così  valoroso:  dicevasi   ancora  (  e 
questo  serviva  ad  accrescere  lo  spavento)^ 
che  ne^  libri  Sibillini  era  scritto,  doversi 
i  Greci  ed  i  Galli  impadronire  di  Roma. 
Interrogati  i   pontefici   sotto   il  consolato 
seguente  di  Falerìo  Messala   ed  Apustio 
Follone^  sul  modo  di  prevenire  gli  effetti 
di  cjuelP  oracolo  ,  quegli  ignoranti  impo<* 
stori   suggerirono    ai   seppellire   vivi    due 
Greci  e  due    Galli  j  un  maschio    ed   una 
femmina  per  ciascuna  nazione  ,  ed  i  Ro- 
mani ebbero  la  barbarie  di  eseguire  quel- 
la cerimonia  tanto  crudele  quanto  insen* 
sata.  Migliore   awisamento  fu  quello  che 
{  Romani    adtpttarooo    in    appressò  ,    di. 
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spargere  U*a  i  Galli  la  diseordla  ^  guada- 
gnando i  C^aomaiù  eà  i  Veneti  j  ma    i 
Qalli  $tacqati  da,i{uc3ti   trgirarono  nuovo 
viiifor%o  nei  Gassati  o  Ge3ati^  che    dalle 
GalUe   fecero    venire    in   loro    soecoirso. 
Qae9ti  y   «eccedo   Polibio,  j   orano   popoli 
Vellicasi  abitanti  in  riva  al  ^odfuao ,  jcbe 
\  lorq  ^servigi   prestavano    in    guerra    a 
chiunque  ne  li  richiedeva,  ed  alouii  tra* 
ducono  il  nome  di  Gesate  p/^r  imrcenario^ 
taluni  fer  jQrte^  sebbene  altri  lo  derìvina 
da  un'  arme  loro  propria ,  che  essi  chia* 
tnayano  gaeswn.  I   consoli   perù  di  ^el- 
Tanuo  si  limitarono  ^olo  a  leyar^  truppe^ 
9  Roma  no,u  ebbe  mai  un^  armata  al  pari 
di  quella  numc^rosa.  Tutti   i   popoli. 4^  !-> 
lalia  oontribi^to   ayev^o  a    formarla  ,    e 
le  credere   si  p;u,o   a  Polibio  y  si  xacool- 
sero  fino    ad  ^9^oqq.  ucM^ini  y  dei  (juali 
246;OOQ>  fanti  e^  26^600  cavalli  erano  tutti 
Komani  q  Campani..  I  GalU  tuttavia  non 
cominciarono  le  ostilità  se  non  con  5o,poo 
fanti  e   ao^ooo  cavalli,  e  con  quaesti   at- 
traversarono r£tnu*ia  e  si  avviarpoo  alla 
volta  di  Roma.  ; 

i5.  Attilio   JRegoloy  nominato    con- 
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spia  ^  fin  spedito  in  Sard^gnt^ ,  affine    di 
calmare    nuove    ^oUevazipni    susciUite    iu 
queir  isola»   JEfnilio  Papa   di  lui   collega  ^ 
aadt^    coiitrà   i    Galli  ^  che   alloi:a    eraaa 
stati  irafTorzati  dai  Cesati  y  il  di  cai  numera 
si   fa   da    alcuni    scrittori    ascendere     a 
3U>o,ooa  uomini.  Emilio^  non  sapendo  dsi 
qual  parte  i  Gesati   venissero  ,  andò   ad 
accsimparsi  presso  Rinùui^  affiae  di  tron- 
care loro    la    strada   lungo  le.  riye   del- 
r  Adriatico.  Un   pretore    intanto   passato 
era  ii^  Etruria  con   Sp^ooo  fanti  e  4^^^ 
ca?a}li:  ma  i   Gesati   attraversata  avendo 
Vlnsubria^  lo  scontro  evitarono  di  Etni- 
lìoy  ed  i  compagni  loro  raggiunsero  nell^ 
Etmia^    riscHUti    di   incamoii^arsi    verso 
lloma.  Quel  pic^tore  impegnarono  es3Ì  in 
ima  bail;àglia  presso  Chiusi  ^  nella  q[uale 
0OQO   uomijni    gli    uccisero  ,    il    restante, 
volsero  in  fuga  ed  ohhh'garono  a  ritirarsi 
su  di  una  vicina  eminenza*  dove  il   gior- 
no seguente    quel    corpo  da    ogni   psprte 
attaccarono.    I    Romani    si   difesero    con 
grandissimo    coraggio- ^    confidando    nella 
(ortuna  ^  che   pi^spera  in   tant;i    incóntri 
avevano    «périmcntatja.   Emilio  y  in£ò&*mato 
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cbe  i  Galli  si  incamminavano  verso  Roma^ 
volò  al  soccorso  della  patria  j  ina  udita 
avendo  la  rotta  del  pretore  y  nsi  diiresse 
tosto  a  quella  eminenza  alla  testa  della 
Cavalleria  ^  lasciando  la  fanteria  sótto  il 
comando  àe?  tribuni.  Il  tapido  mòvimen?* 
to  del  consolo  non  poco  sorpreseci  &alliy 
i  quali  levarono  tosto  iT  campo  ^  e  si 
ritrassero  verso  le  coste  del  Tirreno.  II 
consolo  evitò  prudentemente  una  batta- 
glia y  e  riunitosi  colle  truppe  del  pretore^ 
limitossi  a  seguire  i  passi  del  nemico; 
Sbarcato  era  intanto  presso  Pisa  il  con- 
solo Attilio y  che  di  Sardegna  veniva,  e 
dirìgendosi  verso  Roma  ^  incontrò  im- 
provvisamente i  Galli.  Chrdinato  avendo 
quindi  ai  tribuni  di  schierare  le  legioni 
in  battaglia  presso  Telamone^  e  di  esten- 
derne quant^  era  possibile  la  fronte ,  egli 
eolia  cavalleria  si  postò  su  di  una  emi-^ 
nenza^  al  piede  della  quale  i  nemici  do- 
vevano passare.  I  Galli  «credettero  che 
quello  fosse  un  drappello  delT  armata  di 
Emilio  y  che  loro  tagliare  volesse  la  via: 
Emilio  altronde  non  sapeva  j  che  cost 
vicino  fosse  il  di  lui   collega  y  e  solo  ne 
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tot  fatto  acccM-tò  al  vedere  che  le  éne 
annate  erano  venute  alle  .mani  :  staccò 
allora  un  corpo  di  cavallerìa^  e  corse 
egli  pure  all'  attacco  colla  sua  fanteria. 
Sgraziatamente  al  cominciare  della  pugna 
ucciso  fu  Attilio  j  ed  i  Galli  non  man* 
carcmo  di  mostrarne  la  testa  alla  loro 
armata  sulla  cima  di  una'  picca. .  La  b^at* 
taglia  continuò  col  medesimo  ardore  ; 
mentre  i  Qalli  attaccavano  i  Romani  sulla 
cima  di  un  colle,  la  loro  fanteria  si  or- 
dinava in  battaglia  nella  pianura;  e  stretti 
vedendosi  que'  barbari  da  due  armate  j 
Funa  di  fronte,  V  altra  alle  spalle  ,  si 
scbierarono  in  modo  onde  poter  combat* 
tere  da  due  parti  in  opposta  direzione. 
NeUa  prima  linea  coptra  Emilio  trova- 
vansi  i  Gesati,^  e  dietro  ^d  essi  gli  Insur 
bri,  che  per  la  prima  volta  coppajono 
collegati  coi  Galli;  ma  la  di , cui  appari- 
zione in  ;^  quest'  epoca  serve  a  provare 
maggiormeotte  V  origine  gallica  di  que^ 
popoli.  Contra  Tarmata  di  £mi7<o  trqva- 
vansi  pirima  di  .tutti  i  Taurisài ,  e  dietro 
ad  essi  i  Galli  che  stabiliti  eransi  sulle 
rive  del  Po.  Sosteuiiersi  adunque  i  GaUi 
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in  qué&t^ ordine^  e  da  due  parti  coml)at« 
terono,  fuggire  non  potendo^  né  ritirarsi. 
I  Cesati^  vedendo  che  spàrsa  efa  la  piar 
nura  di  roveti  ,  ch^  attaccandosi  alle 
vesti  loro  li  trattenevano^  si  stìogh'arono^ 
e  iseminndi  corsero  alla  znffa^  il  che 
grandissimo  stupore  cagionò  ai  Romani. 
Gli  Insubri  piire  comparvero  allora  con 
una  specie  di  brache  j  aflatto  nuova  pei 
Romani  y  onde  furono  detti  braccati ,  t 
del  rimanente  non  avevano  che  vesti  leg- 
gerissime. Molte  grida  udivanéi  tra  i  GalU , 
ed  uno  strepito  grandissimo  di  militari 
stromenti  che  usati  erano  t}^  ^f^^  pòpoli 
I  Romani  '  accolsero  i  Cesati  con  una 
nuvola  di  frecce,  che  però  non  valsero 
a<ì  arrest&xli^  ma  uccisi  essendo  o  feriti 
per  la  magsfior  parte  i  solcati  della  prima 
linea  y  cominciarono  a  cedere  il  terreno, 
ed  allora  i  ìegionar)  gli  assalirono  colla 
spada  alla  mano.  Sostennero  i  G^li  il 
primo  urto-;  ma  presi  in  fianco  dalla 
cavalleria,  furono  compiutamente  disfatti; 
ne  rimasero  4<);Ooo  sid  campo,  e  pìit  di 
10,000  furono  fatti  ^prigipnieri  ,  tra  i 
tpiali  Concòlitanoy cb^  tra  di  essi  portava 
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il  titolo  S  te.  Un  ahro  rt  Bomkiftto 
Atieroestej  celebre  tra  i  loro  eomandanti^ 
salvassi  con  aleuni  de^  suoi  in  luogo 
inospìto  j  OTe  da  se  stesso  sì  uectse  j  il 
che  fecero  per  la  maggior  parte  gli  iif&* 
ciaii  cbe  accompagnato  lo  ayeTano. 

16.  Emilio  dopo  quella  TÌttoria  pon» 
dusse  le  dne  armate  nel  paese  dei  Boii  <^ 
che  abbandonò  al  sacdhieggio  de^  soldati: 
Carico  di  bottino  ^  tornò  verso  Roma , 
ed  agli  Etruschi  restituì  tutto  quello,  che 
loro  era  stato  toltc^  dai  Galli.  Entrò  quindi 
trionfante  in  Roma  ^  e  quel  trionio  fu 
BQo  dei  più  Hiagnifici.  Tolti  si  erano  ai 
prigionieri  tutti  gli  ornamenti  militari', 
ma  siccome  essi 'giurato  avetano  di  non 
dimettere  Id  cinture  loro  ^  se  non  dopo 
che-  ascesi  fossero  al  Campidoglio^  si 
lasciarono  loro  queste  insegne^  che  sul 
Campidoglio  medesitio  •  ad  essi  si  tolsero 
in  iÉiez2o  alle  risa  del  popolo.  »l/a  guerra 
]>ero  tton  era  aneora  finita  ,  >e*perciò  si 
nominarono  consoli  due  grandi  capitani  j 
Manlio  Torquato  e  \Fu/vio  Flocco ,  i 
quali  tuttavia  non  poterono  né  validan 
WnKé    combattere'^    né    pafisare*  U    Po;, 
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come  diseguato  avevano  j  trattenufti  e$^ 
sékido  ^alle  pioggie  dirotte^  e  da  una 
malattia  epidemica  che  si  manifestò  nel- 
Tannata.  Non  potendo  essi  neppure  tor* 
narc  in  Boma  j  il  famo^so  Cecilia  Metello 
fu  eletto  dittatore  y  e  la  scelta  de^  nuovi 
consoli  cadde  iopra  Flaminio  Népote  e 
Furiò  Filone,  Qciesti  passarono  bensì  il 
Po  j  cUsegnando  di  invtidete  V  Insubria  j 
ma  la  vista  solo  degU  Insubri  aviQ^ 
spaventò  i  Romani^  cbe  vennero  con  essi 
a  trattativa  j  e  ritiràronsi  nella  regione 
de^  Cenòmahi  loro  alleati.  Alcuni  storici 
dicono  ^  che  i  Bomani  passarono  il  Po 
fiel  luogo  ove  TAdda  mette  foc^  in  <piel 
fiume  j  e  che  maltrattati  furono  dagli 
Insubri  tanto  nel  loro  passagfgio,  quapto 
ne^  loro  accampamenti  al  di  i{ua  del  Po 
medesimo  )  che  quindi  ad  accordo  veu* 
nero  cogli  Insubri  ^  perchè  in  istato  non 
erano  di  '  combattere.  '  Un  trattato  singo* 
lare  accenna  Gaudenuo  Menda  pa:*  Ixotr 
cà  di  Bened,  Giovio\y  oonchiuso  tra  ì 
Bomani  ed  i  Liguri^  che  altro  non  pp* 
trebb^  essere  se  non  quello  di  cui  ora  ài 
parla  ^  cqI  quale  aar^bj^esi  fit^bilito  y  che 
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deano  tra  gli  Insubri  ricevere  non  si 
potesse  tra  i  cittadini  di  Roma.  Questa 
convenzione  ^  comune  anche  ai  Germani  ^ 
agli  Elvezj  ^  ai  Giapidi  e  ad  altri  barbari 
delle  Gallio  ^  trovasi  menzionata  da  Cice^ 
rane  nella  orazione  prò  Balbo  y  ma  -^^ou 
so  su  quale  fondamento  Menda  abbia 
introdotto  anche  la  reciproca  condizione^ 
che  gli  Insubri  tra  di  essi  non  ammet- 
tessero alcun  Romano  (  De  Gallorum 
Cisalpinorum  antiquitate -pag,  to5).  Sem- 
bra strano  in  vero  che  i  Romani  zelan- 
tissimi del  loro  ingrandimento^  ed  ansiosi 
di  associarsi  a  tutti  i  popoli  a  Italia^  un 
patto  solenne  cogli  Insubri  conchiudes- 
sero tanto  contrario  alia  loro  politica. 

17.  Meditavano  tuttavia  i  Romani 
r  invasione  della  Insubrià  y  ed  alcuni  prò* 
digi  osservati  in  Roma  ed  interpretati 
pazzamente  dagli  auguri  ^  avevano  fatto 
credisre  y  che  nella  elezione  de^  consoli 
attuali  alc\in  vizio  si  trovasse^  e  quindi 
un  messaggio   era    stato    loi[^o    spedito  j 

rchè  in  Roma  tomassera  e  dimettessero 
loro  autorità.  Que^   comandanti  y   che 
già  a  fronte  del  nemico  trovavansi^  con^ 
Stor.  ntal.  FoL  ir.  e 
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pren^iida^  {H*ob%biIraentò    T  oggetto   del 
mes^^ljgio^  e   con^dj^raiidio   quanto  perì- 
colosp  <@.^&doroso  sarebbe  il  rilirasrai  in 
quelil^^taat?  ^  risolvettero   di   non   aprire 
la  lettera  ^e  non  dopo  la  battaglia  Seinr 
b^a  che  il.  condolo  Flamimo  9Ì  incarieaa- 
%e  spio  d^l  comando,  giacché  di  lui  solo 
parlano  gli  storici.  Inferiori  però  trovan- 
doci   i  Romnini  in  numero   agli  Insubri , 
ohiamf^^no  da  prima  in  ajnto  alctini  di 
que^  Calli  fi^tabiliti  in  Italia,,  che  già  eransì 
libati  in  amicizia  con  Rona  ^  e  che  pre* 
<:ÌsafiF)entjs  non  si  conosce   quali   fossero.. 
l^ì^  giunti  questi  ausiliari,  nacque  il  da1> 
bio  che  quelle  truppe  alFatto  della  pugna 
potetserQ  essere  tocchi  da  sentimento    di 
compa39Ì()n«    pcnr  i  loro    compatiùotti  ^  e 
rivolgere'  quuidi  le  armi  contra  i  Romani 
medesimi;    il    che    meglio    di    qualunque 
altra  crìtica  osservazione   prova  T  origine 
gallica    degli    Insubri.    I    Romani    fecero 
dunque  passare  que^  Galli    al    di  là  del- 
r  Adda  y    e    taglmto    tosto   il    ponte  ^    si 
schierarono  in  battagUa,  non  già  secondo 
il  consueto  loro  costume  y  me  ristretti  iit 
'^If^  sola  falange^  In  questo  staio,  i  Romai^ 
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trovaransi  col  fiume  alle  spalle ,  esposi* 
wne  altamente  disapprotata  da  Polibio^ 
siccome  pericolosa  ^  ma  a  tutto  pose  ri- 

f^aro  il  Talore  e  la  saTÌezza  dei  triboni 
egionarj.  Osservato  avevano  questi  nei 
combattimenti  precedenti  ,  che  le  spade 
degli  Insubri,  lorse  perchè  essi  temprare 
non  sapevano  il  loro  ferro,  ai  primi 
eolpt  piegavansi,  e  che  se  i  soldati  non 
potevano  ^poggiarle  contra  la  terra  e 
raddrizzarle  cóW  appoggio  del  piede  , 
inutili  affatto  riuscivano  nella  pugna.  Die^ 
dcro  quindi  ai  soldati  delle  prime  file  le 
lancie  o  le  picche  dei  triar) ,  affiachè 
gli  Insubri  costretti  fossero  a  servirsi 
deUe  loro  spade  per  divertirne  i  colpi , 
ed  aBe  loro  milizie  ordinarono  poscia  di 
attaccare  subito  colle  loro  spade  dopo 
di  avere  presentato  al  nimico  la  punta 
della  lancia.  L'esito  corrispose  al  disegno 
de^  tnbuni  ^  gli  Insubri  non  ebbero  più 
alcun  mezzo  di  difendersi^  ^oo  ne  cad«- 
dero  sol  campo ,  e  1 7,000  furono  fatti 
prigionieri.  L'  onore  di  questa  vittoria 
tiene  dagli  storici  ^giudicato  ai  trì*- 
bani^  ma  osservano  essialti^esì,  .che  que- 
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sta  fu  la  prima  compiuta  vittoria  riportate 
dai  Romani  ad  onta  dei  sinistri  presagi 
e  a  dispetto    di  un  senato    e  di   un  po« 

{^olo  superstizioso.  Potrebbe  credersi  che 
a  nazione  cominciasse  in  alcun  modo  ad 
illuminarsi  ed  a  farsi  superiore  ai.  pre* 
giudizj.  Flaminio  apri  aUora  la  lettei*a 
del  senato^  e  siccome  questa  ingiugneva* 
gli  di  ritirarsi  alF  istante^  Furio  voleva 
che  si  obbedisse^  ma  Flaminio  appro- 
fittare volle  della  vittoria  j  inseguire  i 
fuggitivi  j  devastare  le  terre  loro  ^  occu- 
pare alcune  piazze  '  forti  ^  ed  una  citti 
delle  più  considerabili,  che  non  si  può 
congettm*are  qual  fosse  ,  se  Milano  non 
era  )  ed  arricchire  i  suoi  soldati  colle 
spoglie  degli  «Insubri,  ir  senato  ,  fedele 
ai  suoi  principi ,  ricevette  freddamente  r 
consoli  sprezzatori  degli  augurj  ^  ma  fa 
truppe  onuste  del  bottino  fatto  sui 
mici  j  il  popolo  indussero  ad  accordai 
loro  il  trionfo.  H  senato  tuttavia  gli  ol 
bligò  dopo  il  trionfo  medesimo  a  dlm( 
tere  la  loro  carica  j  e  quindi  dopo 
breve  interregno  elevati  furono  a  quel 
dignità  il  celebre  Marcelo  e  Com.  Si 
pione. 
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i8.  Gli  Insubri  spedirono  allora  anv- 
bisciadori  a  Roma  ^  domandando  o  pro- 
ponendo pace»  Il  senato  mostravasi  di- 
sposto ad  accordarla  *  ma  si  pretende 
die  Marcéilo  il  popolo  animasse  a  con- 
tinuare la  guerra  contra  i  Galli  ^  e  la 
domanda  fìi  rigettata.  Gli  Insubri  fecero 
ddnnque  un  ultimo  sforzo^  ed  assoldaro- 
no io^ooo  Gesati  che  passate  avendo  le 
Alpi^  in  Italia  entrarono  sotto  il  comando 
di  un  re  o  di  un  capò,  detto  Firido^ 
maro.  Al  cominciare  della  primavera  i 
consoli  passarono  il  Po^  e  strinsero  d^as- 
sedio  la  città  di  Acerre,  situata  tra  quel 
fiume  e  le  Alpi^  che  alcuni  geogran  e 
tra  gli  altri  Mentelle^  collocano  suU^Adda 
tra  Lodi  e  Cremona^  non  molto  distante 
dallo  sbocco  delP  Adda  nel  Po.  Gli  Inr 
sobri  ^  non  ptAendo  volare  al  soccorso 
di  quella  piazza  ^  posero  dal  canto  loro 
r  assedio  a  Cla^ttdio^  villaggio  da  Plw^ 
tarco  supposto  nella  Gallia  Cisalpina^  da 
ZfVfo  e  da  Polibio  nella  Liguria  monta- 
na; Marcello  recossi  tosto  al  soccorso 
degli  assediati,  con  dae  terzi  della  -  sua 
cavalleria^  e  cffca  6ùo  uomini  di  fanteria 
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leggermente  armati.  I  Galli^  informati  del 
suo  avvicinamento  j  levarono  F  assedio  ^ 
e  «i  mossero  animosi  ad  incontrarlo  j  e 
Viridomaro  che  era  alla  testa  ddl^armata^ 
non  sì  tosto  vide  Marcello  ^  che  ad  alta 
voce  sfidoUo  a  singolare  certame^  \Mar* 
vello  accattò  la  «fida,  corse  contra  di  lui 
a  briglia  sciolta,  trapassò. tfoUa  sua  lancia 
la  corazza  dell'  avversario,  il  quale  caduto 
essendo  dal  cavallo  a- rovescio,  spirò  ben 
tosto  sotto  i  colpi  del  consolo.  I  Gresati. 
scoraggiati  p^r  la  morte  del  loro  capo^ 
si  volsero  tosto  in  fuga ,  e  se  credere  si 
può  a  Plutarco  ,  cacciati  da  un  solo 
drappello  di  Romani  ,  corsero  a  cercare 
Isalvezza  nelle  foreste  del  loro  {n'oprio 
paese ,  cioè  delle  Gallie  ,  dove  non  è 
punto  credibile  che  quel  drappello  stac- 
cato dal  corpo  della  armata  gli  inseguis- 
se. Si  narra  che  Marcello  innaosi  il 
combattimento  avesse  fatte  voto  a  Gioire 
Feretrio  di  consacrargli  le  armi  più  belle^ 
che  conquistate  avrebbe  sul  nimico,  e  che 
spogliato  avendo  F'iridomaro  delle  sue 
armi  risplendenti  d^oro  e  d'  argento,  snl 
campo    medesimo    le    alzass«  al    cielo  ^ 


.sciDgli^odo  il  ^otò  a  òiope  y  eà  impl<>» 
Tando    una  egilalè  vlitoria  à  tutte  le  sue 
truppe.  Si  n^iTà  pure  j  che  la  cavaUerìa^ 
attaccando   alV  istante  i  Galli   che    fuggii 
yano^  gran  parte  ne  rovesciasse  nel  fiume, 
e  molti    ne    uccidesse;  e    che    i    Galli  i 
quali  chiusi   erano  in   Àcerre^  abbandò* 
nassero   tosto  quella   città   ai  Romani  y  e 
riparassero  a  Milano,  che  la  tapitalte  tra 
degli   Insubri.   La  città   di  ÀCeiTC   cadde 
in  potere  di  Cornelio  j   il  quale  sì  mosse 
tosto    ad  assediare   Milaàt^  )  ma  ^    o   per* 
che    proportiouata    non    fósfte    la    forza 
degli  assedianti  a  qudla  dd  presidio  che 
era    numerosissimo,    ó    perchè    Cornetto 
non  avesse  ben  Collocato   le  sue  truppe  y 
i  Romani  si  trovarono  essi  medesimi  as* 
sediati  ntd  loro  campo.  An*ivò  fortunata- 
mente Sfanellò  col   suo   drapp^lo  vitto- 
rioso, ed   allora  i   Qesati    (  chie    dunque 
non  eranst  ricoverati  nel  paé^e  lorp),  at^ 
territJ  al   suo   awicinameuto  ,  gli  abitautt 
di  Milano  abbandonarono  air  arbitrio  dt^ 
vincitori ,  e  la  strada  ripresero  delle  Alpi. 
Milano    si   arrese    quindi    alle   armi   Ro- 
mane ;  così  fecero  Goino  ancora   e  tutte 


i 
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le  altre  città  degli  lasabri  y  in  breve 
tempo  dai  Romaoi  occupate.  Allora  fu 
cbc  r Italia  intera  dalle  Alpi  sino  al  mare 
Ionio  trovossi  ai  Romani  assuggettita. 
LMasubria  e  la  Liguria.  ^  divennero  una 
^la  provincia  sotto  il  nome  di  Gallia  Ci- 
salpina; e  siccome  temere  si  poteva  ra- 
gionevolmente che  i  Galli  intolleranti  fos- 
sero del  nuovo  giogo  y  due  colonie  ro- 
mane si  stabilirono  ;  Tuna  di  qua  dal 
J^o  a  Cremona  9  F  altra  di  là  a  Piacenza. 
19.  A  Marcello  fu  decretato  un 
tiionfo  straordinario  per  avere  soggiogato 
gli  Insubri  ed  i  Germani  y  che  sono  per 
la  prima  volta  in  questa  oecasione  no* 
minati  nelle  storie  di  Soma,  Taluni  cre- 
dono che  questo  si  facesse  per  essere 
reputati  i  Gesati  abitanti  delle  riVe  del 
Beno  y  sebbene  Polibio  non  li  collochi 
se  non  sulle  sponde  del  Rodano^  è  bensì 
vero  che  m  altra  luogo  quello  scrittore 
indicare  sembra  col  nome  di  Gesati  qoe^ 
Galli  ,  che  a  guerreggiare  si  muovevano 
in  qualità  di  mercenarj  y  tra  i  quali  po- 
tevano forse  comprendersi  anche  i  Renani* 
Mwv^llo   attraverso   tutta  la  città  su  di 
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un  carro  tirato  da  qaattro   (cavalli^  por- 
taado   sulle  sue  spalle   le   armi  e  le  spo- 
glie   di    F'iridomaro  j    su   di    un    troueo 
accomodate  a  foggia  di  trofeo  j    che  for- 
mavano   r  ornamento    più   luminoso    del 
trionfo^  ed    egli   il  terzo   offerì  a    Gioi^ 
le  spoglie  opime  ^  che   furono  par<  anche 
le  ultime^  giaicchè  non  più  ebbero  luogo 
in  appresso    singolari    combattimenti.  Le 
trìippe    che    accompagnavano,    il    trionfo 
magnificamente    armate  j  -,  cantavano    inili 
di  lode,  a  Giove  ed  al  loro  condottiero  , 
i  quali  si  accennano   allora  forse  p^r .  la 
prima  volta  comporti.  I  Romani  spedirono 
ancora  una    coppa  'd\oro    ad   Apollo  in 
Delfo  ^  e  gran  parte  del  bottino  donaro- 
no air  amico  loro  GeronCy  re  di  Siracusa. 
Cornelio  non  trionfò^  ma  £11   lasciato  ad 
ordinare  il  governo    della  nuova  provin- 
cia ^ttò.  il  titolo   di  proconsolo.  .  . 

20.  I  cònsoli  seguenti  Minucio  Jtufo 
e  Com,  Scipione  Asina  ^  spediti  furano 
contra  gli  Istriakii^  che  1^  pirateria  pro- 
fessando ,  spogliate  avevano  alcune  navi 
mercantili ,  de^  Romani.  lU'  capo  ad  un 
anno  ristiia  fu  tutta  conquistata^  ma^  se 
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crediamo  ad  Orasio  ed  a  Zonaraj  quella 
-concjuista  molto  sangue  costò  ai  Romani. 
Giunse  sotto  <{uel  consolato  la  nuova  in 
Roma  j  che  ad  Asdrubale  succeduto  era 
nel  comando  delle  troppe  cartaginesi  in 
tspagna  Annibale  in  età  di  soli  a6  anni^ 
del  <{uale  si  conosceva  lo  spirito  avverso 
ai  Romani.  Maggiore  fu  lo  spavento  al- 
lorché si  ucb  che  egU  aveva  attaccato  gli 
(Mcadi  y  popoli  abitanti  sulle  rive  del- 
FEbrO;  il  che  dubitare  fece  che  egli  pas* 
serebbe  ben  tosto  quel  fiume  ^  benché 
ad  onta  del  trattato  conchiuso  tra  Roma 
e  Cartagine^  Intanto  Demetrio  òx  Faro  ^ 
che  molto  giovato  aveva  ai  Romani  nelle 
guerre  dell^  Illirio^  e  che  da  essi  era  stato 
colmato  di  favori ,  vedendo  i  Romani 
impegnati  nella  lotta  perigliosa  coi  Galli; 
staccati  aveva  gli  Attutai  dalla  loro  qIh 
bedienza  ,  e  con  So  navi  passa  teiera  al 
di  là  di  Lissa  a  saccheggiare  le  Ciqladi, 
I  nuovi  consoli'  Feiurio  Filone  e  C  La- 
tasto  erano  in  procinto  di  marciare  verso 
r  lUirìo  j  allorché  viziosa  essendosi  giudi^ 
cata  la  loro  elezione^  furono  ad  essi  aor^ 
stituiti  Emilio  Lepido  e  Fahria   Levino^ 
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Ma  Fanno  era  già  tiróppo  avanzato  per 
alcuna  guerriera  impresa^  ed  altro  non 
si  fece  che  còinpierè  UAa  naova  numera- 
zione del  popolò^  che  il  numero  offri  di 
t^K^o^a li  cittadini  inistàto  di  portar  IWtni^ 
I  liberti  sparii  in  tutte  le  trìbh  cagioha* 
vano  solente  disordini  nelle  popolari 
adunanee  ,  e  furono  quindi  ristretti  nelle 
quattro  tribù  della  citta.  Ili  quell^  anno 
medesimo  dal  censore  Flaminio  si  fab- 
bricò un  ckréo  ,  e  si  condusse  la  grande 
via  fino  a  Riiiilni ,  che  ancora  porta  il 
nome  di  Flaminia. 

a  I .  Non  imbarcaronsi  per   V  lUirio  ^ 
se  non  i  consoli  seguènti  Liuio  Saiinatóre 
ed  Emilio  Pètalo  :^  cominciarotio  èssi  dal- 
r  assediare  Dimalèj  dttà  làtttò  bette  for- 
tificata   da    D&nJetrió    che    inèsptignabile 
reputavasi;  i  fiómaaf  ié  né  ikhpddronirono 
tuttavia  nello  spasio  di  Sètte   giorùi.  As- 
sediarono quindi  Faro  ^  isola  situata  nel^- 
TAdriatieo  e  patria  di  Demetrio  j  Enulio 
fece  segretamei^e  sbarcare   una  delle  ar- 
mate consolari,  e  la  nascose  neP  boschi; 
presèntossi  quindi  colla  flotta  innansi    a 
Faro  •  ed   essendo   Demetrio  sceso  Iben 


$4  ÙAO  II.   PiRXE   n. 

tosto  sulle  rive  del  Jiiare .  per  opporsi 
allo  sbanco  dei  Déiuici^  trovossi  asdalito 
dalle  truppe  che  scese  ecdoo  nella  notte^ 
le  quali  un^eminenza  occuparono  e  sepa- 
raronlo  dalla  città.  Gli  Illirici  circondati 
da  ogni  parte  ^  furono  ben  tosto  sbara- 
gliati, e  Demetrio  non  trovò  scampo  che 
col  Recarsi  su  di  un  vdiSceUo  nella  Mace- 
donia. Faro  fu  presa  ^  saccheggiata  e 
smantellata  ;  V  Ulirio  fu  di  nuovo  soggio- 
gato^ ma  la  sovranità  ne  fu  conservata 
al  giovine  Fineo  y  che  punto  partecipato 
non  aveva  alla  perfidia  del  tutore.  I  due 
ConsoU  .    benché    vincitori  ,    furono    dal 

ti  ' 

popolo  chiamati  in  giudizio  per  essersi 
appropriata  alcuna  parte  del  bottino^  e 
per  non  avere  con  giusta  distribuzione 
ripartito  .il  rimanente  alle  milizie.  Emilio 
fu  assoluto;  ma  Salinatore  fu  condannato 
da  tutte  le  tribù,  eccettuata  che  dalla 
Meda.  Afflitto  per  questa  sentenza^  riti- 
rossi  egli  alla  campagna,  d^onde  più  non 
tornò  se  non  allorché  le  calamità  della 
patria  lo  richiamarono  j  sollevato  quindi 
lilla  dignità  di  censore  ^  le  t]*ibù  tutte  a 
riserva   della  Meda  privò  |  secondo  al- 
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cuni  storici  y  del  diritto  di  suffragio  e  di 
tutti  i  privilegi  de^  cittadini.  Sotto  quel 
consolato  comparve  in  Roma  un  medico^ 
0  come  altri  dicono  un  chirurgo  ^  nomi- 
nato ArcagatOj  venuto  dal*  Peloponneso  j 
che  cominciò  a  eùreffe  metòdicamente  le 
malattie  e  le  ferite  •  non  medicate  da 
prima  al  dire  di  Plinto  se  non  con  al- 
cune ricette  che  si  conservavano  nelle 
(amiglìe  j  ed  ottenne  la  romana  cittadi- 
nanza ed  un  alloggio  dal  pubblico.  Ma 
siccome  egli  praticava  frequenti  e  pro- 
fonde incisioni  j  Plinio  stesso  avverte  j 
che  cadde  in  alcuna  sorta  di  discredito  y 
ed  ebbe  perfino  il  soprannome  di  beccajo. 
Que*  consoli  avevano  trovato  e  stabilito 
presso  il  basso  popolo  il  culto  di  Iside 
e  di  Serapide  deità  egizie^  contra  la  pre- 
scrizione delle  XII  tavole  che  escludevano 
le  religioni  ed  i  culti  stranieri.  Il  senato 
ordinò ,  che  si  demolissero  le  edicole 
consacrate  a  queste  nuove  divinità  y  ma 
se  crediamo  a  f^alerio  Massimo  y  non 
trovossi  in  tutta  Roma  un  muratore  che 
prestare  si  volesse  a  quella  opera  ^  e  lo 
stesso    consolo    Emilio    deposte   le   vesti 
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della  Sila  dignità  y  dovette  aceignerBi  à 
quella  demolisione.  Ma  questi  sono  forse 
sogni  di  Falena  Massimo  j  il  quale  life-* 
risce  pure  ^  che  una  pica  verde  venne 
a  posarsi  sulU  testa  del  pretore  ruberò^ 
ncy  e  che  avendo  gli  auguri  detto  al- 
ristante  che  a, grande  prosperità  sarebbe 
ascesa  la  di  lui  famiglia  se  quello  uccello 
egli  lasciava  in  vita  y  ed  il  contrario  av- 
venuto sarebbe  se  lo  uccideva^  il  pretore 
fece  r  uccello  medesimo  in  pezzi  y  e  di- 
ciassette persone  di  quella  famiglia  peri- 
rono nella  battaglia  di  Canne. 

2  a.  jénttibale  intanto  proseguiva  le 
sue  conquiste  nella  Spagna,  e  loo^ooo 
uomini  che  gli  erano  stati  opposti  dai 
popoli  di  quella  provincia  y  non  avevano 
potuto  arrestare  i  rapidi  di  hti  progressi. 
Violando  il  trattato  co^  Romani  conchin* 
so  y  egli  assediò  Sagnnto  y  il  qual  atto 
ostile  il  senato  indusse  a  spedirgli  due 
ambasciadori  y  Valerio  Flocco  e  BMo 
Tamfilo  y  con  ordine  (fi  recarsi  a  Carta- 
gine, qualora  Annibale  rifiutasse  di  levare 
Fassedio.  Quel  comandante  ricusò  perfino 
sulle  prime  di  ascoltarli }  finalmente  ri^ 
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cemti  aTendoli^  diede  loro  in*  risposta  « 
che  i  Saguntini  erano  stati  gli  aggressori^ 
commesse  avendo  alcune  ostilità  còntra 
gli  alleati  di  Cartagine^  e  che  per  ciò 
Eon  potevano  che  a  loro  stessi  impatare 
le  loro  sciagure^  rimandò  quindi  gli  ain- 
basciadori  al  senato  della  sua  repubblica, 
dal  quale  si  era  già  fatto  sollecito  di 
ottenere  T  approvaaione  delta  di  lui  con- 
dotta. Tornò  poscia  sotto  Sagnnto^  della 
quale  città  continuò  Tassedio^  e  que^  cit^ 
tadioi  dopo  essersi  valorosamente  difesi 
por  sei  me^i  continui ,  disperando  di  più 
oltre  resistere  ^  abbruciarono  i  mobili  più 
pKiiosi  y  e  <[uindi  tutte  le  loro  case  | 
sacrificandosi  essi  medesimi  colle  mogli 
e  coi  figliuoli  loro  in  mezzo  alle  ,fiamme. 
Gioliti  gh  ambasciadori  in  Cartagine  ^  il 
senato  trovarono  diviso  in  due  partiti  y 
fono  detto  Barcino  da  Amilcare  Sarca 
padre  di  Anmbaie  j  ohe  ne  èra  stato  il 
capo  j  r  altro  Annoniane  da  Annone  j. 
lei  quale  trovavansi  i  senatori  più  vecchi 
ed  i  più  saggi  magistrati.  Chiesero  queV 
Reputati  ^  che  Annibale  fosse  abbando* 
nato. ai  Romani   per  essere  punito   come 
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violatore  dei  trattati^  e  dichiararono  che 
il  rifiuto    riguardato   sarebbe    come    una 
approvazione  tacita  della  seguita  violazio- 
ne.   Uaa    domanda   tanto    altera    irritò  i 
Cartaginesi  ^   i    cpiali    ben   lontani    erano 
dal  lasciare  in  mano  ai  nimici  un>  giovane 
eroe^    fondamento    della    loro    gloria    e 
delle    loro    speranze.    Annone    parlò    in 
favore  della  domanda  degli  ambasciadori. 
ma    il    partito    Barcino    si    oppose  y  ed 
inutili   riuscirono  anche  le   conferente  di 
un  negoziatore  africano    coi   deputati  di 
Roma.  Questi  presentaronsi   di  nuovo  al 
senato  ^  ed  uno  di  essi   avendo  vipiegato 
il  lembo  della   sua  veste  ^  disse  che  uno 
dei  lati  indicava  la  pace,  Taltro  la  guerra, 
e  che  quel  corpo  scegliesse  quale  più  gli 
piaceva  delFuna  o  dell^altra.  U  presiden-' 
te  deir  assemblea   ricusò  la  seelta ,  ed  ai 
Bomani  disse,  che  dato  avrebbono  quello 
che  loro   fosse  più   a  grado.  <c  Prendete 
dunque  la  guerra  j  »  replicò  *  X  ambascia- 
dorè,  e   la  proposizione    fu   accolta   con 
grida  di  gioja  dal  partito  Barcino.  Osser-' 
vano    alcuni    scrittori  ,  che    il  torto    era 
dalla  parte  de^Gartaginesi   se   solo   si  ri- 
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guardaraiio  le  o6tt)ità  ^ommesst  dU  A^ 
rubate ^y  ma  tÌM'  i  Roihquì  poMrano  Jtsé 
pure  artrt  alena  torto  pet  la  occupasione 
della  Sardegna,  per  la  iA^posizione  di  un 
tributò  e  per  le  impi^^ie  loro  guerriere  ^ 
colte  i^alt  forcato  àvevaiio  i  Gartagiueai 
ad  impughate  di  fmotQ  h  ftrmi  per  la 
loro  8feures2ll.  Ak^llii  preteadoiio^  che  ìfL 
guerra  bontra  Giitta'gitte  decretata  fosst 
in  Rotn/i  aS^auiìUntio  ticeVttlo  della  rovina 
dì  Sàgunto  y  ehe^  di  altisèiìn^  dolore  fu 
cagfone  a  tutti  i  Romftm.  Certo  è  chis 
gtà  i  dottsóli  'tratta  aveVàbO  a  sorte  k 
loro  destSnajionì^  e  tlie  la  Spagna  caduta 
era  a  Scipione  ^  TA&ica  tfoìA^  Sicilia  a 
Sempronio'^  e  questo  fli  F esordio  della 
seconda  guèi^rà  punica  ^  la  di  cui  vera 
cagione  ripongono  ahti  nel  dolore  ^  che 
I  Gaiftaginesi  rìsentivano  per  ^t^re  troppo 
Ìkc3mente  cèduta  ai  Bomani  la  Sicilia. 

23.  Soteo  Tahno  ^3^  innanzi  Fera 
volgare,  5io  di  RoÈlia^  Blair  reghtra, 
non  so  su  quale  fondamento,  un  Sf.  f^ 
feria  Messaut  pittore ,  e  ndlo  ^esso  an» 
no  pone  il  cominckmento  della  jpierra 
iti    3svrdegna  y   che   ftr   duri^re  tre    moi» 
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Jfcl  successivo  aimQ^334  colloca  la  com- 
parsa (forse  le  prime  commedie  recitate) 
;del  poeta  Nevio  \  oeiraimo  a3i  il  primo 
.divorzio  che  ebbe  luogo  io  Roma  ^  e  la 
totale  sottomessione  della  Corsica  e  della 
Sardegna  y  h  di  cui  guerra  iu  tal  caso 
non  sarebbe  stata  compiuta  se  non  in 
.^attro.  anoi.  NeU^  anno  aag  avanti  X  era 
fvolgare  si  fa  cadere  -da  quel  cronologo 
la  gueihra  contra  rHlirio^  e  nelFanno 
324  delPera  medesima  si  colloca  il  primo 
passaggio  del  Po  ^  eseguito  dai  RomanL 
Fabio  Pittore  pdmo  storico  romano  si  fa 
fiorire  nelPamio  aaS,  Plauto  nel  aao  , 
nel  qual  anno  cominciarono  i  trio^aift  di 
Annibale  nella  Spagna  ^  ArcagaZo  primo 
^medico  o  chirurgo  nelF  anno  219^  e  nel 
Successivo  ai.B  si  colloca  il  comiuciamento 
della  seconda  guerra  punica  ed  il  pas- 
saggio delle  Alpi  eseguito  da  Annibale^ 

24*  Di  varie  città  delP  Italia  setten- 
trionale si  parla  in  innesto  e  nel  sego. 
<iapitolo  f >  che  i  Romani  in  occasione  del- 
Tingresso  lot*o  nel  paese  posto  al  di  qua 
dell^Etruria^  e  delle  loro  guerre  coi  GaUi, 
trovarono  già  fondate  non  solo ^. ma  fio» 
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reati  e  popolate.  DI  Modeha  gli  scrittori 
della  :  aatica  •  geografia  noa  /  fanno  menzìo- 
ue^  &e  noa    d^I   momento  che  i   Ronjiani 
la  visitarono  y  e  stabilirono    in   essa   una 
colonia;    ma    sotto    altro    nome    fondata 
probabilmente    dagli    Etrusdbi  j    era    già 
forte   air  arrivo    delle   truppe  romane  y  e 
già  disposta  a  sostenere  un  assedio.  Forse 
era  stata  dai    Galli  Boi!    fortificata  o  ben 
munita;  ed  essi  di  fatto  vi  si  rifìiggirono. 
Taneto    da    Mentelle  yiene   collocata   al^ 
V  oriente    di    Parma.  Nella  tavola  Peutin- 
geriana  un    borgo    detto   Taneto  |   viene 
collocato    sull^  sti'ada    da   Tortona  a  Ri- 
mini^  e  forse  è  il  meflesimp-  ne  farebbe 
ponto  bisogno  di  citare  Polibio  per  pro- 
vare che  quel  borgo  appartenesse  ai  Boii^ 
apparendo  questo  abbastanza  chiaro  dalla 
storia.  Piacenza  dicesi   da  alcuni  geografi 
ed   anche    da   3fentelle  y   fabbricata    dai 
Romani  :  questo  è   un  manifesto  errore  , 
porche  j^nnibate   trovò    quella  città   e^ià 
costrutta^  né.  sarebbe  credibile  che  i  Ro- 
mani^ come  alcuni  supposero ,  fabbricate 
avessero  in  .tutta  (retta   varie  fortezze  al 
di  là   del    Po  ^  tra   le    quali    Piacenza  « 
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dopo  che  jir^hùH  passate  già  areva  le 
Alpi.  Ailcfae  quélta  probabilmente  era 
già  stÀta  fondata  dagli  Etmacld  ^  ne  nqr^ 
pul*e  dai  Liguri  e  ddi  Bomèoìi  %i  solo 
mgrjàndità.  Doveva  piire  preesistere  alia 
yenuta  de^  Bomani  Hell^  Inaubria  Cremona^ 
^he  come  città  già  antica  yiene  nominata 
hella  storia  di  tj[Ue^  tempi  ;  e  la  colonia 
ili  quella  città  spedita  néll^ant^o  535  di 
Bomà  ,  dalla  quale  prendono  gli  antichi 
geografi  motivo  d!  parlarne ,  non  Servì 
ebe  al  stxò  ingrandimento.  Fra  QremonK 
ed  il  luogo  ove  si  vide  sorgere  in  ap«f 
presso  Laus  Poimpèfa  j  ork  Lodi  y  pon-^ 
gono  alcuni  ahtichi  geografi  la  dttà  d{ 
AeérrtìEìy  ch^essi  crèdotio  sitnata  precisa* 
niente  presso  Io  sbocco  deH^Adda  nel 
Po.  Di  Milano  si  è  latta  altrove  men-r 
i^one.  Como  ;  che  jper  la  prima  volta 
viene  nominata  in  questo  periodo  della 
storia^  ei-a  forse  città  fondata  ayanti  Xvs^ 
rivo  de'"  Galli  dagli  Orobj.  Torino  dice 
Mcntelle  portava  sotto  i  primj  si^oi  pa^ 
drot^i  il  nome  di  Tc^irasia]  ma  quali 
eraho  i  popoli  che  ebbero  da  prima  si-- 
gnoria  ^n  qu^l  pa^e  7  forse  popoli  AipiiM^ 
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de^  «piali  ci  è  ignota  V  origine  y  e  più 
probabilmente  Galli  j  che  al  pari  dì  altri 
pure  pedemontani  j-  avrer^i  mostraiK)DSÌ 
alla  invasioae  di  Annibale.  La  òpposizio» 
ne  però  dei  Taurasiani  ^  V  oceupazioné 
della  loro  città  y  la  distruzione  de^  suoi 
abitanti  y  sono  i  primi  storici  monumenti 
della  antichità  di  Torino  j  come  le  cir- 
costanze del  cominciamento  della  seconda 
gaerra  punica  portano  le-  prime  notizia 
storiche  y  e  la  prima  menzione  di  niolt* 
allre  città  delF  Italia  settentrionale. 
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CAPITOLO    XXIV. 

Dsi'tA  stoàiA.  m  Roma 
^i;,  cOminciamehto  dblla   seconda  oubrba 

PUNICA    sino    ALLA    BATTAGLIA 
DBLiA    TbBBBIA. 

Pé^sa^o^  degli  amhasciaiQfi  di  Roma 
mila  Spagna  e  nelle  GMie.  -  Disposi'' 
ji^pni /aHe  in  Roma  pm^  la  guerra.  Fit- 
toria  riportata  in  mare  sui  Qtrtagintfst 
Presa  ai  Moka.  -  Preparativi  di  Anni- 
bale. Passetto  dei  Pirenei  da  esso  eie- 
.guito.  Sua  visione.  -  Sollevazione  dei 
Galli  Boii.  Dibatta  del  pretore  Manlio. 
Annibale  passa  il  Rodano.  -  Incontro 
di  alcune  squadre  romane  e  cartaginesi. 
Annibale  passa  le  Alpi.  Si  impadronisce 
di  Torino.  *-  Scipione  passa  dalle  Gallio 
in  Italia.  Battaglia  perduta  dai  Romani 
presso  il  Ticino.  I  Romtmi  si  ritirano  0 
Piacenza  e  di  là  sulla  Trebbia^  inseguiti 
da  Annibale.  -  Arrivo  del  console  Sem- 
pronio. Batta^ia  della  Trebbia.  Disfatta 
totale  de  Romani.  ^  Spavento   in  fionwt 
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Elezione  di  nuo9Ì  cortsoit.  *  Fatti  iTarmè 
della  Spofpia, 

§.  I.  vJTli  ainbaedàdori  spediti  ft 
Cariatane  riceruto  a?cTaito  V  ordine  ài 
ripassare  per  la  Spagna  e  quindi  per  le 
Gallie^  ad  oggetto  di  in^hegaai^e  quelle 
popolazioni  ad  accettare  ramieiàaj  e  ad 
ablnracciare  il  partito  de^  Romani.  I  Bar^ 
gusii  y  popoli  situati  tra  la  Catalogna  # 
r  Aragona  9  mal  soddisfatti  del  governo 
de^  Cartaginesi,  riceTettero  cortesemente 
gli  ambaseiadorì ,  ^  e  non  solo  della  loro 
adesione  ^  lusingarono ,  ma  di  quella  à^ 
tresi  di  altre  nazioni  situate  al  di  lA 
deir  Ebro  ^  cbe  sulF  esempio  de*  Bar^Sii 
disposte  dimostraTansl  a  catigiàre  £  do* 
minio.  Ma  altri  Spopoli  detti  Voleiani  o 
Volseiani;  risposero  animosamente^  che 
loro  bastava  F  esempio  di  Sagunto  j  ab-» 
baiidonata  da  Roma  al  risentimiento  d! 
AmUbale  y  e  cbe  i  Romani  eel-carer  dovc^ 
ftìào  amici  solo  ne'  paesi  ^  dove  not^ 
non  foeecro  le  sciagure  di  qaeUa  «ittà. 
Questa   risposta   fu  ripetuta  da   lutti  gU 
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altri    popoli    delle   Spagne  ,  e  gli    aniba* 
sciadori  recaronsi  nelle  Gallie^  n^Ue  quali 
per  la  prima  volta  Romani  entravano,  ed 
a  Buscinone   fermaronsi  ,  onde    ebbe  poi 
nome  il  Rossiglione».  I  Galli   comparvero 
alla  adunanza  armati,  ed  udita  la  richie«* 
sta  degli  ambaseiadori  ,'che  impedire  vo- 
lessero il  passaggio   per  -le  terre    loro  ai 
Cartaginesi  ,    quella   proposta    trovarono 
tanto  strana  ed  impudente  ,  che  trambu- 
^tio  destossi  nella   assemblea  j  e  la  mag- 
giòr  parte  de*  Galli  non  potè  trattenersi 
dalle  risa.  Finalmente    il   più  vecchio    ri« 
spose   loro  ,  che  i  Galli   né  favore    rice- 
vuto   avevano    dai    Romani  y  né   ingiuria 
dai    Cartaginesi,    e    che    quindi    sposare 
non  potevano  il  partito    degli  uni  contra 
gli  altri.  Tutta  la   Gallia  ,  dhe  .gli  amba* 
sciadori  visitarono,   diede  a  vedere  i  me- 
desimi sentimenti  j  solo  i   Marsigliesi  di- 
chtararonsi    amici   de*  Romani ,  e  'gli  in- 
formarono y  che  Annibale  aveva  già  pre- 
venuto   i    Galli  ',     che    ricercata    ed    ot- 
tenuta ^  aveva    la   loro  amicizia;  ma    che 
questa   non  durerebbe   se   non  fin    taisto 
che    egli   avi^ebbe   cura    di    guadagnare  i 
capi  a  forza  di  donativi. 
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2.  In  Roma    eranai   frattanto  rìmiite 
sei  legioni  y  le  quali   formavano  tra  tutto 
24^000  £ainti  t2    1800  Cavalli^    e    si  erano 
a  quelle    aggiunti    44^^^^    ^^^^   ^  4^oo 
cavs^i^  tratti  dai  diversi  popoli  d^  Italia. 
La  flotta  consisteva  in  ^>o  triremi  a  cin- 
^e  ordini^  e   ao  altre   navi  più  leggere. 
Scipione  imbarcossi    con  due    legioni  per 
passare    nella    GalUa    Transalpina  ;    due 
altre    legioni    rimasero    in   Italia  sotto    il 
comando   del  pretore   Manlio  per  conte- 
nere la  Gallia   Cissilpin^,  mentre  Sempre- 
nio  passare  doveva  in  Sicilia  e  quindi  in 
Africa  j    ove    stabilire    volevasi    il   teatro, 
della  guerra y  con    due   legioni,  j6o  tri- 
remi e  le  ao  navi  più  picciole.  I  Cai'ta- 
S^tsì  dal  canto  loro  avevano  già  spedito 
lina  Squadra  di  ao  navi  per  saccheggiare 
le  eoste   dell'*  Italia  ;    ma    essendo  stata 
tfuella  dispersa  da  una  procella  ,  Gerone 
che   trovavasi    allora    colla    sua    flotta   a 
Messina ,  prese    n.e  aveva   alcune  navi ,  e 
dai   prigionieri    era    stato   informato    che 
altra   squadra    cartaginése    disponevasi    a 
«orpreudere    Lilibeo.    Emilio    pretore    di 
Sicilia ,   avendo   ricevuto    quest^  avviso  , 
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rafforzò  colla  <tia  picciola  aquadra  h 
flotta  ÈÌracnsasìAj  e  prevenne  P  arrivo 
della  flotta  nemica  ^  la  quale  tenendosi 
ad  alcuna  distanza  da  quel  porto  j  pre- 
sentò la  battaglia  alle  navi  de^  Romani  e 
de^  loro  alleaftì  y  ma  fo  battuta  con  per- 
dita di  7  triremi  te  1700  prigionieri  ^ 
oUre  coloro  cbe  perirono  nel  combatti- 
mento. I  Romani  alT  inlsontro  non  per- 
dettero neppure  una  nave  e  non  pia  che 
tre  uomini  di  tutta  la  loro  armata.  Gè- 
rorte  tornato  a  Mesiina  y  ricevette  colà 
Sempronio  giunta  da  Roma  y  e  noa  solo 
le  protesté  rinnovò  della  leale  sua  ami- 
pizia^  che  tantd  volte  avevano  i  Romani 
sperimentata^  ma  vesti  ancova  a  sue  spese 
tutti  i  soldati  ed  s  marinai  della  flotta  y 
e  grano  in  copia  somministrò  aUa  armata, 
il  consolo  accompagnando  fino  a  Lilibeo, 
d*  onde  questi  r  incamminò  a  Malia.  Il 
governatore  cartaginese  y  nominato  jimU- 
carey  gli  cedette  tosto  la  città  ed  il  pre- 
sidio che  era  s6tto  ì  di  lui  ordini  ;  ma 
poco  dòpo  il  oottsold  ricevette  V  avviso 
che  Annibale  passato  aveva  le  Alpi ,  e 
r  ordine  di  tornare  tosto   in  Italia.  La- 
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f ciancio  quindi  Emilio  m  Sicilia  con  una 
scorta  sufficiente  di  truppe  e  di  vascelli^ 
Ifimò  di  nuovo  in  mare  còlla  flotta  ,  e 
.Bell'  Adriatico  entrò  colla  intensione  di 
sbarcare  a  Rimini. 

3.  Annibale  intanto  j  dal  senato  di 
Cartagine  lasciato  arbitro  della  guerra 
cotttra  i  Romani^  giudicò  cbe  meglio  era 
2  pcN-tarla  ne^  loro  stati  ^  che  non  lo 
attendere  che  essi  lo  attaccassero  nella 
Spagna.  Al  fratello.  Asdrubalt  commise 
quindi  li  governo  delle  provincie  che 
conquistate  aveva  nella  Spa^» ,  e  circa 
6o  navi  gli  lasciò  ^  onde  opporre  si  po- 
tesse a  qualunque  sbarco  .  de^  Romàm  ^ 
con  iS^ooo  soldati  che  trasse  daU^^Àfirica, 
areado  £atti  colà  passsure  presso  che  un 
egoal  numero  di  Spagnuoli.  I  Galli  d^I- 
talia  esplorato  aveva^  onde  scoprire  se 
disposti  fossero  a  scuotere  il  giogo  di 
Roma  y  e  per  questo  mezzo  compreso 
aveya^  che  da  que'  popoli  solo  si  desi- 
derava il  di  lui  arrivo..  Recatosi  quindi  a 
Gndet^  ed  offerti  colà  voti  ad  Ercole 
onde  ottenerlo  propizio  aUa  impresa  y 
rioni  tutte  le  sue   truppe   al  numero   di 
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<)o^ooo  fanti  a  1 2^000  cavalli  j  eccitoDi  à 
cómbatteire  valorasamente  con  eloquente 
orazione  j  e  si  mosse  verso  i  Pirenei. 
Nel  passaggio  di  queste  montagne  ^  la  <li 
lui  armata  ^  parte  per  la  diserzione  j 
parte  per  i  drappelli  clie  distaccare  do* 
vette  onde  assicurare  il  dominio  di  alcuni 
paesi  nuovamente  conquistati  ^  trovossi 
ridotta  a  5o^ooo  fanti  e  9000  cavalli^ 
Incontrato  non  avendo  alcun  ostacolo  in 
quel  passaggio  ^  jinnibede  andò  ad  ac- 
camparsi presso  ÌUiberò  ^  città  situata 
sulla  costa  del  Mediterraneo  ^  ora  detta 
Collioure  nel  Hossiglione.  JPo/iiib  dice  che 
di  nuovo  ardore  infiammò  le  sue  truppe^ 
svelando  loro  che  i.  Romani  chiesta  ave- 
vano la  di  lui  persona  ^  ed  agli  occhi 
loro  magnificando  la  fertilità  delP  Italia 
e  la  buona  disposizione  de^  Galli  ad  as- 
sisterlo. ZeVio  aggiugne  ^  che  trovandosi 
presso  Etovisso^  città  di  cui  è  ignota  la 
situazione  y  non  però  lontana  dalP  Ebro  j 
Annibale  vide  in  sogno  un  giovane  di 
statura  e  di  forme  superiori  alle  ornane^ 
il  quale  ^li  disse  di  essere  da  Gio\f€ 
spedito  per  condurlo  in  Italia }  che  imvi- 
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tato  da  quel  giovane  a  seguirlo  senza 
molgere  lo  sguardo  su.  di  alcun  oggetto^ 
lo  seguì  obbediente  per  alcun  tempo  j 
ma  che  finalmente  tratto  daUa  curiosità 
▼eder  volle  dove  lo  si  conduceva,  ed  al- 
tro non  si  presentò  al  di  lui  guardo  ^  se 
non  uno  smisurato  serpente ,  che  stri- 
sciando tra  gli  arbusti  da  ogni  parte  li 
rovesciava  y  e  che  allora  il  iuono  si  fece 
sentire  accompagjtiato  da  una  orribile 
procella.  Chiesto  avendo  egli  la  spiega- 
zione di  quei  sogno  y  gli  fìi  risposto  che 
la  desolazione  indicava  delF  Italia  y  e  che 
egli  pili  okre  chiedere  non  doveva. 

4.  I  Qalli  Boii^  informati  delle  mosse 
àif  Cartagiixesi  ^  non  aspettarono  ch^ 
qae^  tenribili  Africani  passate  avessero  le 
Alpi^  ma  uniti  agli  Insubri  soUevaronsi 
tosto  y  assalirono  le  colonie  di  Piacenza 
e  di  Cremona,  ed  i  fuggitivi  inseguirono 
fino  a  Modena^  altra  colonia  de^  Bomani 
più  antica.  Strinsero  pure  Modena  d^  as- 
sedio j  ma  punto  non  istrutti  delF  ai*te 
di  espugnare  una  piazza  ^  si  volsero  al 
tradimento  ^  ed  i  capi  della  colonia  invi- 
Ufti  avendo  ad  una  conferenza^  si  impa* 


I04  I.1BR0    Q.    ì»ARTE'Ìt, 

fece  lungo  il  fiume  verso  la  sua  sorgente^ 
o  piuttosto  più  vicino  al  luogo,  oiee  cjuel 
fiume  esce  dal  Lemano;  ella  è  iniatli 
opinione  degli  storici,  che  il  passaggio 
si  eseguisse  tra  le  città  ora  conosciate 
sotto  i  nomi  dì  Roquemaure  e  Ponte 
deUo  Spirito  Santo.  Annone  esegai  il 
passaggio  colla  maggiore  segretezza  ,  e 
fatto  avendo  colla  sua  truppa  un  lungo 
circuito,  venne  a  porsi  in  istato  di  at- 
taccare i  nemici  alle  spalle,  del  che  in- 
formato Annibale  da  alcuni  segnali,  si 
dispone  a  tragittare  il  fiume  col  rimanente 
della  sua  armata.  La  fanteria  pesante  fii 
imbarcata  su  di  alcune  navi  assai  grandi, 
la  leggiera  in  piccioli  battelli  y  i  cavalli 
passarono  a  nuoto  ,  ed  un  uomo  collo- 
cato alla  poppa  di  ciascuno  de'  naviglj, 
ne  conduceva  tre  o  quattro  da  ciascun 
lato,  tenendo  le  Joro  briglie.  I  Galli  che 
sulla  opposta  sponda  ti*ovavansi,  urlavano 
e  battevano  gli  uni  centra  gli  altri  gli 
scudi  loro  ,  indicando  per  tal  modo  di 
volere  contraltare  lo  sbarco  ^  ma  tutto 
ad  un  tratto  udirono  un  gran  rumore 
•  alle    spalle,   ed    attaccati   vigorosamente 
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da  Annone^  da  tale  spavento  furono  col" 
piti  che,  se  crediamo  a  Polibio^  diedersi 
tatti  ad  una  fuga  precipitosa,  e  più  non 
pensarono  a  resistere, 

5.  Scipione  non  poteva  comprendere, 
conte  i  Cartaginesi  avessero  in  cosi  breve 
tempo  eseguito  un  lungo  viaggio,  e  pas- 
sato  già  avessero   il  fiume;  spedì    quindi 
un    drappello  di   3oo  cavalli    per    accer- 
tarsi   della    cosa  ,    e    questi     incontrato 
avendo    5oo  cavalieri    numid{    spediti   da 
Annibale  per  esplorare  la   situazione  de^ 
Romani ,  si    azzuffarono    con    essi ,  ucci- 
sero loro  200  uomini,  e  gli  altri  costrin- 
sero alla   fuga.  Sebbene   picciolo  fosse  il 
vantaggio  riportato,  i  Romani   lo  riguar- 
darono come   felice   presagio    della  cam- 
pagna; ed   Annibale    dal   canto  suo  non 
"^  ne  fece  alcun  conto  ,  e  solo  stette,  alcun 
tempo    dubbioso    se   attaccare   dovesse   i 
Romani^  o  direttamente  incamminarsi  verso 
V  Italia;  A  questo  secondo  partito  si  ap- 
pigli^, indotto  principalmente  dai  deputati 
dei    Galli    Cisalpini,    ^he    presso    di.  lui 
trovaransi  ,  e   il    di  cui    c^po   Magale  o 
Jfegile  noniinat^^i.  £s3i   oi&ìro^si  a\tresi 
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a  condurre  la  di  lui  armata  ia  Italia  per 
vie  sicure^  ove  di  nulla  iiiandierebbe. 
Aììnibak-  costeggiò  quindi  il  fiume  fin 
presso  una  specie  di  isola  formata  dal 
confluente  del  Rodano  e  della  ,Souna  y 
dove  Àrbitro  fu  eletto  '  da  due  fratelli  j 
che  disputavansi  tra  di  loro  il  regno  ,  e 
che  secondo  le  antiche  carte  esjiere  pò* 
trebbono  t  Segusiani.  Altri  ^  e  special- 
mente Gronoi^ioycon  una  diversa  lezio-» 
ne   di    Pùlrlio  ^  suppongono   trattarsi    in 

3 nel  luogo  del  confluente  del  Bodano  e 
ell^  Isero  y  nel  qual  caso  que^  popoli  sa* 
rebbero  o  i  Segalauni  o  gli  Àllobrogi. 
Annibale  pronunziò  in  favore  del. primo- 
genito y  e  eolla  f<>rza  delF  armi  cacciò 
dal  paese  i  partigiani  del  suo  competitore; 
ottenne  quindi  viveri  in  abboncbnza  ^  e 
vesti  per  Y-  armata  y.  delle  quali  i  soldati 
sommamente  abbisognavano  onde  ripararsi 
4al  freddo  insoppo^abile  delle  Alpi.  Quel 
re  volle  pure  accompagnare  Annibale 
fino  al  piede  defl^  Alpi  y  onde  non  toiole* 
stato  fosse  dai  Galli  dispersi  sulla  strada» 
e  secondo  LMo  e  Potiow  y  dieci  giorni 
éxLtò  qud  caQu&inOi    Molto    ti    «    dispit» 
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tato    svà    kiogo  preciso  in  cui  Annibale 
passò    le  A.Ipt  ;  uè  a  me  ^    ceiicasso    eli 
eutrare     in    questa    intralciata    cjuistione. 
Secondo   alcune  tavola  geografiche  accre- 
ditate^ nelle  «ptali  quel  viaggio  è  descrit* 
to ,     Annibale  j  partendo    dal    paese    dei 
Segusiani  posti  tra  il  Radano  e  la  Sonna^ 
avre1>be  passato  due  volte  quel  fiumè^  la. 
prima    presso    il   luogo    ove    ora  ,vedesi 
Lione  j  la  seconda  non   molto  lungi  dal- 
r  uscita  di  quel  fiume  dal  Lemano;  avreb- 
be   quindi    descritto  una    linea   quasi  pa- 
rallela alla  riva   meridionale  del    Lemano 
medesimo^  sarebbe  passato  nel  paese  dei 
Veragri,  e    di    là    per    le    Alpi  Pennìne 
sceso  sarebbe    nella   regione    de^  Salassi. 
Si  narra  che  Annibale  con  nuova  arringa 
i  suoi  soldati   incoraggiasse'  avanti  di  in- 
Aoltrarsi  trai  gioghi  delle  montagne.  Mìa 
i  piccioli  re  o  capi  di  que*^  distretti  mon- 
tuosi riunite  avevano  le  loro  truppe  sulle 
eminenze  y    Sl  onde    molestare  potevano 
r  armata  nel  suo   passaggio.  Annibale  si 
accampò  tra  le  ]!oecie  ^  ed  informato  da 
alcuni  Galli  amici^  che  quegli  stretti  non 
8arebbei*o  stati  custoditi  se  non  di  QomOy 
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finse  replicati  attacchi  come  se  éarante 
il  giorno  avesse  voluto  passare^  i  soldati 
però  accolti  da  una  grandine  di  pietre 
si  arrestavano  tosto^  come  loro  si  era 
ordinato.  Poiché  vide  Annibale  che  riti- 
rati eransi  que^  montanari  ^  seguito  da 
alcuni  de'  suoi  soldati  più  valorósi  ,  oc- 
cupò una  di  quelle  eminenze.  I  nemici , 
vedendo  il  di  seguente  i  Cartaginesi  su 
quella  sommità^  scesero  tosto  ad  assalire 
il  restante  dell^  armata  che  troyàvasi  in 
cammino^  ed  i  più  gravi  disordini  cagio- 
narono^ perchè  i  muli  carichi  del  bagar 
glio;  offesi  dalle  pietre^  si  rovescia  vana 
sui  soldati  e  gli  strascinavano  ne'  preci- 
pizj.  Annibale  scese  allora  in  soccoso 
de'  suoi^  fugò  i  nimici  ^  e  continuando 
quindi  senza  pericolo  il  suo  cammiao  y 
giunge- ad  un  castello  y  qhe  era  là  pia2za 
più  considerabìfe  del  paese,  e  cóla  trovò 
grani  e  bestiami  in  copia  ,  che  per  tre 
giorni  al  nutrimento  servirono  dell'^armata. 
Un  giorno  solo  accordò  egli  di.  riposo 
alle  truppe,  e  quindi  per  tr^  giprni  la 
sua  marcia  continuò  schifa  pericolo*^  ma 
nel  quarto   vide  giugnere  nel  suo  campo 
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alami  montanari  j  i  quali  fingendo  di 
volere  approfittare  della  sciagura  deMoro 
ricini^  viveri  gli  arrecavano  e  si  offrivano 
a  servirgli  di  guida  n  e,  perfino  a  dare 
ostaggi  della  loro  fedeltà.  Non  ben  fidau" 
dosi  Annibtdej  pqse  alla  testa  della  ar- 
mata i  bagagli  cogli  elefanti  e  la  cavai* 
leria  e  la  truppa  più  gravemente  igrmata. 
Senza  una  tale  precauzione  V  annata  era 
perduta,  perchè  condotta  da  que' barbari 
in  un  passaggio  angusto  j  X  onde  i  sol- 
dati colpiti  erano  dalle  eminenze  con 
dardi  e  con  enormi  macigni.  Gli  elefanti 
si  airanzurono  tuttavia  ,  e  la  fanteria  so-t 
stenne  alla  meglio  T  impeto  de^  Aemicij  la 
coslemazione  era  però  nelle  truppe-  cos)i 
grande,  che  Annihale  dovette  in  quel 
luogo  arrestarsi  ,  ed  una  notte  passare 
allo  scoperto.  U  giorno-  seguente  i  nimici 
si  ritirarono  ,  e  più  non  si  videro  se  non 
alcuni  ladri  o  predatori ,  che  ad  assalire 
venivano  i  primi  o  gli  ultinli  della  armata. 
Dopo  nove  giorni  di  fatiche  straordinarie 
accompagnate  da  gravissime  perdite  ,  An-^ 
nibale  giunse  alla  sommità  delle  monta- 
gne y  dove  fermossi  due  giorni  tanto  per 
Stor.  (Plud.  Fot,  ir.  à 
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riposare^  quanto  per  attendere  T arrivo 
dì  coloro  che  rimasti  erano  addietro^  ed 
ebbe  ahi'esi  il  contento  di  vedere  giu- 
gnere  molti  cavalli  ^  che  si-  credevano 
perdati  ne'  valloni  j  e  che  seguendo  le 
fraccie  dell'armata^  si  riduoevano  al  cam- 
po. Ma  la  neve  che  di  recente  era  caduta 
ini  copia  ^  scoraggiava  gli  Africàni  e  gli 
Spagnnoli ,  accostumati  ai  climi  più  caldi^ 
laonde  jinnibale  fìi  costretto  a  mostrare 
loro  d^  una  eminenza  le  fertili  pianure 
deirinsubria  onde  allettare  la  loro  cupi- 
digia. Mostrò  pure  ad  essi  da  (piai  lato 
Roma  si  trovava,  e  loro  soggiunse^  che 
il  passaggio  delle  Alpi  tanto  valeva  ^ 
èuanto  f  aver  dato  la  scalata  alle  mura 
ai  quella  famosa  capitale.  Dopo  due 
giorni  Tarmata  cominciò'  a  discendere,'  e 
Se  non  trovò  nemici  da  combattere^  molti 
ostacoli  ebbe  tuttavia  a  superare  per  le 
nevi  altissime^  per  le  montagne  di  ghiac- 
cio, per  le  roccie  dirupate^  e  per  gli  or- 
ribili precipizj.  Dopo  alcune  giornate  di 
stento  nei  passaggi  più  difficili  ^  V  armata 
jgiunse  alfine  ad  un  luogo  angusto^  ove 
la   sfaldatura    recente    di  un   monte  y    o 
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fbiM  tóià  valanga  j  non  lasciava  pratica- 
lile  il    cammino    né  agli   elefanti  ^  né  ai 
caralli^  né    agU   uomini.  Volle  Annibale 
evitare    qatW  ostacolo    con    lungo    giro^ 
ma  qnesto  non  trovossi  praticabile^  alfine 
risolve tte    di    scoprire    il    terreno  ^    e    di 
sbarazzarlo    dalla    neve    cbe  lo    copriva^ 
i  Nnmidj   aprirono  dunque   nna^  via  nella 
ròccia   medesima  ^    ed   in    un    giorno    fu 
libero    il  passaggio    per  la    fanteria  ^  ma 
Al  d^  uopo  del   lavoro  di   ite  giorni  per- 
chè passar  potessero  i  cavalli  e  gli   ele- 
fanti j  che  nella  neve  avevano  moltissimo 
sofferto.    Non  riferirò   Y  opinione   di  uno 
storico    famoso  y  che  i  Numidj  si    servis- 
sero  deir  aceto    per    fendere    le    roccie^j 
circostanza  inammissibile  stante  la  natura 
della  catena    Alpina^  .e    che    totalmente 
ommessa    è  da   Polibio  e   dagli    scrittori 
pin  giudiziosi  *  Certo  é  cbe  Annibale  noy^ 
giorni  consumò   nell^  ascendere  le   Alpi  e 
sei  nel  discendere^  e  che  malgrado  le  fa- 
tiche e  le  perdite  sostenute  ^  entrò  nella 
Insubria  con  tutto  T  ardire  di  un  con({uir 
statore.    Egli  passò   di  nuòvo   in    revista 
la   ama   armata^  e   di  5o^ooo   uomini    di 
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in  Roma  il  più  grande  spavento  ;  e  ri* 
guardandosi  come  inevitabile  una  batta- 
glia y  SÌ  temeva  clie  fatale  potesse  riusci^ 
ne  la  perdita  alla  repubblica.  Scipione 
volle  con  eloquente  orazione  eccitare 
¥  ardore  dei  soldati  y  Annibale  dai  canto 
^uo  armò  i  prigionieri  che  fatti  aveva 
sulle  Àlpi^  e  combattere  li  fece  a  due  a 
due  tra  di  loro  sotto  gli  occhi  delF  ar- 
mata j  la  libertà  promettendo  y  con  una 
intera  arm^atora  ed  un  cavallo ,  ai  vinci- 
tori. Que^  barbari  pugnavano  con  sommo 
valore  j  ed  yinnihale  osaervai*  fece  ai 
suoi  soldati^  che  Fltalia  eì^a  per  essi  una 
vasta  prigione^  che  da  un  lato  avevano  il 
nemico^  dair  altra  le  Alpi^  e  quindi  solo 
il  valore  poteva  sottrargli  alla  faoie^  alla 
setc^  alla  nudità  ed  alle  catene  che  loro 
preparavano  i  Romani^  giacché  ogni  spe- 
ranza era  tolta  di  rivedere  la  ten*a  natia 
con  una  fuga  divenuta  impossibile.  Ani- 
molli  ancora  colF  esempio  di  que'  pri- 
gionieri y  dicendo  che .  al  puri  di  loro 
vincere  dovevano  o  morire  ,  e  ehe  prez- 
zo della  loro  vittoria  non  le  armature  e 
i    cavalli    stati    sa^ebbono  y   ma  i    tesori 
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4eUa  città  più  opulenta  della  terra.  Avco- 
ào  Scipione  passato  il  Ticiao  ,  avanzossi 
con  tutta  «la  cavalleria  affine  di  esplorare 
ta  situazione  del  nimico  ^  ed  .ìacoQib*ossi 
in  una  pianura  presso  quel  fiume  cDp 
jinnibale  che  yeniva  a  vicenda  per  esplq- 
rare  le  forze  de^  Roniani.  La  zuffa  si  ii%- 
pegno  ben  tosto  ^  ed  i  soldati  <li  Scipio^ 
ne  leggermente  armati  ^  appena  ebbero 
lanciati  i  loro  dardi ,  temendo  di  essere 
calpestati  dalla  cavalleria-,  fuggirono  tara 
gli  intervalli  che  separavano  le  diverse 
s<juadre.'  Armibede  schierò  i  suoi  soldati 
su  di  una  sola  linea ,  collocando  nelle 
due  ali  i  Numidj  e  gli  SpagniioU  nel 
centro.  La  cavalleria  de^  Galli— che  nel* 
r  annuita  romana  trovavasi  j  attaccò  la 
cavalleria  spagnuola  y  e  per  alcun  tempo 
si  sostenne  )  ma  i  Numid),  assaliti  avendo 
i  Romani  in  fiancò ,  gli  obbligarono  alfine 
a  cedere  il  terremo  ,  ed  i  Galli  che  com* 
battuto  avevano  con  grandissimo  valore  , 
furono  essi  pure  sgominati.-  Scipione .  stot" 
zossi  di  rianimare  le*  truppe  col  suo 
esempio,  pugnando  animoso  alla  testa  di' 
un  corpo  di  cavalleria,  ma  ferito  rimase, 
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ed  i  Romani'  morto  credendolo  j  pigliaro- 
no la  fuga.  Alcuni  pretendono  j  che  uno 
schiavo  lignine  la  vita  gli  salvasse  e  la 
libertà;  altri  salvato  Ip  dicono  dal  di  lui 
figlio^  che  accompagnato  da  alcuni  cava- 
lieri romani  al  campo  lo  trasportò.  Sci* 
pione  vedendo  quindi  che  battersi  non 
poteva  con  un  nimico  troppo  superiore 
in  forza  per  la  «uà  cavalleria^  abbandonò 
il  campo  j  ripassò  il  Po  e  ritirossi  a 
Piacenza.  Volle  Annibale  inseguirlo,  ma 
rotto  li'ovò  il  ponte,  e  solo  fece  prigioni 
600  uomini ,  che  rimasti  erano  di  qua 
dal  fiume  alla  custo'dia  di  un  picciolo 
forte.  Egli  scese  dunque  colle  sae  truppe 
lungo  il  Ticino  ,  finché  giunte  al  Po  , 
che  passò  su  di  un  ponte  di  battelli; 
divisa  quindi  Tarmata  in  due  corpi,  Tono 
spedì  sotto  il  comando  di  Magone  di  lui 
fratello  ad  inseguire  il  nemico  ,  ed  egli 
si  trattenne  sulle  rive  del  Po  per  ricevere 
i  deputati  di  varie  popolazioni  galliche  , 
le  quaU  dichiarate  si  erano  in  di  lui 
favore  dopo  la  vittoria  da  esso  riportata. 
Incoraggiato  dalle  offerte  di  que'  Galli , 
che  uomini,  armi  e  viveri  erano  disposti 
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t  fornirgli  a  norma  del  bisogno  ,  si  in- 
noltri  egli  pure  j  raggiunse  il  fratello  j 
ti  a  Piacenza  arrivò  ^  dove  Scipione  sor- 
preso dalIMmpensato  di  lui  incontro  y 
arrischiare  non  volle  nuova  battaglia,  ma 
pensò  a  fortificarsi  validamente  nel  suo 
campo.  Annib(de  dal  canto  suo  non  psò 
attaccarlo  ,  ed  andò  a  collocarsi  alla  di- 
staiua  di  IO  miglia  dai  Romani;  Intanto 
2000  fanti  e  aoo  cavalieri  galli  ,  che 
neir  armata  consolare  trovavànsi  ,  appro- 
fittando di  ima  notte  oscura ,  i  soldati 
aceisero  che  le  porte  del  campo  custodi- 
vano, e  passarono  fra  le  truppe  di  An^ 
nibale.  Questi  gli  accolse  con  diinostra- 
lioni  di  amicizia  ,  ma  loro  insinuò  di 
ritirarsi  alle  case  loro  ,  affinchè  indurre 
potessero  i  conipatriotti  a  seguire  il  loro 
«sempio  e  ad  abbracciare  il  di  lui  par- 
tito. I  Boii  mandarono  pure  deputati  ad 
Annibale  per  ds^gli  in  mano  i  tre  capi 
delle  colonie  assediate  che  preso  avevano 
per  tradimento.  Annibale  accolse  con 
favore  i  deputati ,  ma  i  prigioni  lasciò  tra 
le  loro  mani  y  loro  consigUando  di  ser- 
vmene  affiate. di  recuperare  i  loro  ostag- 
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.gi«  Scipiofie  j  vedendo  il  tradimento  de^ 
Galli  y  e  dubitando  che  tutti  i  fratelli 
loro  si  dessero  al  partito  de^  Cartaginesi^ 
parti  di  notte  dal  campo  di  Piacenza, 
ed  avanjsatosi  verso  la  Trebbia  ^  accamr 
possi  su  di  alcune  eminenze  in  vicinanza 
di  varj  popoli  alleati  de^  Romani.  Anni" 
bah  j  informato  della  partenza  del  con- 
solo j  ordinò  tosto  ai  Numidj  d^inseguirlo^ 
e  poco  dopo  si  mosse  egli  pure  con  tutta 
la  sua  cavalleria j  ma  i  Numid)^  trovando 
il  campo  abbandonato  dai  Romani  j  si 
trattennero  a  saccheggiarlo  e  ad  abbru- 
ciarlo j  e  per  tal  modo  i  Romani  ebbero 
il  tempo  di  provvedere  alla  loro  sicurez- 
za. Scipione  si  trincerò  nel  suo  nuovo 
stabilimento ',  risoluto  di  non  uscirne,  se 
guarito  non  era  dalla  sua  ferita  ,  e  se 
non  giugneva  i(  di. lui  collega  Sempronio 
cbe  colla  armata  veniva  di  Sicilia.  An^ 
nibale  passò  la  Trebbia  ,  e  portossi  alla 
distanza  di  5  miglia  dai  Romani^  né  sus- 
sistere avrebbe  potuto  in  quella  situazior 
ne ,  se  Dasio  governatore  di  Glastidio , 
4ove  i  Romani  avevano  ammassato  quan? 
tità  di  grano  ,  non  si  fosse  lasciato  cort 
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rompere  j  e  ceduta  non  avesae  la  piazza 
a!  Cartaginesi,  il  quale  tradimento  portò 
a  vicenda  la  (sime  nel  campo  cle^  Romani. 
7.  U  senato  di  Roma,  sorpreso  dal- 
r  avviso  della  battaglia  perduta  presso  il 
Ticino  y  non  ben  sapendo  se  più  bi^i«- 
masse  Scipionei  o  più  detestasse  la  per- 
fidia dei  Galli  y  riprése  coraggio,  alfine  y 
considerando  che  le  legioni  ancora  sussi- 
stevano, e  cké  arrestare  potevansi  i  pro- 
gressi del  vincitore.  Si  ricevette  intanto 
la  nuova  {kiacevole  ,  che  Sempronio  dopo 
un  viaggio  di  4®  giorni  era  giunto  a  Ri- 
mini.  Quel  eonsolo  non  aveva  perduto 
un  momento^  e  raggiunto  aveva  Scipione 
«ulle  rive  della  Trebbia.  Dopo  di  avere 
Accordato  alcun  riposo  alle  truppe,  Sem- 
pronio  staccò  j  contra  il  parere  del  col- 
lega ,  tutta  la  sua  cavalleria ,  affine  di 
attaccare  alcuni  corpi  di  cavalieri  Numidj 
e  Galli ,  che  Annibale  .spedito  ateya  a 
devastare  le  terre  di  cjue'  popoli  ,  che 
dichiarati  eransi  in  -  favore  de^  Romani. 
Avendo  qaeUa  eavalleria  riportato  alcun 
vantaggio  ,  Sempronio  deternmoisi  ad 
una  battaglia  oampale  y  e  sordp  fu  pure 


laO  LIBRO   II.    PARTE    II. 

alle  rimostranze  di  Scipione  j  che  obbli- 
gato smcora  a  curare  la  sua  ferita^  quel 
disegno,  riguardava  come  sommamente 
pericoiloso.  Accìecato  Sempronio  dalla  am- 
bizione di  potere  solo  debellare  i  G^M^ta- 
ginesi,  affrettò  i  preparativi  della  pagna. 
jlnnibals  dal  canto  suo,  informato  di 
quel  disegno  y  al  fratello  Magone  com- 
mise di  mettersi  in  imboscata  con  2000 
uomini  di  truppe  scelte  ^  metà  fanti  e 
me^t  cavaUi^  dietro  un  rusceUo  che  scor- 
reva in  una  vicina  pianura  ^  e  le  di  cui 
rive  molto  elevate  coperte  erano  di  vir-. 
gulti  e  di  roveti.  U  di  seguente  egli  fece 
passare  la  Trebbia  ai  cavalieri  Numidj  j 
e  gli  spinse  fino  alle  porte  del  campo 
romano  affine  di  indurre  il  nemico  a  bat- 
taglia /  ordinando  loro  di  ritirarsi  tosto 
e  di  ripassare  il  fiume,  onde  i  Bomani 
aliatati  fossero  ad  inseguirli  ^  e  condotti 
quindi  nella  pianura.  Sempronio  cadde 
nel  laccio  ;  mosse  contra  i  Numidj  tutta 
la  sua  cavalleria^  e  quindi  tutto  il  re- 
stante deir  armata  ^  ohe  ancora  in  quel 
giorno  presa  non  aveva  alcuna  refezione. 
A  tutto  questo  si  aggiunse  ^  che  k  gior* 
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nata  era  freddissima,  che  copiosa  caderà 
la  neve  ^  e  che  la  fanterìa  romana  inse-  * 
guendo  i  Numid),  entrata  nelFacqaa  fino 
al  petto  j  trovossi  irrigidita  ,  ed  incapace 
perfino  a  sostenere  il  pesò  deirarmì.  I 
soldati  di  Annibale  alV  incontro  ^  ben 
vestiti  e  ben  nutriti^  unte  si  erano  le 
menìbra  affine  di  renderle  maggiormente 
pieghevoli.  Giunti  vedendo  i  Romani  nella 
pianura^  Annibale  schierò  tosto  Tarmata 
in  battaglia  ^  e  nelle  prime  linee  pose 
gli  eccellenti  6ondatori  delle  isole  Baleari^ 
poi  la  fanteria  consistente  in  20,000 
uomini ,  Galli ,  Spagnnoli  ed  Africani  ; 
Ideile  ali  divise  la  cavalleria  presso  che 
tutta  formata  di  Galli  al  numero, di  10,000., 
ed  ^dle  estremità  cx>11ocò  gli  elefanti  onde 
coprire  i  fianchi  delF  armata.  Sempronio 
che  16,000  legionarj  aveva^  20,000  au- 
siliarj,  e  non  più  che  4ooo  cavalli,  Far- 
inata ordinò  nel  modo  consueto  de'  Ro- 
i^anij  ponendo  la  fanteria  leggiera  nelle 
prime  linee ,  la  cavalleria  nelle  due  al!  ^ 
ed  i  triarj  nella  riserva.  La  fanteria  leg- 
giera cominciò  da  una  parte  e  dalP  altra 
ft  combatterei^  e    quindi    ritirosst   negli 
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intervalli  delle  linee.  Allora  venoero  a 
pngnare  tra  loro  i  fanti  di  più  pesante 
armatura  guemiti^  ma  la  cavalleria  carta* 
^inQse  di  molto  più  numerosa^  ruppe  in 
un  istante  la  c^avallerta  de^  Romani  ;  e 
scoperti  essendo  i  fianchi  della  fanteria  y 
fu  questa  assalita  dai  Cartaginesi  e  dai 
JN^nmidj  ^  e  ben.  presto  disordinata.  I  Ro*- 
mani  sostenevansi  mieora  con  coraggio  y 
ma  tutto  ad  un  tratto  il  corpo  di  Magone 
uscii  dalla  imboscata  ed  assalì  alle  spalle 
le  legioni ,  che  ancora  combattevano  nel 
centro.  Que'  valorosi  legionairj^  circondati 
da  ogni  parte  ^  disperatamente  pugnaro- 
no^ ed  avendo  alla  testa  Sempronio  stes- 
so y  dotato  di  sommo  valore^  si'  aprirono 
la  strada  attraversò  ai  Cartaginesi  ed  in 
numero  di  circa  lo^ooo  nomini  si  ridus- 
sero a  Piacenza.  Le  truppe  degli  alleala 
cercarono  di  tornare  al  campo  romano  j 
ma  di  cpie^  soldati  "alcuni  si  annegarono 
nel  fiume  ^  altri  perirono  sotto  le  spade 
del  nemico  ed  il  i^estante  fu  calpestato 
dai  cavalli  e  dagli  elefanti.  Non  si  salva- 
rono che  pochi  fanti  ed  un  picciolo  corpo 
di  cavalleria  ^  che  i  Cartaginesi  inseguire 
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noii  poterono^  trattenuti   dal   freddo  ec-** 
cessivo.  Scipione  miefano  aaooira  nella  sua 
tenda  ^  non  si  tosto  udì  la  totale  disfatta 
dell^  armata^  cke  lei^  il  campo  e  traspoi^ 
tossi  egli  pure  a  Piacenza: 

8.  Sempronio^  affine  dì  diminuire  lo 
spavento^  che  prodotto  avrebbe  in  Roma 
la  perdita  dèlia  battaglia^  spedi  messag- 
gieri  al  senato  ^  indicando  solo  che  una 
zaffa  aveva  avuto  luogo  ^  e  che  senta 
la  perversità  delfa  stagione  Y  armata  di 
Annibale  sai*ebbe  stata  distrutta.  Poco 
durò  questa  notizia  palliativa  della  scia- 
gura^ e  bciK  tOJVJto  sì  conobbe  in  Roma 
U  vero  stato  degli  affari.  Non  mai  tutta* 
via  era  stata  tanto  contrastata  ^  quanto 
lo  fa  in  quella  Occasione  ^  F  elezione  dei 
naovi  consoli  ^  che  la  salvezza  della  re-< 
pubblica  sembrava  iniperiosamente  richie" 
dere.  NelF  ^senza  dei  consoli  il  senato 
decretato  aveva  che  un  dittatore  prc .  - 
desse  alla  assemblea  dei  comizj;  quand^  eò* 
co  arriva  Sempronio  stesso  ,  che  senza 
scorta^  senza  ti*avestìmento  alcuno^  passa' 
per  vie  mal  sicure  da  Piacenza  a  Roma. 
Egli  presiede   alla   elezione  ^  e  nominato 
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tiene  certo  Flasmnio  che  sei  anni  prima 
sprezzato  aTeva  gli  ordini  del  senato  j  e 
riso  si  era  degli  auspicj^  ma  assistito 
avendo  i  tribuni  del  popolo  nel  promuo- 
vere la  sanzione  di  una  legge ,  che  il 
commercio  permetteva  ai  soli  plebei,  ot- 
tenuto aveva  il  favore  del  popolo  ed  uà 
secondo  consolato.  Per  collega  gli  si  diede 
Sdtvilio  Gemino  ,  uomo  probo  ma  noa 
guenììero  ;  'Flaminio  fu  destinato  a  far 
fronte  ad  Annibale'^  Servilio  ebbe  il  co- 
mando di  un^  armata  nella  Gallia  Cisal- 
pina. Scipione  al  tempo  stesso,  la  di  cui 
ferita  non  era  ancora  rimarginata^  fu  no-» 
minato  procoa$olo  in  ^spagna  ^  affine  di 
continuare  la  guerra  contra  Asdrubale^ 
e  Sen^roMo  j  malgrado  la  sua  sconfitta  , 
finito  non  essendo  ancora  il  tempo  del 
suo  consolato  ^  tornò  a  Piacenza  y  dove 
stabilito  aveva  i  quartieri  dMnverno. 

9.  In  questo  frattempo  Gneo  Scipio^ 
ne^  che  già  si  disse  incai*ioato  del  co* 
mando  delF  armata  di  Spagna  y  partito 
era  daUe  bocche,  del  Rodano  colla  sua 
jQiotta^  e  giunto  ad  Emporia  o  Empuries. 
£gU  attaccò  ^  ed    occupò    tutte  le    città 
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della  costa  infino  al}^  Ebro  ch«  ricusavano 
di  arrendersi ,  e  con  moltissima  dolcezza 
trattò  quelle  clte  volontarie  si  sottomet- 
tevano.  Lasciò  in  tutte  presidj^  e  di  altr« 
città  si  impadronì  nell'interno  delle  terre, 
ingrossata  avenda  la  sua  armata  con  buon 
numero  di  Spagnuoli  j  i  quali  alleati  di 
Roma  dichiaravansi  di  mano  in  mano  che 
«gli  si  innohrava.  Al  di  qua  delF  ia>ro 
assunto  aveva  il  comando  de'  Cartaginesi 
4nnone'y  e  questi  non  altramente  credette 
«i  arrestare  i  progressi  de'  Romani,  cbo 
presentando  loro  battaglia.  G/feo  Scipione 
che  ben  sapeva  di  dovere  combattere 
<^oii  Asdruhah  j  fti  oltremodo  contento 
di  poter  battere  separatamente  Annone''^ 
^00  uomini  gli  iicclse  ,  e  fece  2000 
prigionieri ,  tra  i  quali  trovossi  Annone 
ii^edesimo  coi  primarj  ufficiali  dell'armata. 
^>  impadronì  quindi  della  cittàì  vicina  di 
Scissi  j  che  Cellario  crede  oggi  detta  Guis- 
^na^  e  nel  ^ampo  de'  Cartaginesi  trpvò 
^  considerabile  bottino.  Asdrubale  in- 
tanto passato  aveva  F  Ebro  oon  8000 
^^^  j  e  1 000  cavalli  j  lusingandosi  di 
contrastare    a   Scipione    lo    sbarco  j   ma 
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udito  avendo  la  rotta  di  Annone  ^  e  la 
presa  di  Scissi  ^  si  volse  alle  coste  del 
mare  ^  e  presso  Tarragona  trovò  i  ma- 
rinai edalconi  soldati  della  flotta  romana, 
che  sicuri  credendosi  per  gli  ottenuti 
vantaggi  ;  non  tenevansi  sulla  difesa.  Di 
questi  feée  ampia  strage^  ed  i  pochi  che 
rimasero  in  vita  insegui  colla  cavalleria 
fino  ai  loro  vascelli ,  e  ritiratosi  poscia, 
pose  le  sue  truppe  a  quartieri  d^  invernò 
a  Gartagena.  Scipione  punì  severamente 
coloro  che  negletto  avevano  la  custodia 
delle  navi  e  violata  la  militare  disciplina^ 
e  cpiioidi  si  stabilì  in  Tarragona  y  ove 
dividendo  colla  più  esatta  giustizia  il  bot- 
tino ,  guadagnò  F amore  de^  soldati,  ed 
il  loro  desiderio  accese  a  nuove  conquiste. 
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Della  storia  di  Roma 

dalla.  battaglia  della  trebbia 

riso  A  QUELLA  DI  Caunb. 

Imprese  di  Annibale   dopo  la  batta" 
giw  della  Trebbia,  Preparatici  guerreschi 
fiditi ^  in   Roma.  -  Annibale   tenta   il  pas- 
'flggio  deir Apennino.    Fiene   a  battaglia 
con  Sempronio.    Ritirata   delle   due   or" 
»»wrte.  Prodigj  supposti  in  Roma.  -  Anni'* 
baie  passa  P  Spennino.  Flaminio  rf  reca 
coir  armata    nella    Toscana»    -    Scipione 
w^ttfl  Spagna.    Battaglia    del    Trasimeno^ 
Morte  di  Flaminio.  Disfatta  d£  Romani, 
'  ^uento  in  Roma.  Disfatta  di  un  corpo 
«  cavalleria  romana.  Fabio  Massimo  dit^ 
^re.  -  Fabio  air  armata.  Sua  condotta 
nùlitare.   Egli  viene  richiamato.  -  Fabio 
m  Roma.  Autorità  eguale  alla  sua  con-- 
ferita  a  Minucio.  Disastro  di  Minucio   e 
'ua  liberazione  procurata  da  Fabio.  MI- 
wicio  dimette  la  sua  autorità.  Fine  della 
oìUatura  di  Fabio.  -  Avvenimenti  felici 
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nella  Spagna.  -  Elezione  di  nuovi  consoli. 
Disposizioni  preventive  alla  battaglia  di 
Canne*  -  Battaglia  di  Canne.  Disfatta, 
totale  de  Romani.  Morie  di  Paolo  Emi- 
lio. ^  Operazioni  consecutive  alla  batta* 
glia.  -  uéltri  avvenimenti  contemporanei. 
Ambasciata  ricevute  e  spedita  dai  jRomani. 

§.  I.  .^/jLnnibale  ch0  mai  non  ri- 
maneva inoperoso  ,  attaccare  Wle  un 
villaggio  vicino  al  Po  ed  a  Piacenza^  dai 
Romani  fortificato  ^  il  quale  serviva  ad 
essi  di  deposito  delle  granaglie  dbe  per 
\ai  via  del  fiume  giugnevanp.  Sempronio  j 
avvertito  dalle  grida  del  presidio^  aécorse 
air  istante  eolla  sua  scarsa  cavalleria  j 
attaccò  tosto  coi  Cartaginesi  la  mischia  ^ 
ed  a  ritirarsi  con  perdàta  costrinse  lo 
stessa  Annibale 'y  che  ferito  fu  -in  quel 
giorno*  Questi  non  ristette  per  ciò  dal 
rivolgere  le  sue  forze  centra  una  picciola 
eitti^  delllnsubria  detta  f^ictumviacy  che 
i  Romani  febbricata  avevano^  e  fortificata 
durante  la  loro  guerra  coi  Galli  .^  e  3  di 
pui    solo    Qome  indica  pure    che  ad  b^ 
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serviva  di  deposito  delle  biade.  EgK  riasc* 
ad  impadronirsi  di  (juella  piazza^  ed  arb* 
bando^ata  aTcnclola  al  saccheggio  ^  gl^ 
Afrìcani  commisero  crudeità  j  di  cai .  le. 
eguali  y  secondo  Liuio  ^  udite  non  eransi 
ancora  in  Italia.  In  Roma  frattanto  grandi 
preparativi  facevansi  per  la  continuazioite 
delta  guerra  ;  si  spedivano  |ruppe  in 
Sicilia  y  in  Sardegna  ^  a  Taranto  ed  in 
tutte  le  città  delle  coste  ^  60  triremi  a 
ciaqae  ordini  mandate  furono  a  scorrere^ 
e  come  ora  direbbesi  j  ad  incrocicchiare 
nel  Mediterraneo  y  e  copiosi  magazzini 
formaronsi  di  ogni  sorta  di  viveri  nella 
GalUa  Cisalpina  e  nelF  Etruria  y  le  qus^i 
reiponi  ben  presto  divenire  dovevano  il 
teatro  della  guerra. 

a.  I  Galli,  nelle  di  cui  terre  Anni" 
hak  soggiornava^  stanchi  èrano  di  ipiegli 
ospiti  qumerosi  j  e  dicesi  che  temendo 
perfino  della  sua  vita,  egli  cangiasse  più 
Yolte  di  vesti  in  un  giorno.  Finalmente 
risolvette  di  passare  P  Apenmno  ,  e  di 
entrare  nelV  Etruria.  Assalito  in  quel  pas- 
saggio da  un  temporale  Gerissimo  con 
lampi  I   tuoni    e    vento    impetuoso  ^    che 


s3a  libAo  B.  paktb  II. 

òffeftcleta  nel  viao  i  soldati  ^  arrestare  si 
dovette,  ed  il  vento  oOq  tanto  furore 
eoutinuo  dopo  la  pioggia^  ehe  i  soldati 
spiegare  noa  poterono  né  piantare  le 
loro  tende  y  e  F  armata  due  gioroi  fa 
trattenuta  in  quella  sitnazione  ^  Baalgvado 
la  neve  e  la  grandine  che  succedute 
esano  aUa  pioggia^  nella  quale  occasione 
volti  uomini  perirono  ,  molti  Q«ivalli  y ,  e 
fette  d^gli  elefaitti  j  cine  rimasti  erano 
dopo  il  combattimento  della  Trebbia. 
Annibale  lasciò  adunque  F  ÀpenwMiio  y 
tornò  yejrso  Piacea^a^  e  con  i!»^ooQ'faftii 
6  5ooo  cavalli  presentò  di  nuovo  la  bat- 
taglia a  Sempronio.  Il  consolo  non  ricusò 
)a  pugna,  ed  al  primo  urto  ottenne  tale 
vantaggio  sui  Cartaginesi  y  che  fino  at 
campo  loro  li  respinse.  L^inavvednto  con- 
solo lusingossi  allora  di  impadronirsi  del 
Q^mpo  medesiuK),  ma  dopo  replicati  teof* 
tativi  costretto  fu  ad  ordinare  la  ritivatay 
allora  jinnibale  uscire  fece  la  sua  cavala 
leria  a  destra  ed  a  sinistra,  ed  i  Romani 
attaccar  fece  dai  due  lati  ^  meatro  egli 
stesso  colle  truppe  più  scelte  assalì  il 
eentro,  l  Romani  si  difesero   tuttavia  cq« 
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'^osamtóte,  e  la  notte  sda  impedì 
cb€  quel  combattimento  non  fosse  nnù 
de  più  sanguinosi.  Non  si  h-ovarpno  che 
circa  900  morti  da  ciascun  lato;  ma  i 
Komani  perdettero  moki  caraiicri,  dnmie 
tnbuiu  legionapj  ^  e  tre  dei  primarj  offi- 
ciali dei  loro  aUeati.  Aimibéde  ritiroMi 
<pmdi  nefla  Liguria ,  i  di  etti  abitanti 
per  caparra  della  loro  fedeltà  gli  diedero 
jn  mano  due  questori  Romani ,  due  tri- 
i>niii  e  cinque  cavalieri,  dbe  si  trovavano 
^a  loro  e  che  erano  presso  che  tutti 
figlj  *  senatori.  Sempronio  ntìrossi  vèrso 
Lttcca.  In  Roma  frattanto  e  nei  contornì 
«  osservarono  ,  o  piuttosto ,  com«  dice 
t'^vio^  si  pubblicarono  molti  prodi^  ^  ai 
T^i  facilmente  si  credette  ,  siccome  av- 
▼«ette  ogni  cpalvolta  la  superstizione  si 
«mpadroniscc  degli  spiriti.  Si  fecero  tut- 
tavìa varj  sagrifizj,  e  si  praticarono  molte 
«simonie  dirette  a  cimare  Tira  celate. 
3.  Annibale  per^  non  aveva  abbad- 
*>nato  il  clisegno  di  passare  nella  Etru- 
^^)  e  chiesto  avendo  più  accertate  notS- 
^>c  delle  strade  dbe  a  quella  regione 
'^onducevano,  seppe  che  per  due   diverse 
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vie  poteTftsi  valicare  Y  Apennii»  ,  V  una 
fàcile' ma  assai  lunga,  F altra  pia  breve, 
ma  di  un  fondo  assai  limaccioso  a  cagio- 
ne delle  frequenti  paludi.  Quest' idiima 
egli  trascelse  ,  e  gli  Spagnuoli  prededere 
fece  e  gli  Africani ,  seguiti  dai  Galli  e 
dalla  cavafleria^  disposto  avendo  un  corpo 
di^  Numidj  sui  fianchi  affine  di  impedire 
la  diserzione  de\  Galli^  facili  a  disgustarsi 
per  le  fatiche.  I  primi  attraversarono 
agevolmente  le  paludi  *  ma  i  Galli  y  tro- 
vandole dissodate  dal  passaggio  di  que^ 
primi  y  innoltrarsi  non  potevano  se  non 
con  gravissimo  stento.  L' armata  stette 
per  quattro  giorni  e  quattro  notti  nei 
terreni  paludosi ,  dove  tutti  i  muli  peri- 
tono  nel  fango,  e  per  letti  non  avcvansi 
nella  notte  se  non  gli  involti  del  loro 
carico.  Annibale  stesso  non  usci  che  a 
Stento  da  quella  situazione  ,  montato  sul 
.solo  elefante  che  rimasto  gli  era;  e  Faria 
infetta  di  quelle  paludi  gli  cagionò  un^ 
oftalmìa  p§r  cui  un  òcchio  perdette  in- 
teramente. Con  universale  sorpresa  giunse 
egli  neir  Etruria ,  dove  si  accampò  ;  e 
colà  seppcLche  Sempronio  condotta  aveva 
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V  annata  verso  Lucca^  e  cedalo  ne  aveva 
3  comaudo  a  Flaminio.  Quest^  uomo  ) 
innalzato  al  consolato  dal  solo  favore  del 
popolo  a  dispetto  de^  senatori  ^  dubitò 
che  la  politica  di  quel  corpo  non  facesse 
pronunziare  agli  auguri  presagj  sinistri 
alla  di  lui  partenza  ^  ed  uscito  improwi- 
samente  da  Roma  ,  senza  neppure  essere 
inaugurato  sul  Campidoglio  y  con  quattro 
legioni  crasi  portato  sotto  le  mura  di 
Arezzo.  I  senatori^  irritati  per  questa  ir- 
regolare condotta^  spediti  avevano  depu* 
iati  per  richiamarlo  ;  ma  Ftarninio  lì  ri- 
mandò con  disprezzo  ^  uè  abbandonare 
volle  il  suo  campo.  Servilio  intanto  invece 
di  recarsi  nella  Gallia  Cisalpina  che  toc- 
cata gli  era  in  sdrte^  in  Roma  si  tratten- 
ne onde  presedere  alle  espiazioni  che 
facevansi  in  quella  città  ,  affine  di  tem- 
perare la  colica  degli  Dei  y  manifestata 
dai  supposti  prodigi . 

4-  Scipione  allora^  risanato  dalla  sua 
ferita,  era  andato  a  raggiugnere  in  Ispa- 
gna  Gneo  di  lui  TrateUo  ,  '  che  grandi 
▼antaggi  aveva  già  riportato  contra  Asdru-^ 
baU  j    assoggettata    ài   Romàni    tutto    Vk 
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paese  lungo  V  Ebro  y  e  guadagnata  V  a- 
micizia  dì  diversi  capi  o  principi  dei  con- 
tomi. Se  la  notizia  di  auesti  avvenimenti 
rianimava  le  speranze  del  senato  di  Roma^ 
i  suoi  timori  si  accrescevano  alla  vista 
della  imprudente  condotta  di  Flaminio  j 
e  della  destrezza  del  nemico  che  egli 
aveva  a  combattere.  Annibale  infatti  ^ 
affine  di  impegnarlo  ad  una  battaglia  ^ 
si  avanzò  verso  Arezzo,  e  quindi  incam- 
minatosi per  la  via  di  Roma,  lasciò  il 
campo  romano  dietro  le  sue  spalle.  Fior 
minio  y  riguardando  questa  mossa  come 
un  affronto  fatto  alla  di  lui  persona, 
risolvette  dà  seguirlo  e  di  presentargli 
battaglia  ;  invano  i  capi  deirarmata  sfor- 
xaronsi  di  trattenerlo*,  egli  diede  al  tem- 
po stesso  il  segnale  della  partenza  e  della 
pugna ,  e  montando  frettolosamente  a 
cavallo^  cadde  dall^altra  parte  a  rovescio, 
il  che  ai  Romani  superstiziosi  parve  un 
sinistro  presagio.  Gli  fu  detto,  che  strap- 
pare non  potevansi  le  insegne  piantate 
nella  terrà,  il  che  tome  pi^odigio  si  ri- 
guardava, inventato  forse  per  attraversare 
«il  suo  disegno }  ma  egli  rispose  ,  che  le 
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2iM(^ne    levate    sarebbersi  ^    scaTando    la 
tersa  all^  intorno.  Per  alcun  tempo  F  ar-^ 
mata    hisingossi   delta   vittoria  ,   vedendo 
la  fiducia  del  capitano  ^  ed  alcuni  piglise 
rono    perfino    seco  loro   corde    e    catene 
cade    legare    i    prigionieri.    AnmboU   si 
avanzava  verso  Roma  ^  e  trovato  avendo 
presso  Cortona  una  valle  spaziosa^  fian- 
cheggiata da  montagne  nella  sua  lunghez- 
za^ e  chiusa  da  un  lato  da  un  colle  sco- 
sceso, daU^  altra  da  un  lago,  tra  il  quale 
e  la  montagna  non   yi  aveva   che  un  an- 
gusto   passaggio ,    occupò    il    colle    cogli 
Spagnuoli  e  gli  Àfirìcani ,   a   destra    col- 
locò dietro   le  eminenze    gli  arcieri  ed    i 
frombolieri,  ed  a  sinistra  la  cavalleria  ed 
i  Galli.  \F/ammio  entrò  imprudentemente 
in  quello  stretto   passaggio  in   una   gior^^ 
2iata  di  nebbia  assai  densa,  ed  Annihale 
avendolo    lasciato    innoltrare   fin  oltre  la 
meta  della  valle  ,  diede   allora  il  segnale 
della  battaglia  ,  e   muovere  fece  tutte   le 
frappe  che  tenevansi  in  imboscata.  Tutte 
pasque  attaccarono  i  Romani ,  che  dispo^ 
fti  non   erano   a  battaglia,   e    preparate 
Bon   avevttio  le  lor^  armi;  e  questi  a^-* 
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ialiti  da  ogni  parte^  disordinati  e  confìm^ 
vedere  non  potevano  frammezzo  aUa  neb- 
bia i  capi  loro  j  né  le  loro  insegne  y  né 
la  voce  udivano  di  Flaminio  y  che  gli 
animava  a  combàttere.  Stretti  scorgendosi 
tuttavia  da  ogni  lato  y  ed  impossibile  cre- 
dendo la  ritirata  y  nuovo  coraggio  acqui- 
starono y  e  la  pugna  cominciò  dall'  una 
parte  e  dall-  altra  con  imimenso  ardore. 
Tale  fu  Fostioazìone  e  Taccanimento  dei 
combattenti  y  che  essi  non  si  avvidero 
neppure  di  un  orribile  tremuoto^  che  in 

Jueir  ora    medesima    atterrò   molte   città 
ellltalia.  La  battaglia  durava  già  da  tre 
ore^  allorché  un  Insubre  detto  Ducario'y 
che  tra  i  Cartaginesi   militava  y  veduto  il 
console    Flaminio  y  che    devastato    aveva 
altre  volte  il  suo  paese;  «  ecco^  disse  ^ 
>  il  consolo  che  tanto    danno  ci  arrec:òj 
3»  è  forza    che  io    lo    immoli'    all^  ombre 
»  de'    miei   compatriotti.   »    Ciò    detto 
corse  contra    di   quello  a  briglia  sciolta. 
e  colla    sua    lancia    lo    trafisse.    I    triarj 
coprirono  coi  loro  scudi  e  colle  persone 
loro  il  di  lui  corpo  y  ed  impedirono  cbb 
trasportato  fosse  dai  Galli  j  ma  i  Romani^ 
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morto  vedendo  il  consolo  y  cominciarono 
a  prendere  la  fuga.  Molti  credendo  di 
salyarsi  ^  si  precipitarono  nel  lago  j  altri 
riparare  volendo .  iie}ltr^>aiDtttagne^  caddero 
in  mezzo  ai  cìmici  j  6000  soli  si  aprirono 
il  passaggio  colla  spada  alla  mano  j  ed 
in  una  '  dita  d' Etruria  rltiraronsi  y  dove 
il  (fi  seguente  si  arresero  a  Maarbale 
sotto  condizione  di  avere  libera  la  riti^ 
tata*  ma  Annibale^  sotto  il  pretesto  che 
^el  comandante  non  aveva  diritto  di 
conchiudere   un   trattato  ^  tutti   K  ritenne 

{rigionieri.  Quanto  ai  Latini  alleati  del 
lOmani^  jinnibale  con  politica  scaltrezza 
tutti  li  rimandò  senza  riscatto  alle  case 
loro^  dicendo  che  egli  venuto  non  era  se 
non  per  assistere  i  popoli  dMtalia^  vo- 
gliosi di  scuotere  il  giogo  de^  Romani. 
Cosi  finì  la  giornata  del  Trasimeno^  nella 
qaale  i  Romani  perdettero  1 5^ooo  uomini^ 
e  i0;000  di  essi  secondo  PlHtarcOj  i5^ooo 
secondo  Polibio  ^  6000  secondo  ZiVi'o  e 
Fcierio  Massimo ^  furono  fatti  prigionieri. 
lÀsdo  soggiugne  9  che  10,000  Romani^  la 
maggior  parte  feriti ,  si  incamminarono 
alila  volUi  di  Roma  y  dove  ben  pochi  ar- 
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rivacoao  p  morti  essendo  la  maggior  parte 
per  via.  I  Cartaginesi  non  perdettero  «e 
non  i5oo  uomini. 

5.  Il  giorno  medesimo  in  cui  giunse 
in  Roma  la  notizia  di  quel  fatto  ^  il  pre- 
tore Pomponio  recos&i  snlU  sera  alla  as- 
semblea del  popolo^  e  ^ montato  alla  tri- 
l>una  ^pieste  ,  sole  parole  pronunziò  :  «e 
a  Noi  siamo  disfatti  ^  »  parole  che  altis^ 
simo  spavento  cagionarono  y  cosicché  al- 
cuni  che  veduta  avevano  la  battaglia, 
credettero  la  perdita  ancora  maggiore, 
che  non  era  in  realtà.  La  costernazione 
in  Roma  era  somma  ^  l  cittadini  stavano 
alle  porte  per  attendere  V  arrivo  di  que^ 
pochi  che  si  erano  salvati ,  e  due  madri 
che  giugnere  videro  i  figliuoli  loro  ,  che 
spenti  credevano,  morirono  per  un  ec- 
cesso di  gioja.  Il  senato  solo  mostrò 
fermezza,  e  tre  giorni  coq^nui  si  tenne 
riunito^  ma  intanto  giunse  altro  infausto 
avviso  che  Servilio  ,  udendo  il  collega 
disposto  ad  azzuffarsi  coi  Cartaginesi , 
spedito  gli  aveva  un  soccorso  di  4^^^ 
cavalh ,  e  che  questi  erano  stati  in  cam- 
mino assaliti  da  Aderbale  con  una  parte 
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A^ila  cavalleria  cartaginese  ^  tagliati  a 
pezzi  in  gran  parte  y  e.  costretti  i  super- 
stiti ad  arrendersi  a  discrezione.  Il  senato 
fide  allora  che  d^  uopo  era  di  un  ditta* 
tore  y  e  Fabio  Massimo  nominò  colla 
propria  autorità^  il  titolo  accordaiidogU 
solo  di  prodiltatore  per  rispetto  al  co- 
stame  8tsd)ilito.  Il  popolo  pure  con  nuovo 
esempio  elesse  comandante  della  cavai-- 
leria  Minucio  Rufo  ^  zelante  partigiano 
de'  plebei. 

6.  Fabio  ordinò  tosto  ai  decemviri 
di  consultare  i  libri  siBillini  onde  in  essi 
riatracciare  le  cause  di  quelle  sventure» 
Si  pretese  che  dovute  fossero  alla  trascu* 
v^ù  osservanza  di  un  voto  fatto  altre 
vokc  a  McÈTte  da  Aulo  Cornelio  ,  di  sa- 
crificargli tutti  i  porci  lattanti,  gli  agnelli^ 
i  caprettr  ed  i  vitelli  j  che  nascerebbono 
ad  periodo  di   una   primavrera  ,  cioè  dal 

5 rimo  di  marzo. fino  al  primo  di  maggio^ 
elle  dieevasi  dagli  antit:hi  la  prii?uzve7vai 
Mera.  Quel  voto  fu  rinnovato  insij^nie 
con  alouni  altri  j  ed  il  dittatore  si  pose 
alia  testa  dell^armata,  che  comandata  era 
4a  ScfvUioj  di  due  nuove  legioni  aumen» 
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tata.  Tutte  le  truppe  furono  raccolte  a 
Tivoli^  ed  un  ordine  fu  pubblicato  a  tutti 
gli  abitanti  della  campagna ,  di  ritirarsi 
coi  mobili  loro  in  luogo  di  siéurezza. 
Fabio  si  diede  quindi  ad  inseguire.  An» 
nibale  attraverso  l'Umbria,  il  Picciio  ed 
i  paesi  dei  Maruciui  e  dei  Ferentani  0 
fino  nella  Puglia;  non  già  per  attaccarlo^ 
ma  solo  per  inquietarlo  nel  suo  cammino, 
e  per  impedirgli  di  ricevei^e  viveri  ;  mezso 
che  il  dittatore  giudicava  il  più  sicura 
per  distruggere  Tafnnata  nemica.  Allorché 
Annibale  muoveva  il  suo  campo  ,  Fabio 
pure  lo  muoveva ,  e  sulle  alture  stabili  vasi 
in  certa  distanza  onde  poterlo  tenere  di 
vista  e  costringerlo  a  stare  sempre  suUft 
difesa.  Questa  prudente  condotta.,  che 
sommameate  inquietava  Annibale^  ed  al* 
cuna  impazienza  generava  anche  ira  le 
truppe  romane  ^  procurò  a  Fabio  ik  so^ 
prannome  di  cunctator  che  noi  diremmo 
posato  ,  flemmatico  o  indugiatore.  Minu- 
ciò  che  godeva  il  favore  popolare ,  e 
che  al  supremo  comando  aspirava ,  rim- 
proverava altamente  al  dittatore  untu  sorta 
di  viltà  ^  ma  né   le  parole   ardite  di  Mi" 
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nueiOj  né  i  guasti   commessi  da  Annibale 
«alle  -terre    degli    alleati  di  Roma  ^  punto 
non  valsero  a  scuotere  la  di  lui  fennezza^ 
né  ad  alterare  la  di  lui  prudente  <;ondot- 
ta»  Annihale  che  voleva  pure  impegnarlo 
a    combattere^    devastò    il   Sannio^    fecò 
aleiuie  scorrerie  fino  a  Benevento^  colohia 
"dei  Romani  ,  assediò  Telesia  y  città  ricca 
posta    al  piede    dell^  Àpennino  j  eà  inutili 
vedendo    tutti   que^  tentativi    per    indurlo 
ad  ima  pugna  ^  risolvette  di  devastare  la 
Campania   sotto    gli  occhi    medesimi   del 
dittatore.   ^le  sue   guide  ^  che  eraSno   tre 
cavalieri    campani,  chiese    egli    di  essere 
condotto    nel    territorio    di   Casino  y  ma 
pronunziato  noh  avendo  esattamente  quel 
nome,    fu    condotto    in    vece    in    alcuni 
stretti  passaggi  che  il  S^nio  separavano 
dalla  Campania ,  a  poca  distanza  da  Ga- 
silino.  Allorché  Fabio  ,  seguendo  sempre 
i  di  lui  passi,  lo  vide  impegnato  in  quelle 
gole ,  attaccò    tosto  la  sua  retroguardia  , 
ja  sbaragliò  e  gli  uccise  ^800  uoitiini.  Le 
guide ,  delle  quaU  fu   sospettato  il  tradi* 
mento,  furono  d^ordine  di  Annibale  cro- 
cifisse ,  o ,    secondo    XiVio ,  una    sola  di^ 
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quelle  fu  battuta  con  ver^e^  e  posta 
quindi  in  croce  onde  servisse  agli  altn 
di  esempio.  Ma  t  guasti  dei  Cartaginesi 
nella  Campania  tante  lagnanze  eccitarono 
nell^  armata  romana  contra  il  dittatore^ 
che  affine  di  calmare  il  maleontento  &a* 
gere  dovette  egli  di  desiderare  al  pari 
di  Miriucio  ^i  venire  a  battaglia.  Fece 
quindi  avanzare  le  sue  truppe  .  ma  non 
ìnancò  di  pretesti  per  evitare  il  combat- 
timento. Da  una  eminenza  j  dove  egli 
èra  accampato,  vedeva  messe  a  soqquadro 
tutte  le  fertili  pianure  di  Falerno ,  né 
punto  muovevasi.  Diceva  Minucio  ironi- 
camente ,  che  un  capitano  avevano  i 
Romani  maraviglioso^  che  per  conservare 
1  suoi  soldati  li  nascondeva  tra  le  nuvole, 
il  che  riferito  essendo  a  Fabio  y  quel 
grand^  uomo  si  aeoontentò  di  rispondere^ 
che  più  vile  sarebbe  assai  di  quanto  di- 
cevasi^  se  per  timore  di  que^  motteggi  le 
regole  violate  avesse  della  prudenza.  >4fii* 
nibale  intanto  j  disperando  di  potersi  mi« 
surare  con  Fabio  ^  tornar  volle  nel  San* 
ììio  per  la  gola  montuosa  di  Eribano. 
Accortosi  il  dittatore. del  di  lui  disegno; 
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lo  ])reveniie ,  e  sulla  montagna  accamposst 
A'  Gallicola,  che  queir  angusto  passaggio 
dominava.  Annibale  trovossi  colà  in  grande 
imbarazzo  ^  e  non  ne  uscì  che  con  inge- 
gnoso stratagemma.  Accampato  troyandoisi 
aj  piede    della    montagna    occupata    dal 
^ico  ,  ordinò    ad  Asdrubah  xli  riunire 
circa  aooo  buoi    de'  più  vigorosi  ^  e    di 
»aw   attaccare    alle    loro    corna    fascine 
secche  ,  alle  quali  si    diede    fuoco    verso 
«metà  della  notte,  e  si  cacciarono  que- 
gli animali    verso    le    eminenze^    dove    i 
Romani  cransi  raccolti.  Annibale  intanto 
cominciò   in    silenzio   ad   avanzarsi   verso 
'0  5li'ctto  j  precedere  facendo  la  fanteria 
pesante ,   e  seguire  quindi   la   cavalleria  , 
P<»  gli  Spagnuoli  ed  i  Galli.    I   Romani , 
▼cdendo   lo    splendore    di    quelle    fascine 
ardenti,  credettero   che   Cartaginesi   fos- 
sero, che   da  ogni   parte   corressero  con 
naccole.    Coloro   pure   che    tenevansi   al- 
i  esfaremità  dello  stretto,  que'  fuochi  ve- 
dendo   aggirarsi    al    disopra    delle    loro 
teste,  si  diedero   alla   fuga,  e  si  raccol- 
««fo  essi  pure  sulla   eminenza.  Annibale 
«corgenJo  aperto  il  passaggio  ,  uscì  con 
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tutta  r  armata  edi  bagagli,  e  trovossi 
sul  far  del  giorno  .nella  pianura.  Fabio 
I40U  abbandonò  la  sua  tattica,  benché 
esposto  a  continui  motteggi  per  parte 
dell^armata;  e  andò  ad  accampai*si  presso 
ÀUife.  Seigùire  .voleva  Annibale  ancbe 
nella  Pu.;lia  3  ma  giimto  a  Larino  nel 
paese  de^  Ferentani ,  ricevette  Y  ordine 
del  senato  di  tornare  in  Roma  onde  of- 
ferire solenne  sacrifizio  agli  Dei.  Fabio 
si  vide  allora  esposto  alla  malevolenza 
del  popolo  e  dei  senatori ,  e  Cospetto 
perOno  di  avere  tenuta  corrispondenza 
segreta  col  nimico  ,  al  che  serviva  di 
appoggio  r  essere  state  le  di  lui  terre 
rispettate  da  Annibale  nel  guasto  jiniver- 
sale.  Una  somma  di  danaro  eragli  stata 
rifiutata  per  lo  riscatto  di  247  prigioni  , 
cbe  Annibale  messi  aycva  in  Jibertà  a 
condizione  di  ottenerne  il  prezzo  con- 
venuto ;  ma  Fabio  che  mancare  non  vo- 
leva alla  sua  parola ,  al  figliuolo  suo 
commise  di  vendere  dcune  terre,  e  la 
somma  stabiUta  pagò  per  tal  modo  ai 
Cartaginesi. 

7.  Partendo  Fabio  dall^ armata,  vie- 
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tato  aveva  a  Minudo  di  arrischiar^  alcuna 
battaglia    durante  la  di  lui  assenza-^  .ma 
questi    non  sì   tosto  si  vide  libero  j   chd 
attaccare   fece    da   numerosi   squadroni  i 
Cartaginesi  che  per  le   campagne  -scorre- 
vano   in   cerca  di  viveri^  e  loro  per    tal 
modo  molti  soldati,  uccise  ^  ed,  il  hottino 
ritolse  onde  erano   onusti. .  Giunto  essen^ 
do  in  Roma  V  avviso  di   que^  fatti  avanti 
Fanrivo  di  Fa&ù>  mede^tmo^  questi  trovò 
tutti   gli   ordini  prevenuti  contra  di  lui  ^ 
e  la  città  tutta  £ivorevole  a  Minucio.  Un 
tribuno  del  popolo  j  detto  Metilio^  giunsn 
perfino   a  declamare  in   pubbUco    contra 
Fabio   stesso  y  che  si    trovava   presente^ 
ma   il   dittatore  lungi    dal   rispóndere   a 
quelle  invettive  ^  al  popolo  rivolto,  disse 
die  Fabio  non  poteva  in   alcun  sospet^ 
cadere    presso    i    suoi    compatriotti  ^    é 
quindi  soggiunse:  oc .  Romani,  affrettiamoci 
3».  a  compiere  le  cerimonie  religiose^  che 
»  mi  impediscono  di  tornare  alF  armata  ) 
»  io    punir   debbo   lin   disobbediente  ,  e 
»  riparare  una  breccia  fatta  alla  militare 
»  disciplina  :  A  Minunio  vietai  di  com* 
»  battere  ^  ma  egli  ha  trasgredito  il  co- 
Stor.  cT  hai.  Fai.  IF.  e 
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s»  mando  y  e  servire  'dee  di  esempio  al** 
»  Tarmata,  d  Gli 'amici  allora  di  Mina-- 
€Ìo  i  mezzi  studiaroao  di  sottrso^Io  alla 
mitòriti  del  dittatore^  e  Metitio  propose 
di  farlo  eguale  in  potere  a  Fabio.  Un 
%olo  tribuno  del  popolo  detto  Terenzio 
4^aTrone  j  figlio' di  tia  beccaio  ,  secondò 
la  domanda  di  ilfeti7/o  ,  e  la  <K  lui  pro- 
posizione fu  adottata  ed  àpjprotata  altresì 
dal  senato.  .Fli&i(>  iiitanto  ^  dopo  avere 
presedùtó  alla  elezione  di  Jfttilio  Resola 
inveee  deff  ucciso  Flaininio  j  era  partito 
idft'  $onià^  è  solo  in  cammino  T  avviso 
•rieisvette  di  non  arrogfarù  una  autorità 
^nperior^  a  <piélla  di  Minucié.  Propose 
<^esli  al  primb  incontro  eovk  FcAio^  che 
eiaACuno  dei  cbe  a  vicenda  comandasse 
F  armata  pek*  un  giorno  ^  o  anche  p^^ 
più  luàgó  periodo  \  Fahio  preferi  di  <B- 
ridare  per  metà  le  truppe,  dicendfo  che 
8^  non  tutte,  salvato  aimfeno  ne  avrebbe 
una  pavte.  JP!(s£ib  si  accampo  qpindi  su  di 
«nìa  eminenza ,  e  Minucio  si  collocò  al- 
cun poco  al  disotto,  jérmihate  sì  presentò 
-eolla  sua  armata  a  Minucio  j  e  <{uesti 
«se»  tosto  a  combatterlo.    Circondato  dai 
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9gni  paite^  sarebbe  stato  il  di  lui  coi^piy 
tagliato   a  p«zzi  ^  se   Fabio  y  sacrificando 
il  particolare    risentitnento    alla    salvezza 
della  patria ,  venuta    non    fosse    in  soc- 
corso. Il  dittatore  scese    dalla   montagna 
a  precipizio^  rovesciò  i  Cartaginesi^  che 
davvicino  stridevano  Minucio  ^   disordinò* 
la  loro  annata^  ed  alla  fuga  la  costrinse. 
Wlora  I  soldat^  cbe  da  prima  ei-ano  stati 
vinti;  rinnironsi  alla  armata  di  Fabio ^  e 
tolti  insieme  piombare    volevano  sopra  i 
Cartaginesi  j  ma    Annilude    ordinò    tosto 
la  ritirata,  dicendo  di    avere  ben  preve- 
duto che  quella   nuvola   sulla    montagna' 
pwdotto  avrebbe  tina  Irettienda  proceHa. 
1  comandanti  si  ritrassero  quindi  ne^  Xorot 
campi;  Fabio  alcun  rimprovero  ut)»  fece 
al  collega  ;  ma'  Mimiciù^  riunite   le    sue 
^PP^  ;  disse    loro     che     provato    aveva* 
«olla  esperienza  non  essere  egli  nato  per. 
comandare ,  ma  bemn  por  obbedire  }  che 
T^<lJ  tornare   voleva  nel   grado  di  scmr- 
plice   soldato  -j  e   tuftti  i   compagni   invito^ 
a  riimirsi  sotto  la  condotta  del  dittatore  ^ 
^n«    solo     comandare     doveva  y    siccome 
•^  eapace  Ad  animare  quel  gran  eorpa^ 
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«  Io  ftogglanse  y  gii  darò  il  nonne  di 
»  pa'dre^  e  voi  Io  riguarderete  qual  pro« 
»  lettore.  Se  io  non  ho  vinto  Annibale  y 
»  alcuna  cosa  di  più  ho  fatto  ^  vincendo 
3»  me  stesso.  »  Postosi  cpiindi  alia  testa 
delle  truppe,  andò  tosto  al  campo  del 
dittatore  ,  neOe  di  cui  mani  rimise  tutta 
la  sua  autorità.  Disse  che  felice  si  ter^ 
rebbe  di  esercitare  sotto  i  di  lui  ordini 
le  funzioni  di  capo  della  cavalleria  y  e 
chiese  solo  che  alcuno  dei  suoi  ufficiai 
punito  non  fosse,  non  potendosi  ad  altri 
imputare  il  disordine  avvenuto  se  non 
^lla  sua  temerità.  Fabio  abbracciollo  te- 
neramente j  e  tutto  gli  accordò  quello 
che  domandava,  il  che  di  gioja  ricolmò 
tutta  V  armata.  Ma  la  dittatura  non  do- 
veva durare  pia  di  sei  mesi  ,  e  quindi 
Fìabip  tornò  iu  Roma  dopo  avere  rimesso 
il  comandò  deU^  armata  ai  consoli  Sèrvi- 
Ho  ed  Attilio  j  che  emuli  della  di  lui 
condotta  ,  o  seguaci  dei  di  lui  consigli , 
limitaronsi.  a  tenere  di  vista  Annibale 
.senza  esporsi  giammai  al  pericolo  di  un 
attacco. 

8.  Spipiorm  faceva  intanto  nella  Spa- 


CAPITOLO  XXV.  i49 

gna  maravigliosi  progressi.  Tutti  sotto- 
messi aveva  i  popoli  situati  tra  V  Ebro 
ed  i  Pirenei  y  che  date  gli  avevano  nelle 
mani  circa  loo  città.  I  Geltiberi  stretta 
avevano  con  esso  V  alleanza^  e  due  volte 
misurati  essendosi  con  Asdrubale  ^  uccisi 
gli    avevano    5ooo   uomini  e    4^^^    ^^ttl 

frigionieri.    Giunto    essendo    in    Ispagna 
altro  Scipione  pi^oconsolo  éon  8000  Ao« 
mani  y    i    due    fratelli    passato    avevano 
r  Ebro  ;  e  penetrati  essendo  nell^  interno 
deOe    Provincie  ai    Cartaginesi    suggette^ 
recati  eransi  sotto  Sagunto  ,  dove  Anni^ 
hale  posto  aveva  un  forte  presidio   sotto 
gfi    ordini    di  Sostare  ,    e    rinchiusi  i  fi- 
aiuoli  de^  più  illustri  cittadini  della  pro- 
vincia y  perchè   servissero  di   ostaggi  alla 
fedeltà    delle    loro   famiglie.  Gli  Scipioni 
però  giunti    non  erano  ancora   innanzi  a 
jiagunto  y  che  un  ufficiale   spagnuolo  del 
presidio ,  per   nome   Abeloce  ,  insinuò   a 
Bosiare  y  che  se  conciliare  volevasl  il  fa- 
vore  degli   Spagnuoli  ,  dovesse   restituire 
loro  gli  ostaggi  ^  e  prevenire  i  Romani    i 
anali  fatto  non  avrebbono  altramente^  se 
a^lla    piazaa   si  fossero    impadroniti.    Si 
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offrì  qumdi  a  ricondurre  gli  ostaggi  me- 
desimi ne^  loro  rispettivi  piE^esi.  Sostare^ 
che  gli  storici  dicono  meno  avveduto  dei 
suoi  connazionali  j  tutti  gli  ostaggi  con- 
segnò ad  Abdoce^  il  quale  eoncerCatosi 
coi  Bomani^  cadd^  a  bello  stadio  in  una 
loro  imboscata^  e  tutti  qu^^  giovani  diede 
in  mano  agli  Scipioni  y  che  ai  paranti 
loro  li  restituirono  ^  e  questi'  per  tal 
modo  divennero  gli  sonici  ed  i  faiatori  de* 
Romani^  e  contra  i  Cartaginesi  aperta* 
piente  si  dichiararono. 

9.  Non  potendo  in  Italia  I  consoli 
abbandonare  V  armata  y  un  dittatore  jio« 
minarono^  perché  alla  elesione  presedesse 
dei  nuovi  consoli.  Cadde  da  prima  la 
scelta  sopra  f^eturio  Filone  ;  ma  viziosa 
jBssendosi  trovata  quella  elezione  dagli 
auguri  y  egli  abdicò  tosto  la  caorica^  e 
quindi  nacque  im  ititerrc^o  y  durante  il 
quajie  Terenzio  f^arrofi^  studios&i  di  giu^ 
gnere  al  consolato  a  dispetto  dei  patriz)^ 
p  collega  ebbe  Paolo  Emilia  nemico  ar- 
dentissimo  dei  plebei.  Servilio  ed  Attilio 
confermati  fm*ono  nei  comando  della 
mata   in  qualità  di  proconsoli  y,  sotto 


ordiai  peri  dei  magistrati  lìuoyameiite, 
eletti.  11  popolo  avfehbe  voluto  a:  Ter0n% 
zio  Farrone  attribuire  l'caorecli  vincei» 
Annibale  j  e  quindi  si  formaroiio  ^oUeci-t 
tumeate  otto  nuove  legioni  di  5ooo  fautr 
e  di  3oo  cavalli  ciascuna^  e  dagli  aUeati 
di  Roma  9i  volle  esigere  il  doppio  del 
loro  coatingente  in  ciascun  genere  di 
truppe.  Alla  prtinavera  i  consoli  si  poserà 
atta  testa  della*  arenata,  che  forte  trovosai 
di  87^000  uomini.  La  ,  savia  condotta  di- 
S&viUà  e  di  JlttilU}.^  aveva  ridotto  An^. 
nibale.a  mancare  di  viveri  per  .IVariuata; 
abbaadonò.  egli  dunque  il  campo  di  notte^ 
dopo  avere  »e^eso  grandi  ^foochi  per  iU 
lttd«»e  i  consoli ,.  o  da!  Sannio  pazi^endo^ 
si  incamminò  vei:so  la  PugUa»  Paoh  Emi^' 
Uo  non  era  d  avvi^  che  si  inseguissero 
i  Cartaginefii  ;  ma  Terenzio  conlra  il  ,pa? 
rere  di  lutti,,  e  solo  secondata  da  Servio 
lioy  muovere,  yqlle  il  campo,  ed  il  ne^ 
«lieo  raggiunse  a  Canne  ,  che  secondo 
Linoj  Appiano  e  Fhroi^  altro  non  era, 
se  non  un  ignobile  villaggio^  divenuto 
celebre  in  appresso  pierr  la  battaglia  che 
ebbe  luogo   nelle    sue  vicinante.  Polibio 
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però  p  Silio  ^  Italico  danno  a  Gaime  il 
nome  di  città ,  ed  il  primo  accenna  che 
era  stata  demoHta  solo  un  anno  innanzi 
la  disfatta  dei  Aomani.  Plinio  la  anno- 
verava tra  le  città  della  Puglia  y  dal  che 
taluni  orìtioi  hanno  dedotto  che  fosse 
ditata  in  seguito  rifabbricata ,  ed  io  nel 
eap.  I  §.  :ia  di  cpesta  storia  ho  accen- 
nato la  scoperta  che  fatta  si  pretei^de  da 
un  viaggiatore  inglese  della  sua  vera  $i- 
iuazione.  Quella  città  o  quel  villaggio^ 
9Ìtuato  era  sulle  rive  dell^  Àufido  in  una 
fasta  plaiiura,  non  molto  distante  da 
Cauusio^  uè  dal  mare  Adriatico.  Annibale 
eolà  accampossi ,  non  solo  perchè  trovato  J 
aveva  iu  quel  luogo  un  deposito  di  biade, 
ma  perchè  bei^  vedeva  ^  che  la  vasta 
pianura  gli  avrebbe  dato  campo  di  svi- 
luppare vaiktaggiosamente  la  sua  cavalle- 
ria. Egli  erasi  postato  sulle  rive  del  fiu- 
me^ e  tutto  disposto  aveva  come  se  la 
pugna  cominciare  )i  dovesse  ali*  istante.  I 
eonsoli  tuttavia  non  erano  d'accordo  fra 
di  loro  se  combattere  si  dovesse^  si  chie^ 
devano  consiglj  a  Roma^  e  Paolo  Emilio 
Uesso  vi  si  recò  per  esplorare  In  ^volontà 
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precisa  del  senato.  Riesce  veiramente  strano 
li  vedere  che  a  quel  corpo  si  chiedesse 
consiglio  in  quel  frangente;  e  V  imperixia 
del  senato  risulta  evidentemente  dalla 
equivoca  sua  risposta  ^  cioè  che  a  batta* 
glia  si  dovesse  venire  col  nemico  ^  ma 
noa  cosi  presto.  Paolo  Emilio  ^  tornato 
al  campo  y  voleva  ritenere  V  armata  sulle 
eminenze  onde  inutile  riuscisse  ai  Garta- 
gìtiesi  la  cavalleria  ;  ma  Terenzio  scendere 
volle  il.  giorno  seguente  nella  pianura  y  't 
Farinata  collocò  in  situazione  tanto  peri^ 
cglosa^  che  à  stento  P43Q/0  Emilio  ne  la 
trasse  dopo  alcun  tempo  y  e  due  campi 
fértificò  y.  V  uno  piii  grande  alF  occidente 
dei  fiume  j  V  altro  più  piccolo  air  oriente 
con  un  ponte  che  serviva  di  comunica-» 
rione  tra  V  uno  e  V  altro.  Ninna  armonia 
regnava  tra  i  consoli^  cosicché  le  dispo- 
sizioni date  un  giorno^  erano  nel  segueii- 
te  interamente  cangiate. 

10.  Aìàiibaley  vedendo  ormai  inevi- 
tabile una  battaglia  generale  y  schierò  le 
lue  truppe^  e. le  arringò.  PìuìIo  Emilio 
hsingavasi  ancora  che  il  nemico  y  man- 
cando   di    viveri^   sloggiare   dovesse^    e 
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non  uscì  dai  suoi  trinceramenti  j  iiia*fl 
gioHio  seguente.  Terenzio  di  buon  mattino 
^  syianò  colle  sue  truppe  nella  pianura^ 
e  nel  eonssieto  modo  le  (Ji^ose  alla  bat- 
taglia y  gli  astar)  nella  p*inia  linea ,  i 
principi  nella  seconda ,  e  nella  terza  i 
triarj  y  la  caTalIeria  collocando  ai  Banchi^ 
quella  de^  Romani  alla  destra  y  ed  alla 
sinistra  quella  degli^  alleati.  Alcune  tinp* 
pe  leggiere  erano  poste  sul  davanti  della 
fronte  y  Paolo  Emilio  comandava  Fala 
destra^  Terenzio  la  siniistrà^  e  i  due 
tiroeonsoli  Serifilio  ed  Attilio  il  centro. 
Aunibaie ,  la  di  cui  armata'  consisteva  iu 
4o,ooo  fanti  <e  lo^ooo  cavalli^  ùeVala 
•iniatra  eoltocò  la  cavalleria  de^  Galli  e 
degli  Spagnuoli  y  affinchè  scontrare  si 
potesse  con  Quella  de^  Romani^  e  dietro 
a  quella  una  metà  della  fanteria  accana 
pia  pesante^  la  fenteria  spagnuola  coi 
Galli  pose  nel  cèntro^  e.  1'  ala  destra 
compose  delF  altra  metà  della  fanteria 
africana  e  dei  cavalieri  numidj.  Asdrubaìe 
comandava  la  sinistra^  Maarbale  la  destra^ 
Annibale  e  Magone  di  lui  fratello  riser* 
|>ata  erziui  il  centro.  Si  narra  da  alcuni 
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e  specialmente   da  Floro  j  che  AiwihàU 
H  fosse   situato   per  modo  ,  che   mentre 
egli  aveva  il  sole  alle  spalle^  iHomaiii  lo 
avessero    negli    occhi   e  cosi    il  vento    « 
la  polve  /  ^eehè  j  dice  Floro  ^  col  vento^ 
colla   polve    e    col    sole    il    Cartaginese 
pugnava.  Le  truppe  leggiere  cominciarono 
da  una    parte    ^    dalF  altra   la    zufia  'j  e 
({Iliadi  Pala  sioi^tra  dei  Cartaginesi  attae* 
co  la  destra   dei   Romani  ^  non  com))at'' 
tendo  i  cav£|lieri  nel  modo  consueto^  ma 
attaccandosi  da   persona  a  persona,  per- 
chè  stretti  trovavaRsi    da  una  parte    dal 
fiume  ^    dall'*  altra    dalla    fanteria.    Dopo 
molti  sforzi  reciproci  y  i  cavalieri  scesero 
tutti  a  terra  ^  ed    allora   la  battaglisi   d^ 
quel  lato  j  benché  sanguinosa^  non  fu  di 
luiig^   durata  ;  avendo  i  Galli   e  gli  Spa- 
guuoli  volti  in  fuga  i  Aomani^  facendone 
ampia  strage.  Azzuffata  si   era  intanto  la 
fanteria    delle  'due  nazioni^  e    la    pugna 
più    ardente    era    verso  il   centro.   Dopo 
alcuna  resistenza^  gli  Spagquoli  ed  i  Galli 
cominciarono  ad   arretrarsi  ^  ed  a  cedere 
il  terreno  ^  alhjra   tii^tta  si  mpsse  la    ro- 
uuma  fanteria  per  atUtccare  i  Cacta^nesi 
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di   fianco  ^  e    crnesti    contìnHavavano    ad 
arretrar s»i  combattendo  ^  insegniti   sempre 
dai  Romani.  Tutto  ad  un  tratto  Annibale 
ordinò  agU  Africani  dì  FOvesciarsi  a  destra 
ed  a  sinistra  sui  nemioi^  e  que^  due  corpi 
che  fréschi  erano  e  ben  ordinati ,  essen- 
dosi   gettati    improvvisamente    in    quello 
spazio  in  cui  i  Romani  eransi  innoltrati  y 
con  tanto  vigore  gli  assalirono,  oble  loro 
non  diedero  campo    di  ^riordinarsi.  Paolo 
fUmilio   che    valorosamente    combatteva  ^ 
benché    ferito    gravemente    al    principio 
della    battaglia,   penetrò   fino    al    centro 
delle  schiere   nemiche  ,  ì^ovesciando  tutto 
quello    che   a  lui  si   presentava^  ma  i  di 
lui  compagni  oppressi  dalle  fatiche  e  dal 
numero   degli  assalitori  ,  cedettero   alfine 
e  si  diedero  alla  fuga.  Paolo  Enitlio  ab- 
bandonato   da  tutti ,  si  assise   su   di  una 
pietra  ;  un  tribuno  legionario  ,  per  nome 
Lentuloj  passando  a  cavallo  vicino  a  lui^ 
'scese    ben   tosto ,  e   con    grandi    istahze 
eedere  gli  volle  il  eavaUo  suo  affinchè  si 
salvasse  ^  se   alcuna  forza   ancora  gli   ri« 
maneva  ;  ma    il   consolo    con   voce  fioca 
gli  rispose^  che  TÌ3s^tQ  ateya  i^bastàQsa^ 
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ti  al  tribuno  ordinò  di  fuggire^,  e  di 
avvertir  solo  0  senato  che  Roma  fortifi* 
casse,  come  pure  di  annunziare  a  Fabio 
che  seguito  aveva  i  di  lui  consìglj.  Leii" 
tulo  partì^  e  poco  dopo  giunse  una  trup- 
pa di  Cartaginesi  che  il  consolo  uccisero 
seiusa  conoscerlo.  Plutarco  dice  airincou- 
tro^  che  Poo/o  Emilio  fu  gettato  a  terra 
dal  suo  cavallo  ferito^  dhe  i  cavalieri  che 
lo  accompagnavano^  scesero  tosto  per 
difenderlo;  che  intanto  Paolo  Emilio  ri- 
cevuto avendo  diverse  ferite^  e  perdendo 
in  gran  copia,  il  sangue^  assiso  si  era  su 
di  una  pietra  y  e  che  quindi  erasi  pre- 
cipitato di  nuovo  in  mezzo  alle  squadra 
nemiche  ^  ed  era  caduto  da  mille  colpi 
trafitto.  L^  armata  romana  che  spinta  si 
era  verso  il  Centro  de^  nemici^  continuava 
ancora  a  combattere  con  valore  y  ma 
perduti  avendo  i  due  procoiisoli  Servilio 
ed  Attilio  j  non  si  sostenne  più  oltre  ^  e 
si  disperse.  La  cavalleria  de^  Numidj  in- 
segni i  fuggitivi,  e  presso  che  tutti  li 
tagliò  a  pezzi.  Tanto  orribile  fu  la  strage, 
che  Annibale  stesso  si  fece  sollecito  di 
farla  cessare.  Dei  Romani^S^ooo. rimasero 
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morti  sul  campo  ^  e  secondo  Lipio  5ò^ooóy 
compresi  in   questo  numero    gli  ausiliarj. 
Polibio    dice  che  70,000  fanti  perirono , 
e  che    Armibcde  ne  fece    i3,ooo    prigio- 
nieri. Secondo   quello   scrittore  ^  di  6000 
cavalli  non  se   ne   salvarono  che  870  ^  e 
Dionigi  (T  ^icamasso  suppone  eguale  il 
numero  de^  cavalli   perduti,  e' di  80,000 
fanti  .rimanti  non  i\e   auuuQzia.  che  3 000. 
Ài    tempo    di   Plutarco,   diqevausi   5o,ooo 
Bomani    periti    netì^    battaglia ,    e    4^^^^ 
fatti  prigionieri,  ai  quali . debboi^  aggiu- 
gnersi   1 1 ,000  presi  dai    Cartaginesi  il  di 
seguente    ned   due   campi.  La  *  perdita  dei 
Cartaginesi  ,  secondo  ZiVio  ^  non  fa  mi- 
nore di   8000  uontiui  ,  liumero   che  altri 
riducono  a  5700.  Terenzio  y  sola  cagione 
di  tutte  quelle  .sciagure,  non  curo«sl  nep- 
pure   di    riunite  i   fuggitivi ,  ma   con   ^(f 
cavalli    si    ridusse    a  Venosa,    i   Bomaiù 
perdettero  un   console ,  due  proconsoli  , 
due  questori  militari,  29  tribuni  legionari 
ed  80  senatori  o  altri  magistrati,  che  di- 
ritto   di  suffragio    avevano  nel    senato,  e 
che    volontarj    Irovavausi    alla    battaglia- 
Cadde   pure    q^l   Minuci&  ^  ^che  coman- 
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4ato  aveva  sotto  Fabio^  e  17^000  uoipini 
deirala  deatra  rìtiraroqsi   ne^  due  campi* 
Colóro  che  ri^ggìti  erano  nel  più  gran- 
de, perduti  ayencio  i  loro  ufliciali  j  invid- 
iarono   quelli    che   raccolti  m.    erano    nel 
picciolo    in    numero    di    circa    7000    atl: 
unirsi  a  loro,  affine  dì  potere  nella  notte 
riccarsi   a  Ganosa.    Non   fu    s«    non    coqi' 
grandissima  pena^  che   un  tribuno  legio^ 
9ario,  detto  Sempronio  Tjàditano  ^  alcuni 
del  picciolo  jeampo   indusse  a  rejcarsi  nel 
grande,    temendo    la    maggior    psgrte    di 
cadere  nelle   niani  del    nemico    nel   pas^ 
$a^gio  da  un  campo  alFaltro.  I  più  valo- 
rosi tuttavia  ,  strettisi  in  forila  di  c^ono  y, 
raggiui^sèro  i  io,QOO  del  campo  più  gran- 
de ^  e  nella   notte  passarono   a    Canosa  j 
il  che  basterebbe  per   rovesciare  il  com- 
puto   di    Diofiigi  (VAlicamassQ  ^  e  forse 
aocora  di  Polibio, 

li.  La  gioja  de'  Cartaginesi  per  (jue- 
sta  vittoria  fu  viitssima  )  ma  assai  mag^ 
^ore  fu  quella  di  Annibcde^  allorché 
vide  il  dì  .  seguente  tutta  la  pianm*a  cot 
perta  di  Romani  insepolti.  Alcuna  vittoria 
flou    ayeva    egU    ripor^to    giammai    cosi 
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compiuta  )  nò  così  òpportotia.  Tre  mog- 
gia ^  o  due  secondo  Floro  j  spedì  egli  a 
Cartagine ,  colmi  solo  deg)i  afielli  che 
servivano  a  distiuguere  i  cavalieri  dal 
rimanente  del  popolo.  Si  narra  che  san- 
guinoso corresse  FAufido  per  alcuii  tem- 
po ^  è  che  un  ponte  di  cadaveri  si  co* 
struisse  d^ ordine  di  Annibale  sul  torrente 
Yergello,  Altri  narrano,  che  egli  bruciare 
facesse  i  cadaveri  de^  suoi  ,  ed  a  quello 
del  coasolo  desse  onorata  sepoltura* 
Maerhale  secondo  alcuni,  e  secondo  Floro 
ed  altri ,  Aderbale  avrebbe  voluto ,  che 
Anmbale  mai^ciasse  tosto  contra  fiornsf 
^  sul  di  lui  rifiuto  disse,  che  egli  sapeva 
bensì  vincere  ,  ma  non  approfittare  deBa 
vittoria.  Molti  forici  delF  antichità  re* 
cano  la  medesima  osservazione  )  ina  è 
opportuno  alti^esì  il  riflettere  ,  che  la 
forza  principale  di  Anmbale  consisteva 
nella  cavalleria ,  inutile  totalmente  in  un 
assedio,  e  che  la  fauteiia  de^  Romani  non 
inferiore  alla  sua  ,  invincibile  sarebbe 
stata  dietro  i  suoi  baluardi.  Alcuna  na- 
zione altronde ,  alcuna  città  dMtalia  non 
erasi   ancora   dichiarata  in    favor  suo ,,  e 
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^jutste  conquistare  dovevansi  o  rendere 
dmiche  j  innanzi  che  cominciare  Tassedio 
di  Roma.  Tolte  farono  le  spoglie  dei 
vinti  y  é  si  trovò  uno  dei  Numidj  anco^ 
ra  vivente  sotto  il  ca'dayere'  di  un  Ro- 
ndino ^  il  quale  innanzi  la  sua  morte  ^ 
non  potendo  delle  sue  mani  servirsi  per 
le  ferite  ricevute  y  morsicato  aveva  il 
naso  e  le  orecchie  dèlFAEricano.  Ma  ^n^ 
lubale  nella  sera  medesima  impadronire 
tt  volle  dei  due  campi  ^  ove  non  trovò 
che  pochi  feriti  ed  alcuni  vigliacchi  y  i 
<pali,  mancando  di  coraggio  ,  ricusato 
avevano  di  seguile  i  loro  compagni.  A 
tottì  fu  accordata  la  vita  y  e  fu  ctocesso 
loro  altresì  di  conservare  le  vesti  j  ma 
tton  le  armi;  a  condizione  che  la  repub- 
Wica  pagato  avrebbe  il  loro  riscatto.  In- 
tanto ripartiti  furono  in  diversi  di'appelli, 
e  custoditi  affinchè  non  fuggissero.  Se- 
condo Lirio  il  loro  numero  ascendere 
poteva  a  4^^^  uomini  ,  il  che  non  si 
accorda  col  detto  di  Plutarco  y  che  lo 
portava  ad  ri  ,000, 

1 2.  Riferire  debbonsi  a  quest*  epoca 
tdomi   altri  avvenimenti   ébe   colla  storia 
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di  Roma  si  coUegano.  Roma  al  temp» 
di  Fabio  era  stata  fortificata^  e  ciollocati 
si  erano  corpi  di  truppe  che  difendessero 
le  vie  per  le  quali  alla  città  si  veniva^ 
con  ordine  di  rompere  all^  occasione  i 
ponti  sui  fiumi.  Giacché  non  si  era 
potuto  difendere  Tltalia  contra  ^nm&a/e^ 
Tolevasi  provvedere  almeno  alla  sicurezza 
della  città.  Secondo  ZiVù>  e  Polibio  j 
Annibale  dopo  avere  attraversata  V  Um^ 
bria  y  era  passato  a  Spoleti  ^  che  tentato 
aveva  di  prendere  d^assalto^  ma  ne  era 
stato  respinto  con  perdita.  Seruilio  intBxf 
to  battuto  aveva  in  parziali  combattimen- 
ti i  Galli,  e  loro  aveva  tolto  una  città 
poco  considerabile  ;  informato  però  delle 
sventure  di  Flaminio  ,  erasi  con  solleci- 
tuidine  recato  alla  volta  di  Roma.  Dopo 
la  prima\fera  sacra  ^  celebrati  eransi  coli 
i  grandi  giuochi^  e  si  nota  per  la  prima 
volta  che  la  somma  impiegata  per  la  loro 
celebrazione  era  di  3oo,333  assi  ed  un 
terzo  y  sacro  reputandosi  'tra  i  Romani 
il  numero  ternario.  Quella  somma  si  giu- 
dica da  alcuni  equivalente  a  16,667  lire 
di  Francia.  Essendo  quindi  il  Mediterra- 
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neo  infestato  dai  corsari  cartaginesi,  né 
potendosi  per  ciò  spedire  munizioni  al- 
r  armata  di  Spagna  y  Serpìlio  fu  inviato 
con  tutti  i  vascelli  che  trovavansi  ad 
Ostia  y  per  difendere  le  coste  ed  allon- 
tanarne le  navi  nemiche.  Si  narra,  che 
mentre  Fabio  occupava  la  montagna  di 
Gallicela ,  L.  Mancino  inviato  fo«se  con 
4oo  cavalli  per  iscoprire  i  passi  del  ne- 
mico e  che  cpiel  giovane  ufficiale  ,  attac- 
cato avendo  i  cavalieri  numid)  e  riportato 
anche  da  prima  alcun  vantaggio,  fosse  in 
appresso  circondato  da  tutta  la  cavalleria 
cartaginese  ^  da  essa  interamente  disfatto 
«d.egli  stesso  ucciso.  Livio  nota  altresì , 
che  qael  giorno  medesimo  Minucioy  tor- 
nando dai  contorni  di  Terracina  ,  ove 
era  stato  spedito  da  Fabio  ad  impadro* 
Ausi  di  alcuni  posti  ,  giunse  al  canapo  y 
«  che  alcuni  piccioli  combattimenti  nac- 
<{aero  tra  le  due  armate ,  contenendo 
però  sempre  Fabio  T  ardore  delle  sue 
truppe  ,  aiBnchè  imprudentemente  non 
si  avanzassero.  Secondo  ZiVib,il  consolo 
Savilio  j  dopo  avere  visitato  le  isole  di 
S^degna  e  di  Corsica  ^  ed  averne  ritenuti  , 
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alcuni  ostaggi  ^  sarebbe  passalo  eoa  iì20 
navi  neir  Africa  j  dove  riportato  avrebbe 
da  principio  alcun  vantaggio^  ma  perduta 
avendo  poco  dopo  una  '  battaglia^  tornato 
sarebbe  in  Sicilia  j  dove  la  flotta  conse- 
gnata avrebbe  ad  Otacilio  ,  ed  attraver* 
sando  quelV  isola  per  terra^  sarebbe  giun- 
to a  Messina  e  di  là  passato  in  Roma. 
Giunse  in  quel  tempo  in  questa  città 
una  ambasciata  di  Napoli  j  e  ^se  credia- 
mo a  Lwio  y  i  deputati  ammessi  nel  se- 
nato j  presentarono  un  donativo  di  4^ 
coppe  d^  oro  di  un  peso  considerabile  y 
dicenilo  che  i  ^Napoletani  ben  sapevano  , 
che  Roma  combatteva  per  la  conserva- 
zione deiritalia,  che-^il  suo  tesoro  doveva 
essere  esausto  per  le  grandiose  spese 
della  guerra  ,  e  che  perciò  que^  cittadini 
ai  Romani  mandavano  i  tesori  dagli  an- 
tenati loro  disposti  per  ornamento  de* 
templi  e  pei.  bisogni  più  urgenti  ^  pronti 
dichiarandosi  ad  accordare  loro  qualun- 
que aitilo  soccorso  ^  di  cui  potessero  ab- 
bisognare. Grandi  ringraziamenti  furono 
fatti  a  quegli  ambasciadori  j  ma  delie 
coppe    presentate  non  si  ritewe   $t  non 
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la  più  leggiera.  ZiVio   dice  altresì  che  in 
quel  tempo  medesimo  si  scoprì  in  Roma 
un  esploratore  cartaginese  y  che  nascosto 
colà  tcnevasi  da  due  anni^  e  che  ai  Gar- 
tae[inesi    fu    rimandato  dopo  che    tagliate 
§K  furono   le    mapi  *  che    si   crocifissero 
ancora   aS  schiavi  ,  i  quali    formata  ave- 
Tano  nel  campo  di   Marte  una  congiura^ 
e  la   liberty    ed    una  somma    di    daìiaro 
accordate    forono    al    denunciatore  ;    che 
una  ambasciata   si    spedì  a  Filippo  re  di 
Macedonia    per    clnedere    che  dato  fosse 
in  potere  dei  Romani  Demetrio  di  Faro, 
che  ricoverato  crasi  ne^  di  lui  stati.  Altra 
ambasciata  fu    pure    spedita  contempora- 
neamente ai  Liguri  con  amare  lagnanze  y 
perchè  qtìe^  {>opoli  somministrato  avessero 
viveri  e  truppe  ai  Cartaginesi,  ed  a  que' 
deputati  si  ingiunse  di  esplorare  dayvicino 
Io  spirito  e  la  condotta    dei  Boii  e  degli 
Insubri.    Altra    ancora  ne    fu   mandata  a 
iHneo  re  delF  IBirio  per  chiedergli  il  pa- 
gamento del  tributo  al  quale  érasi  assog- 
gettato ,  oppui^  ostaggi  se   in  istato   non 
trovavaai  di  pagare  la'sofnma*,  il  che  prova 
che  il  senato  con  un  terribile  nemico  àUa 


porte  della  capitale  ,  non  trascurava  fé 
/»ue  relazioni  coi  paesi  più  lontani  ,  e 
neppure  gli  affaci  meno  rilevanti.  Ginn* 
jsero  poco  dopo  ambasciadori  da  Pesjto  j 
dbe  ad  ^^empio  de^  Napoletani  molte 
coppe  d^oro  re^^yano.  A  questi  pure  si 
feejE^*(^  ringraziamenti ,  ma  non  si  accettò 
il  do?iativo.  Entro  poscia  nel  porto  di 
Ostia  una  flotta  carica  di  viveri  ^  che  il 
r&  Gerone  mandava  dalla  Sicilia  ai  suoi 
alleati  ^  commiseratidoli  e  opnsolandoli  al 
ten;ipo  stesso  p/er  la  disfatta  del  consolo 
Flaminio.  CAi  ambascia  dori  <?fferiroi)o 
pUre  100^,000  misure  di  frumento  e 
aoò.ooo  d^  orzo  portate  «l^lla  flotta^  unai 
vittoria  d' oro  del  peso  di  ì'àO  libbr49  y  e 
nuoyi .  soccorsi  pron^sero  in  nome  di 
quel  re  ^  e  i  óop  uomini  di  arcieri  e 
frombolieri  ausiliaria  <;h^,  i  Romani  avreb>- 
be^o  potuto  opporre  a  quelli  delle  isole 
Salearj*  |I  pepato  rispose^  che  grato  er^ 
alla  contante  amicizia  <£ .  Gerone  j  che 
ricusato  aveva  Foro,  offerto  dsi  varie . citt^, 
lafia  che  la  vittoria  accettava,  fbandata. dj| 
quel  re  come  augurio  ,  di  prosperità  ^  e 
>:)je  p^Uo^ata  sa^r^^bbe   n^    Campidoglio , 
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dove  ÀI  sperava  che  avesse  a  nmaiiercf 
eterDaffnènte.  Fu  ancora  accollo  il  consi- 
glio dì  Gérone  dì  spedire  il  pi'étore  di 
Sicilia  in  Africa ,  affinchè  trattenuti  fos- 
5ei*o  i  Cartaginesi  dalP  iiifiare  miovc^ 
troppe  ad  Annibedii'^  ad  Otacilio  quindi 
si  spedir'ono.  ss5  nuove  triremi  ^  e  la  li^ 
berta  gli  si  lasciò  ^  ove  opportuno  il 
|>ttdica»se  ^  di  passare  neirAfrica* 


/- 
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CAPITOLO    XXVL 
Della  storia  di  Roma 

DALLA     BATTAGLIA     DI    CaNNS 
FINO  ALLA  PRESA  DI  CapuA  FATTA  DAI  RoMAHl. 

Situazione  de  Romani  dopo  la  batta-' 
^ia  di  Canne,  Congiura  repressa  nel 
campo.  Costernazione  in  Roma,  r  Timori 
conceputi  per  il  possesso  della  Sicilia, 
Giunio  Pera  dittatore.  Formazione  di 
Mina  nuoya  armata.  Doni  gratuiti.  Riscatto 
de  prigionieri  proposto  e  rifiutato.  Altri 
avs^enimenti  in  Roma,  -  Progressi  di  An- 
nibale. Occupazione  di  Capua,  Popoli  che 
a  lui  si  uniscono,  -  Magone  spedito  a 
Cartagine,  Disposizioni  di  quel  senato,  - 
Continuazione  de'*  preparatisfi  guerreschi 
in  Roma,  Affari  di  Spagna.  Annibale 
battuto  sotto  Nola  da  Marcello.  Annibale 
in  Capua.  Assedio  di  Casilino.  -  Conti- 
nuazione di  queir  assedio.  Elezione  di 
nuoi'i  magistrati  in  Roma,  Albino  disfat- 
to dai  Boii.  Auìfenimenti  della  Sicilia  e 
delta  Sardegna*  -  Progressi  di  Annibale. 
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Fittorìa  riportata  da  Sempronio  'omira 
i  Campani.  Principio  della  guerra  mace^ 
donica.  Affari  di  Sicilia  e  di  Sardegna. 
Affari  di  Spagna.  -  F^io  passa  il  Vul^ 
turno.  Marcello  batte  Annibale  sotto  Nàia. 
-  Continuazione  della  guerfa  nella  Spagna 
e  nella  Sardegna.  -  Elezione  di  nuoui 
consoli.  Guerra  portata  '  nella  Magna 
Grecia.  Flotta  armata  in  Roma  a  spese 
de  privati,  -  Fittoria  riportata  da  Sem- 
pronio cantra  Aimone.  -  Fittorie  di 
Fabio  e  di  Marcella.  Pf^sa  di  GasiUno,  • 
Guerra  oontra  Filippo  y^'ìi/  Macedonia,^ 
Marcello  è  spedito  nella  Sicilia  solle^^àla 
da  Annibale.  Fince  i  Leontini.  Assedio 
di  Siracusa.  Occupazione  di  uarie  piazze. 
*  Continuazione  della  guerra  in  Sicilia.  - 
Continuazione  delF  assedio  e  presa  di  Si'* 
racusa.  -  Clemenza  di  Marcello.  Saccheg-- 
gio  di  Siracusa.  Morte  di  Arfhimede. 
Notizie  di  quel  filosofò.  ^  Continuazione 
della  guerra  in  Sicilia.  Nuova  Httoria 
ài  Marcello.  *-  Affari  d^  Italia.  Fantaggi 
riportati  in  varj  luo^i  dioù  Romani.  - 
Guèrre  in  Africa  di  Siface  e  di  Masinlssa 
Annfl^ale  prende    Taranto.   Fulvio 


Annone*  Sempèonio  ^  ucciso  a  tradimen" 
tQ.  •  RQtta  e  morte  dei  due ,  ScipiìGnù 
nella  Spagna.  Fittorie.  di  Marcio.  -  An- 
nibale tento  di  soccorrere  ^  Capua,  Respinto 
si  moammina  verso  Roma.  Si  ritira,  - 
Presa^di  Capua. 


i.\ 


T-  .  . 
isds  i, Romani Hche  ritirati  si 
etmò  «a  Canosa  ^  trovavansL  quattro  tri- 
buni legioUar}^  uè  ben  6ti  sapeya  chi 
dovesse  assumere  il  suprenjio  comando. 
Per.  comune  consenaofu  cpiestp  attribuito 
ad  jippiO'  Claudia  )  cognominato  il  hdlo^ 
«d  a  SciptQW  £g^iuolo  del  j^pconsolo  di 
Spagna  1^6;  14011  ayeva  allora? se  non  18 
jgin^y  e  che.<^el^br9  divenni;  in  appresso 
^ottp^.  il  noipa  di  ;<^i(2(!m^.  Scipione  stara 
dejibeir^^do  col  ^aot  jpojilega  sylle.  disposi*' 
zioui  cb^'  pigliar^  dovevansi  in  quella 
occa^ÌPUe,.  allorché  loro  f^  aonuaziato , 
che  iu;  gi(^a  immuro  i  giovani  più  distinti 
della  picciola  armata  conferivano  tra  di 
loro  «ui'inezsii  ^i  abbandonare  V  Italia  j 
e  di  portarsi  prfinso  Alcun  re  che  amico 
fpf^is    4^'   Romani,  :^ipÌQm  i   acceso  ,di 
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sàegao  ^  colfre  tosto  alla  casa  di  Ctcilio 
Metello  y  capo  della  congiura  y  e  prenda 
Gioye  a.  tcsiit^onio^  che  egli  noa  abbàn^ 
(louerà  la  cepubblica^  e  non  permetterà 
che  £|hri  rabSatidotiij  quel  detto  coaferma 
con  particolare  giuramcuto  ^  e  a  CecilÌQ 
e  ai  cospiratori  propoae  o  di  giurare  la 
cosa  medesiiii4  oidi  morire  alFifiti^U* 
Tutti  si  accordano  a  giurare^  ma  Scipione 
i^on  ommette  ifauitele  per  custodirli  Una 
donna  i|itauto  di  queUa  città^  di  famiglia 
illustre  e  Cacqltoi^a  ^  nominata  Busa ,  i 
Kofflaoi  ponuniserando  che  solo  il^  tetto 
^  (pi6^  cittadini  ottenevano,  somministrò 
loro  largamente  vesti  j  viveri  e.  perfino 
danarosi!  ohe  la.)  riconoscenza  impegnò 
^^\  senato  ad  accordarla  privilegj  straor- 
<lÌQarjw  Si  «eppe  in  quel  frattempo,  che  il 
coQS(Ao  Ter^nxio  trovavasi  a  Venosa  ,  e 
che  4ooo  uomini  tra  cavalieri  e  fanti 
riuniti  eransi  presso  di  lui ,  ed  ospitai^ 
mente  erano  trattati  da  que'  cittadini  ^  i 
(piali  v^g(i  edarmi  sonuninistrate  avevano 
'^  tutti  coloro  che  né  mancavano,  ed  una 
V^cciola  «Qmma  di  danaro  a  dasouno.  Si 
^pcdi  qu^indi.  u)%  'messaggip   at   c^i^oIìì) 
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per  ehitf^rgli  se  tatto  il  re^tdao  dell*ap 
mala  recar  si  doyesse  a  Venosa  ^  o  se 
«gli  stesso  raggiugnere  volesse  il  coipc 
più  numeroso^  al  quale  partito  eli  buoni 
voglia  sì  appigliò.  Per  tal  modo  fa  riu' 
nita  una  picciola  armata^  che  Papparenita 
siveva  ancora  di  consolare.  Sparsa  erasi 
in  Roma  la  voce^  cke  i  due  cohsoli  erano 
stati  uccisi^  e  che  di  78^000  uomini  uno 
isolo  era  rimasto  in  vita.  La^  costemaaio- 
ne  era  nella  città  grandissima  j  i  pretori 
riunito  avevano  il  senato  in  mancanza 
dei  consoli  y  ma  il  sellato  deliberare  non 
poteva^  turbato  ad  ogni  istante  ed  intera 
rotto  dalle  grida  e  dalle  lagnanze  del 
popolo  ;  e  massime  dfti  gemiti  e  dalle 
lagrime  delle  donne  j  che  la  perdita  de- 
ploravano dèi  genitori  y  dei  figliuoli  o 
dei  mariti.  Fabio  Massima  fu  consultato^ 
ed  égli  (vL  d^  avviso^  che  messi  si  invias- 
sero sulle  vie  Appia  e  Latina;  che  questi 
interrogare  dovessero  tutti  i  fuggitivi  sul* 
la  sorte  dei  consoli  e  della  armata  j  e 
sulla  situazione  di  Annibale  ;  che  vietato 
fosse  alle  donne  il  comparire  in  pubblico^ 
affinchi  coi  loro  clamori  il  popolo  non 


y 


Atristasseto  ^  che  vietato  fosse  ai  cittadi« 

li  r  uscire  dalle  porte  ^  e  che  quàlttn<{ae^ 

nesso  giugnesse^  condotto  fosse  segreta- 

aente  ai  pretori.  Questo  è  forse  il  primo 

sempio    di    politiche    disposizioui    prese 

1  una  città  anche   non  assediata  y  affine 

i   prevenire  i   disordini    cagionati    ddle 

otisiè  funeste.  I  senatori  ^i  incaricarono 

iure    di    calmare    qualumpie    tumulto  y  e 

li   tranquillare    il   popolo    ciascuno    nel 

Proprio    quartiere.    Giunsero    intanto    le 

;ettere    di    Terenzio  j  il    qtialè  al    senato 

annunziava  la  morte  ài  Paolo  Emilio  j  ta 

disfatta  delP  armata  ^  la  situazióne  in  cui 

eg\i  trovavasi   a  Ganosa   con  un   numerò 

liécreto   di    soldati  ^   ma    senza   ufficiali  j 

inalmente  la  situazione  di  AnnibcJsy  che 

i  Canoe  tra ttenevasi  /  le   massime   stabi** 

endo  per   lo   riscatto    dei  numerosi  pri- 

ponieri. 

a.  Un  vascello ,  giunto  dalla  Sicilia^ 
portò  con  lèttere  di  Otacilio  V  avviso 
che  una  flotta  cartaginese  devastava  le 
soste  di  Siracusa  ,  e  minacciava  imo 
sbarco.  Il  senato  in  mezzo  a  tante  cala*. 
o4tà  7  avyifiò    ai    mezzi    di   4iff  ader^  ad 
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ui^  tempQ  l-JtUla  e  la  Sicilia.;  Mgro 
i^oggiugne  ancora  la  Corsica  e  la  Sar- 
degna. Qael  Marcello  che  trionfate  aveva 
4}«\  Galii^  era  stato  già,  nominato  pretore 
di  Sicilia^  ^d  occupalo  era  ad  Ostia  nel- 
r  armamento  di  una  squadra  navale,  il 
sanato  gli  ordinò  tosto  di  recarsi  nella 
Puglia^  e  di  assumere  il  comando  del- 
V  armata  che  a  Canosa  trovavaai^  richia- 
mando al  tempo  stesso  Termzió  Farrone^ 
Marcella  jf9iTÙ  airistante^  e  da  Teretu^io 
gli  fu  rimesso  .il  comando  del  cq^rpo^ 
<;he.  forte  trovayasi  allora  di  circa  1 4^000 
uomini.  Tercìt^ia  portossi  quindi  a  Roma^ 
dov^.  (  »clò  che  parer  dea,  singolare  )  fu. 
^ricevuta  da  tutti  ed  incontrato  orrevol- 
mente  dai  <  senatori  ^  come  se  riportata 
avesse  una  vittori^.  11  senato  lo  ringraziò 
solennemente,  di  iion  avero  disperato  del- 
la salvezza  della  repubblica  j  tanta  stima 
faceva  esso  dcUa  sola  opinione.  Floi^o 
spiega  r  enimi9a,  ^  dicendo  che  Paolo 
^milio  vergognato  si  era  della  rotta  y  e 
chq  T^enzio  aveva  sempre  mostrato  una 
6ducia.  Falfirio  Massimo  dice  che  il  se- 
nato ed  il  popplo.  gli   offrirono  la  ditta- 
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tura,   e  ehe  il  modesto  di  lui  rifiuto  ob-' 

Uiare   fece  ia  alcun  modo   la  sua  prece*» 

dente  ^  temerità»  Osservano   altri  storici  a 

quesjto  proposiUo  j  quanto'  umani  fossero 

generalmente  i  Romani  v^so  i  loro  capi*» 

tana  infelici^  in  confronto  dei  Cartaginesi 

che  a  crudeli  silppliz)  li  dannavano/ seb-* 

bene    violi  sepza    loro    colpa  ^  e  da    ciò 

traggono    argomento  a  lodare   la  romana 

poUtica  y  che.  sempre   più   infiammava   il 

coraggio,,  ed   animava  i  vinti   a  ripeoraro 

eoa  gloriose  azioni  le  loro  perdite.  1  se-» 

natori   4i    loro    propria    autorità  elessero 

per    la    seconda    volta    un    dittatore  j    e 

^esti  fu  Giimio  Pera^  che  già  era  stato 

pretore  ',  censore  e  '  consolo  :  egli   al    co^ 

mando    della   cavalleria    elevò  Sempronio 

Gracco j  e    tulto  si.  diede    a    riunire  un' 

armata,  che  potesse  far  fronte  al  nimico 

vittorioso.  Tutti  i  giovani  che  giunti  erano 

air  età   di    17   anni ,  furono   arruolati ,  e 

tutti   coloro  .che    già  avevano    prestato  il 

servizio    dalle  leggi  prescritto.    In    breve 

tempo  q^uattro   legioni   nella  sola  città  si 

fi^rjuarono.  j  ed  un    corpo  di    1 0,000  ca^ 

▼aOì.  Gli  alleati  y  le  colonie,  i  muoicip) ^ 
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tatti  «ommiutftrarono  truppe.  La  repub- 
blica comperò  ancora  ^  o  forse  prese  ad 
imprestito  dai  loro  padroni^  8000  schiavi 
dei   più   robusti  ;    ma   avanti   arruolarli  ^ 
▼olle  die  tutti  rispondessero  ^  se  le  armi 
di  buona  voglia   assumevano  ;  ed  avendo 
essi   risposto    yolo  j  furono    perciò    detti 
f^oloniy  affine  di  evitare  il  nome  oSbro» 
brioso  di  schiavi.  Siccome  più  armi    non 
trovavansi    ne^  depositi^  a  cpeétì   si   die- 
dero le  armi  prese  ài  nìmici  y  che  attre- 
voite    erano    stat^    appese    nei  templi    e 
ne^  vestiboli.  I  sèuatori^  imitati  ben  presto 
dai    cavalieri  ed    in    seguito    da  tutte    le 
tiribù  j  portarono    spontanei    tutto    V  oro 
che  avevano  al  pubblico  tesoro ,  non  ri- 
inerbandosi   che  i  loro   anelli   e   le   bolle 
che  sospese  si  tenevano  al  collo  de^  lóro 
fenciuUi.  La  moneta   d^  argento  fu  allora 
per    la   prima    volta    alterata  y  cioè     con 
funesto    esempio    se    ne    rialzò  il  valore 
nominale.  Annibale   dal    canto    suo     non 
era  più  agiato  dei  Romàni;  privo  trovan- 
dosi   di    danaro^  il    riscatto   permise     di 
tutti    i    romani    prigionieri  ^    fissando     la 
90mma  di  5oo  danari  y  ecjuivalenti  a  a5o 
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franchi  per  ciascun  cavalière'^  e  qaeUa 
ài  3oO  danari  o  sia  rii  i5o  franeki  pet 
ciascan  fante.  Per  lo  riscatto  degli  schiaTÌ 
alcuni  portano  la  somma  stabilità  a  100^ 
altri  a  soli  5o  danari^  e  gli  alleati  ri- 
mandati furono  tutti  alle  case  loro  senza 
alcu|i  compenso.  Ai  prigionieri  v  fu  per- 
messo di  spedire  dieci  deputati  a  Roma, 
€d  jénnibede  che  alcun  tratto  liberale 
aveva  ancora  nella  sua  fierezza^  altra  ca<- 

1>aira  nonWoUe  del  loro  ritorno,  se  non 
a  loro  fede.  Cartalone ,  ufficiale  distinto 
tra  i  Cartaginesi,  venne  con  que^  deputati 
a  Roma,  laffine  di  proporre  condizioni  di 
pace  al    caso  cbe  i  Romani   disposti  fos- 
sero  ad    accettarla.  Ma   il   dittatore   non 
sì  tosto    conobbe  il  suo  arrivo    e  la -sua 
intenzione,  che  un  littore  gli  spedì^  inti- 
mandogli di  uscire  nella  giornata  dal  ter- 
ritorio della  repubblica.  Ai  deputati  stes- 
si, riguardati  come  stranieri  dopo  la  loro 
cattività,    non    fu  permesso    lo    entrare 
nella  città*,  essi   furono    dunque  efscoltati 
fuori  delle  porte  ,  e  dopo  lungo  contra- 
sto   si    conchiuse    sulP  avviso    di    Manlio 
Torquato  ,  che   riscattare  non  si   doves- 
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romani  cavalieri  ^  per<ihè  cangiati  fossero 
con  altrettanti  giovani  Campani,  che  tro* 
vavan^i  al  servizio  militare  di  Roma* .  Per 
tal   modo   ottenne  AnnibaU  il   possesso 
di^.Capua^  ed  i  Romani  che  colà   si  tro- 
vavano j    fiux>no    dal   popolo    chiusi    in 
alcuni  bagni  sotto  il  pretesto  di  eastodirli, 
e    colà    perirono     soffocati    dal     vapore. 
Tutti    i    Capuani    uscirono    incontro     ad 
Annibale  j    eccetto    Dedo    Magio    amico 
de^  Romani  ed  alcuni  patrizj,  tra  i   quali 
trovavasi  Parola  figliuolo,  di  quel  PacuviOy 
che  allora  appunto  coi  mezzi  più  perfidi 
erasi  fatto  autore  d^Ua  recente  rivohizio- 
ne.   Il  padre  tuttavia   presentare    volle  il 
figliuolo  ad  Annibale^  ma   truel  giovane, 
edueato  nei  sentimenti  di  InagiOy  concepì 
il  disegno   di   assassinare    il   <;omaadante 
cartagiaese^  in  nn  banchetto^  che  appre- 
stare   gli    doveva    Pacuxfio  medesinao.    Il 
suo  disegno  comunicò  tuttavia  al  padre  « 
il  quale   ne    lo   dissuase.   AnnibiUe  il    dì 
seguente   chiese  al   senato  la  persona  di 
Magio  ^  e  fattolo  caricare   di  ferri  ^   Tolle 
che  imbarcato  fosse  su  di  una  nave  pronta 
a  salpare  per   Cartagine.  Ma  la   nave  fu 
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gettata  dalle  tempeste   sulle  coste  di  CI'* 
reae,   che  obbediva  a  Tolomeo  Filopatore 
te  di  Egitto.  Corse  il  prigioniero  ad  ab** 
bracciare  la  statua  di  quel  ptincipé^  che 
1    Cartaginesi   riguardavano    come    luogo 
di  asilo;  e  reclamata  avendo  la  protezio- 
ne di  quel  re  ^  condotto   fu  ad  Alessan- 
dria y  dove    Tolomeo   cortesemente  aven- 
dolo   accolto^   gli    ofiri   di   rimandarlo  a 
Boma  o  a  Capua  ^  al  cbc^  egli  preEerì  di 
rìinaaere    sotto    la  di    lui    protezione    ia 
Egitto.  Si  narra    che    i    Campani   spediti 
avessero    i    loro    deputati    da    prima    al 
eampo    de^  Bomani ,  ma   che    avviliti  dal 
discorso  di  Terenzio  Varrone  ^  che  trop- 
po   diede    loro    a    vedere    la  -  grandezza 
della  sofferta  sciagura  ^  si  rivolgessero  ai 
Cartaginesi  ^   lusingandosi  per   tal  mezzo 
di   recuperare    le   terre  j  eie  loro   etano 
state    dai  Romani   usurpate..  Molti    alleati 
àe    Romani  verso  quel  tempo  con  jénnir' 
baie    si  collegarono  ;  tra   questi    cltansi  i 
Campani  ,    gli    Atellani  ,  i    Calatini  ,    gli 
Irpini^  molti  tra  gli  Apuli^  tutti  i  Sanniti 
ad    eccezione    dei    Pentri  ^    i    Bmzzl ,    i 
Locani  ^  i  Salenti  ni  ^  e    pressio    che    tutti 
5for.  (Tltal.  FoL  IF.  f 
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gli  abitanti  greci  delle  coste  y  quelli  spe- 
cialmente di  Metaponto  ^  cU  Taranto  j 
di  Crotona  e  di  Locri,  non  che  tutti  gli 
abitanti  della  Gallia  Cisalpina.  «  Ecco  ^ 
3»  dice  Plutarco  ^  la  conseguenza  di  Una 
•9  battaglia  imprudentemente  arrischiata^ 
»  ecco  quello  che  Fabio  predetto  a^era!  > 
4.  Magone  intanto,  giunto  in  Carta- 
gine j  amplificata  aveva  la  relazione  della 
vittoria^  ed  esposto  a  quel  senato  che 
làoo^ooo  Bomani  aveva  distrutto  Annibale 
fai  sei  battaglie  ,  5o,ooo  fatti  ne  aveva 
prigionieri  ,  e  tutta  assoggettata  la  Oam- 
paura  ,  gli  Abbruzzi  ,  la  Puglia  e  la  Lu- 
cania. Sembrando  la  cosa  incredibite  , 
Magone  non  potè  ottener  fede  se  non 
versando  nella  sala  i  ^ue  o  tre  mod}  di 
anelli  d'oro,  tolti  ai  cavalieri  uccisi  nella 
battaglia  di  Canne,  che  Livio  in  questo 
luogo  riduce  ad  uno  solo.  Chiese  quindi 
ed  ottenne  dal  senato  i  soccorsi  ,  che 
necessari  erano  al  di  lui  fratello  per 
continuare  una  guerra,  tanto  gloriosa- 
mente incominciata.  Imilcone  capo  detta 
fazione  Barcina,  colse  allora  ropportuiùtà 
di  insultare  Annone^  che  era  del  partilo 
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opposto  y    è    gli    domandò    coti    ironica 
asprezza  ,    se    i    Cartaginesi    atevanoi    a 
torto  cominciata  la   guerra  coi  Romani  e 
it  ancora  doveva  darsi  loro  itt  mano  ^nh 
rubale  ?  Annone  rispose  tranquìHamente  , 
che  ben    cominciata  era    la    guerra  y  ma' 
che  allora  sarebbe  contento;  quando  ter- 
minisita  là  vedesse  con  nna  pace   vantag- 
giosa.  Chiese  quindi  a  vicenda  ^  se  il  linr' 
goaggio    fosse    di   un    vincitore  quello  di 
jinnibale  y  cbe    domandava    viveri    e  da« 
naro;    se    alcun    indizio    di    disperazione 
dessei»  i  Romaoi;  se  chiedessero  la  pace^ 
se  la  bramassero  7  al  che  avendo  Massone 
risposto     che    perduto     non     avevano    il 
coraggio:  <c  Noi  abbiama^  replicò  Annone^ 
9  la  guerra  nello  &^ato  medesimo  ,   come 
9  al  tempo  delF  ingresso   di  Annibale  in 
»  Italia*  Fatto  abbiamo  invero  quello  cfa(er 
9  basta  per  ottenere  da   Soma  una  pace 
»  onorevole  ;    nulla   di    megUo    possiama 
9  desiderare  ^  una  battaglia  perduta  può 
T*  rovesciare  tutti  i  nostri  disegni.  :^  Con- 
chinse  adunque,  che  alcun  soccorso  non 
si  dovera  mandare  in  Italia;  che  se  An- 
nibate    aveva  riportato    quelle    strepitose 
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vittorie  j  noa  ne  abbisognava  ^  e  cbe  me* 
ritevole  non  ne  era  ^  se  fake  relaxioni 
aveva  trasmesso.  Si  fecero  tuttavia  partire 
per  V  Italia  4^00  numid) ,  4^  eletanti  e 
t  ooo  talenti  d^argento  j  ed  il  senato  6pe& 
un  capitano  nella  Spagna  ad  amiokire 
soldati  9  dei  quali  una  metà  senire  do- 
veva m  quella  regione  e  Faltra  mandarsi 
in  Italia.  Asdrubcde  che  riportata  aveva 
una  grande  vittoria  sugli  Spagnuoli  rivol- 
tosi^ ebbe  ordine  di  passare  in  Italia  in 
sostegno  del  di  lui  fratello  j  ed  Imilcone 
fu  sostituito  al  comando  nella  Spagna 
con  grosso  corpo  d^  armata  e  buon  uu<' 
mero .  d^  triremi. 

5.  Non  sì  tosto  informati  furono  i 
due  Scipioni  degli  «ordini  ricevuti  da 
Asdrubcde  ^  cbe  le  armate  loro  riunirono 
per  opporsi  alla  di  lui  partenza.  Raccolte 
avendo  tutte  le  loro  forze  sulle  rive  del- 
FEbro  e  valicato  quel  fiume^  attaccai*ono 
Asdrubale  y  ed  una  compiuta  vittoria  ri- 
portarono 9  la  quale  mentre  la  partenza 
impedi  dei  Cartaginesi  per  Fltalia  y  seni 
in  alcun  modo  di  compenso  alla  perdila 
di  Canne.  Mentre  il  dittatore    Giunio  r<l 


3  senato  contuiaavaiio  con  ardore  i  pre* 
paratÌTÌ  pier  la  TÌcina  campagna  ^  Anni^ 
baie-,  si  dire  di  alcuni  storici  ^  il  tempo 
vanamente  perdeva  nelle  delizie  di  Capua. 
Con  esempio  luttuoso  ^  che ,  imit^u  fu 
alcuna  volta  in  tempi  più  recenti ,  si 
diede  in  ftoma  la  libertà  a  tutti  ebloro 
che  detenuti  erano  per  debiti  non  solo  ^ 
ma  anche  per  delitti  ^  purché  volontaria- 
mente si  arruolassero^,  ef  si  ottenne  per; 
tal  modo  un  corpo  di  6000  fanti  y  ai 
quali  per  armi  si  diedero  le  spade  ricurve 
e  gli  scudi  tolti  altre  volte  ai  Galli.  {1 
dittatore  U6ci  di  Roma  con  ntC  armata  di 
20,000  uomini^  mentre  iS^ooo  incirca  ne 
aveva  Marcello  sotto  il  suo  comando  a 
Casxiino.  Amiihide  alfine  parti  da  Capua 
con  animo  di  soggiogare  il  rimanente 
della  Campania;  tentò  invano  di  prendere 
Napoli  e  Nola  ,  che  opposero  valida  rcn 
cistenza  ^  e  la  seconda  fu  in  tempo  soc^ 
corsa  dà  Marcello,  Si  volse  allora  Anni^ 
baie  contra  Nocera ,  che  per  mancanza 
di  viveri  si  arrendette.  Da  Nocera  tornò 
sotto  Nola  ,  dove  Marcello  erasi  rin- 
chiuso colle  sue   truppe  j  ma  ^li  abitanti 
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Jà    quefla  piazza    bene    affetti    erano   ai 
Cartaginesi  ^  per  le   insinuazioni   massime 
di  certo    Sanzio  ^  giovane   di   merito  di- 
stinto^   che   segnalato   erasi    coi  Romani 
alla    l^attaglia    dì    Canne  ^  e    che    caduto 
oppresso    dsC    molte   ferite    si    fianco   di 
Paolo  Emilio  e  trovato  tra  i  morii  ^  era 
stato  da  jinnibale  fatto   curare  con  dili- 
genza j  e  rimandato  alla  patria  senza  ri- 
scatto.   Marcello    pose    animo    a    gnada* 
gnarlo^  e  fingendo  di  non  cono5cerlO|  gli 
chiese   un    giorno    il   suo   nomej  uditolo 
quasi   con   sorpresa  j  lo  colmò    di    elogi 
straordinarj  ^  nulla    meno   dicendogli  che 
gli  Dei  ad  esso  riserbavano  forse  la  glo* 
ria  di  essere  il  liberatore  di  Roma.  Banr 
/sio  j    lusingato    da    quelle    paròle    e    dai 
ricchi  doni  del  console,  cangiò  di  partito 
e  divenne  Tamico  più  fedele  dei  Romani^ 
ed  il  più   sollecito    ad  informarli  dei  se-» 
greti  del  partito  cartaginese.  Al  comparire 
di    Annibale    sotto    la    piazza  ^   Marcelle 
vietar  fece  a    suono  di    trond>a  a  tutti  i 
cittadini  di  avvicinare  alle  mura  o  anche 
di  uscire    dalle   case   loro    sotto   pena  di 
piorte}  le  sue  ^pj^e  ovdinò  10  $at|aglia 
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nella  città  medesima  j  e  fattele  uscire 
contemporaneamente  da  tre  porte  diverse^ 
piombò  con  tanto  impeto  sopva  i  Gartar 
ginesi^  che  questi  dopo  essersi  :  coraggio*. 
samente  difesi^  sgominati  furono  e  ritirare 
si  (jbvettero  con  perdita  di  5 000  uomini 
rimasti  sai  campo  y  mentre  dei  fiomani 
5oo  soli  perirono.  Alcuni  antichi  scrittori^ 
citati  da  ZiViq  ,  la  perdita  dei  Gartagi-i 
nesi  riducono  a  2^00  uomini  e  ad  uno 
solo  quella  de^  Romani.  Qualunque  fosse 
però  il  risultamento  di' quella  pugna,  i 
Romani  ripresero  coraggio ,  ed.  Annibale 
non  parve  loro  dopo  quel  fatto  invincibile» 
Questi  dal  canto  suo  rinunziò  all^assedlo 
di  Nola  ;  si  incamminò  verso  Aperre  y 
che  trovò  abbandonata^  e  quindi  pertossi 
ad  assediare  Casilinoy  città  forte  sulle 
rive  del  Volturno  •  dove  solo  credeva  di 
trovare  un  presidio  di  Campani  ;  ma 
un  corpo  di  Prenestini  y  passando  da 
quella  città  er  trovata  avendola  mal  dì-* 
sposta  eontra  i  Romani  y  trucidati  aveva 
nella  notte  gli  abitanti ,  ed  impadronito 
erasi  della  piazza  j  dove  era  stato  >  rag- 
giunto da  4oo  Perugini,  e  da  alcuni  sol- 
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dati  romani  e  latini.   Questi  attaccati 

..  jinnibale^  si  sostennero  con  tanto  vigore 

cbe  egli,  fu  costretto  a  cangiare  Tassedio 

in  blocco,:    lasciata   perciò    avendo    una 

Sarte  delle  truppe  nel  campo  ^  e  sparso 
rimanente  della  armata  nelle  città  e 
nei  villaggi  della  Campania  a  quartieri 
d^inverno^  tornò  a  Gapua^  dove  si  diede 
alla  vita  più  voluttuosa.  Vedevasi  j  dice 
FiilerÌQ  Massimo  y  il  più  sovente  in  una 
pubblica  piazz^^  detta  Seplasia ,  Inogo 
infame  j  ove  trattenevasi  colla  gioventù 
più  dissoluta.  Capua^  soggiungono  alcnni 
storici  ^  divenne  ad  Annibale  più  funesta, 
che  Canne  non  era  stata  ai  Romani.  GÙ 
scrittori .  antichi  delF  arte  militare^  mag- 
giore disaero  il  fallo  di  Annibale  nel-* 
r  avere  maoidato  \^  sue  truppe  ai  qnar*- 
tieri  d^  inverno^  che  neiravere  trascurato 
r  attacco  di  Roma  dopo  la  riportata  vit- 
toria. I  scadati. si  diedero  pure  agli  stra- 
vizi ad  esempio  del  comandante  ^  ed  al** 
lorché  -tornarono  nella  primavera  «iotto 
CasiUno  ^  cosi  poco  disposti  sembravano 
al  militare  servigio  ^  conqie  se  di  nuovo 
fossfsra  stati  arruolati.  Pieno  er^  U  cam? 
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pò  di  prosVltute  ,  e  da  ogni  parte  fuggi- 
vano i  soldati  per  tornare  a  Capua  o 
nelle  allre  città  Campane^  ove  passato 
avevano  F  inverno  in  mezzo  ai  piaceri* 
Annibale  non  curossi  di  tentare  l'assalto 
di  quella  piazza  j  e  solo  cercò  di  impa* 
dronirseae  coli'  affaniai*la«  Poco  distanti 
eranp  le  due  armate  romane'^  ma  p  que- 
ste non  trovavansi  in  istato  di  soccorrere 
la  piazza  ^  o  confidavano  neUa  resistenza 
degli  assediati. 

6. .  Il  dittatore    Gluma  j  chiamato  in 
JKoma^  vietato    aveva   a    Sempronio    qua- 
Ismqne  teiitativo  o  qualunque   mossa  du- 
rante  la  di  lui  assenza.  Marcello,  avrebbe 
voluto  soccorrere   Gasilino  j  ma  i  Nolani, 
alla  di  lui  partenza  si  opposero  ^  allegan- 
do   che    Nola    e    non    già    Gasilino    era 
1^  oggetto    delle    premure    di    Annibale* 
Molti  degli  abitanti  di  quest'  ultima  città 
davansi  volontarj  la  morte  ^  anziché  perire 
di  fame  j  0  cadere  nelle   mani  di  un  ne- 
mico ,  miplacabile  ^  ed    H   presidio    stesso 
era  ridotto  airestrémo.  Sempronio, y  tocco. 
al    vivo  della   situazione,  degli  assediati  ^  ^ 
sul  Voitunio   fece  mettere   gran  ^uT^ero..' 
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4i  bòtti  ripiene  di  grano  y  che  la  coih 
rente  portava  nella  città  ^  ma  avveduti 
essendosene  dopo  alcun  tempo  i  Carta* 
ginesi^  fu  tolta  anche  questa  via  di  soo 
corso  y  e  non  si  potè  più  gettare  nel 
fiume  se  non  delle  noci  y  che  a  Casilino 
raccoglievansi  in  un -graticcio.  Nella  città 
assediata  divorati  eransi  tutti  i  più  schi- 
fosi animali  e  perfino  i  sorci;  e  facevansi 
bollire  p^er  ammollirle  y  e  quindi  mangiar 
vansi  le  cuoja  che  servivano  a  ricoprire 
gli  scudi.  Finalmente  gli  assediati  ^  a£Gne 
di  indicare  al  nemico  y  che  disposti*  bob 
erano  ad  aiTcndersi  y  rape  seminarono  in 
tutto  il  recinto  della  città  y  il  che  udito 
avendo  Annibale  y  domandò  con  sor- 
presa y  '  se  credevano  che  egli  restare 
dovesse  sotto  la  piazza  finché  quelle 
piante  fossero  giunte  a  maturità?  Fattosi 
allora  più  dolce  ^  accordò  loro  per  capi- 
tolazione di  uscire  liberi  y  pagando  sette* 
once  d^  oro  per  ciascuno.  Impadronitosi 
per  tal  modo  di  Casilino,  attaccò  Petilia; 
città  dei  Bmzzi^  che  si  difese  coti  eguale 
ostinazione  ;  ma  finalmente  se  ne  impos- 
&e$sòj  non  avendo  i  Romani  potuto  soc- 
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correrla.  Il  senato  di  Roma  intanto  tro- 
vavasi  mancante  di  un  gran  numero  dei 
s^oi  membri  y  periti  nelle  diverse  batta-* 
glie  *j  e  non  essendovi  alcun  censore  j  a 
T^enzio  J^arrcne  si  commise  di  nomi* 
nare  un  secondo  dittatore,  che  sostenuta 
avesse  altre  volte  la  censura  ,  affinchò 
solo  i  nuovi  senaton  creasse.  Fabio  Bu^ 
leone  fu  dun<jud  nominato  j  senza  però 
cbe  scegliere  potesse  un  comandante  del* 
la  cavalleria*  £gli  con  altissima  prudenza 
al  senato  ascrisse  coloro  che  coperta 
avevano  alcuna  magistratura  curule  ,  che 
stati  erano  edili  plebei  y  tribuni  del  pò- 
polo,  pretori  o  questori;  e  quindi  coloro 
che  distinti  si  erano  aìY  annata  o  che 
ottenuta  avevano  alcuna  ricompensa.  Eletti 

{^er  tal  modo  '  167  senatori ,  egli  abdicò 
a  dittatura. '.Consoli  per  Panno  seguente 
scelti  furono  Sempronio  Gracco  coman* 
dante  della  cavali  cria,,  e  Postumio  Albino 
die  capitano  era  .di  un  corpo  .spedito 
nella  Gallia  Cisalpina.  Si  nominarono  i 
pretori  j  e  tutte  si  disti*ibu]rouo  le-  cari* 
che  pia  eminenti^  e  se  obbliato  fu  inte- 
ramente Marcólloj  .QÌit  tanta  gloria  si  era 
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acquistato  y  fu  questo  attribuito  alla  sola 
invidi^  di  Giunto  j  che  alle  elezioni  pre- 
sedeva. SempponÌQ  nniase  in  Roma  j  e4 
il  dittatore  -partì  per  V  armata.  Ma  si 
ricevette  in  queir  istante  il  tristo  annua* 
KÌo  ^  che  Pùstwnio  jàlbinOj  console  desir 
guato  ^  era  stato  con  tutta  la  sua  armata 
distrutto  dai  Boii  i^el  passaggio  di  una 
foresta  j  detta  dai  Galli  Litana^  la  di  cui 
situazione  è  sconosciuta.  Si  narra^  che  i 
Galli  tagliati  o  piuttosto  segati  avessero 
dall^una  e  dalFaltra  parte  gli  alberi  della 
foresta  in  modo  che  ancora  reggessero 
in  piedi^  ma  al  minimo»  urto  si  rovesciasi 
«ero  y  e  che  lasciati  avanzare  i  Romani 
fino  nel  centro  y  quegli  alberi  cader  fa- 
cessero .ammonticchiati  sopra  le  legioni  , 
che  per  tal  modo  in  breve  tempo  distrus*- 
sero.  Si  narra  pure^  che  Postunuo  la 
vita  perdesse  difendendosi  coraggiosamen- 
te y  onde  non  rimanere  cattivo  ;  che  i 
Galli  la  di  lui  testa  portassero  in  trionfo, 
e  che  purgato  quindi  e  denudato  il  oi*a« 
nio  y  (V  oro  il  guemissero  «  onde  servisse 
alle  libazioni  ne'' templi  delle  loro  divinità. 
Irrepidaronp  i  senatori  a  tale   annni^io } 
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ma  Sempronio  li  rianimò^  e  sosteane  che 
tulle    rivolgersi   dovevano   le  forze    della 
repubblica   contra   Annibale  ^  e  che  cac- 
ciato  questi  dair  Italia  j  i  popoli  rivoltosi 
sarebbono     ben    presto     compressi.     Fu 
adottato  il  di  lui  avviso^  e  t^tte  le  trup- 
pe che  erano  sotto  il  comando  di  CiuniOy 
nirono     date    a    Sempronio  ^    la    picciola 
armata  di  Marcello  fìi  spedita  in  Sicilia  j 
e  da  cpieil^  isola  si   tifassero  due  legioni  ^ 
che   servire  dovevano,  sotto  il  nuovo  con- 
solo. £letto  si  era  a  questa  carica  Mar" 
cello  j  malgrado  la  opposizione  di  Sempro^ 
nio  e  di  molti  patiùzj*  ma,..uclito  essendosi 
il  fragore    del   tuono  ,  mentre   raccoglie- 
vansi  i  $uffi*ag)  y  F  elezione  fu   dagli  au- 
guri   riprovata  ^  e    sebbene  il   popolo  di- 
sposto non  fosse  ad   arrendersi  a  questa 
decisione  y  Marcello  stesso  ricaasò  i  fasci^ 
dicendo  che  meglio  amava  vivere  da  pri- 
vato y  che    ottenere    i    più    grandi    onori 
contra  la  volontà   degli   Dei  ed  il  parere 
de^  cittadini.  Fabio  Massimo  fu  in  di  lui 
vece  eletto.    In  Sicilia    giunto  era   il  pre« 
tore  Furio  y  tornando  dall'  Africa  a  Zi7i- 
beo    colla    flotta  3  ma   ferito    e    ridotto  a 
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§^avé  pei:icolo  della  vita,  di  xtrévi  rUskt^ 
éAwB.  e  di  danaro  per  lo  ^ìpetidio  àeMé 
truppe.  Viveri  e  danari  cfaiedeTa  pure  il 
liropretore  della  Sardegna^  ed  il  senafto, 
aott  trovandosi  in  istato  di  soddisfare  tef 
loro  domande  j  rispose  ètte  alle  urgenze 
loro  provvedessero  ,  come  tóeglio  avi-eb- 
l)ono  giudicato.  Otacilio  ebbe  ricorso  a 
Gerons  j  cher  tulio  il  danaro  bisognevole 
spedì  ^  e  viveri  per  sei  itfeffij  gli  abitanti 
pure  della  Sardegna  liberali  mo^tri^OQsi 
nel  sovvenire  ai  bisogni  dell'  annata'.  An- 
che in  Romai  rierorrere  si  dovette  ad  un 
prestilo  5  e  irte  dei  primarj  cittadini  de- 
stinati furorfo  a  rieevcf'e  le  somme  che  i 
j^Hvati  sarebbono  disposti  a  versare  nel 
pubblico  tesoro,  'fornaio  erSt  da  Delfo 
fabio  Pittore  colla  risposta  dell' oracolo, 
che  ai  Romani  alcuni  ^agrifi'z}  ingingn^^va^ 
e  prometteva  loro,!  più  feliei  successi, 
il*accaman<lando  al  tempo  stesso  la  più 
grande  moderazk>ne  nella  futura  prospe- 
rità ;  dal  che  ben  chiaro  si  raccoglie 
quanto  cautamente  i  itfinistri  del  nume  si 
studiass-ero  di  illudere  la  popolare  cre- 
«blitsi. 


7.   Annibale    erasi    in    quel    tjempo 
jmpadroiìito    di  molte   città   considerabili 
deUa  Mas^aa  Qrecia.  Ad  arrestare  i  di  lui 
progress^    mosse    Fabio    V  armata  |    chq 
^^omaiidata  aveira  il  dittatore  ^  ed  a  Sems^ 
pronio  si  diedero  le  jxuove  legipuì  formate 
in  fioma    con  un    corpo  di   25^ooo  ausi'* 
liarj  ;  ii  pretore    Lesino  con  due   legioni 
fu  posto   a  difesa   della  Puglia}  Marcello 
ebbe  il  cosciaiido  delle  truppe  che  presi- 
diata avevano  Nola^  e  lo  stesso  Terenzio 
Vqrrovfi^  nomiuato  procomolo^  un''armata 
condusse  i^el  Piceno^  affine  di  conservare 
quella   provincia  e    di  levare  colà    nuove 
truppe.  I  Campaci  dal  canto  loro  formata 
avevano    un^  armata    di    i4^oqo    uonuni 
della    loro    oazioAe^^  ed    il    comaiidQ   ne 
avevano    affi,dato    a    Mario    Alfio  ^    chfj» 
tostp  a)r  attacco  si  ^osse    di  Guma^  an-^ 
cora  al  partito   addetta   de^  RQmani>  Sic- 
comis  \  senatori  di  Gum^^  w>n  altramente 
che  delle  città  tutte  della  Campania^  riu-^. 
nivansi  annualmente  niella  vicina    città  di 
Ama  per  offerire  colà  un  sagrifi^io  solete 
pe ,    0    deUberare    sugli    aflfeui    generali 
j4ell^   provii^ciaj  Alfici   tepiò  pev   qu^st^ 
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yia  di  sorprenderli^  ed  al  consueto  sa- 
crifizio gli  invitò  ;  ma  questi  sospettando 
la  trama  ^  ne  informarono  tosto  il  eoa* 
solo  Sempronio^  il  quale  trovandosi  col- 
Tarmata  alla  distanza  solo  di  6  miglia^ 
piombò  sui  Campani  ^  li  ruppe  ,  e  loro 
uccise  2000  uomini  tra  i  quali  Alfio 
medesimo^  e  gli  altri  tutti  volse  in  fuga. 
Non  avenrlo  però  sotto  di  se  truppe  suf- 
ficientemente agguerrite  ^  misurarsi  non 
volle  con  Annibale  ^  che  là  vicino  trovai 
vasi ,  e  si  rinchiuse  in  Cuma  ^  dove  ben 
presto  da  Annibale  attaccato^  lo  respiase 
(f  lo  forzò  a  levare  l'assedio  con  percUta 
di  1 3oo  uomini.  Un  altro  Sempronio  ^ 
capitano  di  un  corpo  di  truppe  nella 
Lucania^  riportò  al  temj^o  stesso  una  se- 
gnalata vittoria,  contra  Annone^  e  Lei^ino 
dal  canto  suo  ai  Cartaginesi  ritolse  tre 
città  degli  Irpini  y  che  date  si  erano  ad 
Annibale.  Sorpresi  furonp  in  quel  tempo 
e  spediti  a  Roma  ambasciadori  ^  che  /V- 
lippo  re  di  Macedonia  mandava  ad  Ait' 
nibale  ,  ed  il  senato  per  questo  mezzo 
conobbe^  che  conchiusa  erasi  uri' alleanza 
offensiva    e  ^difensiva  tra  Filippo    ed    i 


cAPiTQM  XXVI.  •  igji 

Punici  9  della  quale  era  stato  promotore, 
quel  D^tne^rio  di  Faro  j  che  i  B^^mani 
chiesto  gli  averano  oade  punirlo  de^  suoi 
tradimenti  uelF  Ulirio^  ma  questi  impe-' 
gnando  quel  re  in  una  guerra^  sperava» 
di  poter  rivedere  Faro  sua  patria.  Que-^ 
sto  (a  il  principio  della  guerra  macedo- 
nica j  e  Leuino  ricevette  V  ordine  di  im-' 
barcarsi  colle  sue  truppe  a  Taranto^  e 
di  recarsi  nella  Macedonit.^  onde  quel 
re  uscire  npn  potesse  dalle  proprie  terre^ 
sebbeae  Senofane  capo  delF  ambasciata* 
avesse  tentato  da  prima  di  eludere  le 
ricerche  de'  Romani  j  fiugendosi  spedito 
a  domandare  la  loro  amiciua;  Cinquanta 
triremi  furono  per  questa  guerra  armate^ 
e  postQ  sotto  il  eomaado  di  f^alerio 
Fiacco.  U  re  di  Macedonia  spedito  aveva 
tuttavia  nuovi  aqibasciadori  ad  jénnibalèy- 
ma  per  queir  anno  non  potè  alcuna  cosa- 
intrapreudersi.  Prosperi  erano  in  quel* 
r  epoca  i  sucicessi  della  guerra  nella  Spa* 
gna:  divisi  eranai  i  due  Scipioniy  e  men^ 
tre  Gneo  si  avanzava  ooirarmata  di  terra^ 
Pubblio  scorreva  coUa  sua  flotta  il  mare. 
^sdrubah  j  troppo  .  debole  per    opporsi 


198  LIBRO   U.    PARTE   n. 

ai  loro  progressi^  tenevasl  sempre  ad 
una  considerabile  distanza.  Finalmente  da 
Cartagine  ottenne  4oo<>  fanti  e  5oo  ca- 
valli^ ed  allora  più  vicino  ai  Romani  ac- 
campossi  j  ordinato  avendo  alla  flotta  di 
proteggere  le  isole  e  le  coste  j  che.  ai 
Cartaginesi  appartenevano.  Ma  ben  tosto 
turbato  fu  dall^  avviso  j  che  i  capitani  j 
che  sulle  navi  comandavano  y  disertato 
avevano  e  dichiarati  eransi  per  i  Romani^ 
sollevando  altresì,  ed  alcuna  pigliando 
colla  forza ,  delle  città  dei  Tartesii  y 
popoli  vicini  alFEbro.  Staccare  si  dovette 
dunque  Asdrubcde  dalla  vicinanza  de^  Ro- 
mani y  ed  accorrere  contra  i  rivoltosi 
che  da  prima  alcun  vantaggio  ottennero, 
poi  furono  interamente  disfatti  e  di  nuovo- 
soggiogati  dai  Cartaginesi,  jisdrubale  in- 
vano aveva  cercato  di  evitare  il  suo  pas- 
saggio in  Italia  j  il  senato  di  Cartagine 
volle  insistere  sulla  esecuzione  del  suo 
primo  decreto  j  ed  Imilcone  giunse  in 
Ispagna  per  assumere  il  supremo  coman- 
do. In  Roma  sotto  il' consolato  di  «Sem- 
pronio  si  raddoppiò  il  pagamento,  del 
tributo  ordinario^  dal  ^ale.  però  didùa- 
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rati  fiu'OBO  esenti  tutti  coloro  che  trovati 
$k  eraao  alla  battaglia  di  Canne. 

8.  Fabio  che  si  era  tenuto  sempre 
tranquillo  nel  suo  campo  y  rallentato 
vedendo  V  ardore  dei  Cartaginesi  ;  deter- 
minossi  a  passare .  il  Volturno  j  ed  il 
collega  Sempronio  raggiunse  a  Cuma.  Hfar^ 
cello  altronde  da  Nola  continue  scorrerie 
faeeva  sui  territor)  degli  Irpini  e  dei  San* 
niti  y  che  dichiarati  si  erano  in  favore 
de'  Cartaginesi.  I  Sanniti  sorpresi  erano 
al  vedere  che  Annibale  non  si  muoveva^ 
e  per  mezzo  di  deputati  lo  sollecitarono 
a  soccorrerli.  Si  mosse  egli  di  fatto  y  ed 
alloi-a  Marcello  ritirossi  in  Nola ,  che 
jànnibale  assediò  tosto  con  vigore  ,  co-  ^ 
ck^hè  riusci  a  distruggerne  in  parte  le 
mura.  Marcello  uscì  prontamente  in  ordine 
di  battaglia  ,  e  dopo  di  avere  obbligati 
gli  assedianti  a  ritirarsi  nel  loro  camr 
pò,  si  collocò  arditamente  colla  sua  pie-* 
ciola  truppa  tra  il  campo  medesimo  e  la 
città.  Annibale  credere  non  poteva ,  che 
Marcello  venisse  con  esso  a  battaglia  con 
forze  tanto  inferiori  ^  e  più  ancora  fa 
sorpreso^  allorché  avanzato  essendosi  col- 
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suo  esercito  in  buon  avdiae  ^  vide  che  i 
Romani  con  fermezza  lo  aUendevano.  I 
fanti  di  Marcello  erano  allora  armati  per 
la  prima  volta  di  lunghissime  picche  , 
delle  quali  non  si  faceva  uso  che  sul 
mare  da  uno  ad  altro  vascello  ;  e  quest* 
arme  erasi  inti*odotta  affine  di  tenere  i 
Cartaginesi  ad  alcuna  distanza.  Marcella 
combattè  valorosamente ,  e  vinse  y  egli 
non  perdette  c^e  looo  uomini  uccisi  dai 
cavalieri  jiumid)  comandati  in  persona  da 
Annibale 'y  ma  dei  Cartaginesi  uccisi  fu- 
rono 5ooo  Uomini  e  6oa  fatti  prigionieri; 
e  presi  furono  19  stendardi  e  due  eie* 
fanti,  che  di  fresco  gjunti  erano  da  Car« 
tagine.  Avrebbero  voluto  le  romane  mi- 
lizie attaccare  alF  istante  il  campo  di  An-. 
nibale'j  ma  il  prudente  ilfarce//o  ritirossi 
a  Nola,  dove  ricevuto  fu  con  acclamazioni 
di  giubbilo.  Poco  dopo  ia6a  cavalieri 
spagnuoll  9  numidj ,  passarono  dal  campo 
di  Annibale  a  quello  de*  domani  j  àddu- 
cendo  per  solo  pretesto  della  loro  fuga  y 
la  stima  che  de^  Romani  avevano  conce- 
pnta;  suppongono  tuttavia  alcuni,  che 
Annibale  ecf^ilato  avesse  per  g^Icuh  modo. 
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3  loro   malcontento.    Que^    cayalieri    alla 
repobblica  rendettero   importanti  servigi  j 
e   ne    ottennero   in    appresso    il    dono  di 
alcune    terre  ,  allorché  i  Roméoii  Y  Africa 
e     la     Spagna     conquistarono.    Annibale 
scoraggiato    ritirossi    nella    Puglia,^  e    ad 
Arpi  accampossi^  ma  Fabio  devastò  tutta 
la    regione  all^  Intorno   di   Gapua,  e  pose 
campo    tra    Napoli  e  Nola  ,   onde  poter 
soccorrete    alcuna'    di    queste    città    ove 
venisse  attaccata.  Non  ben  si  comprende 
se  per  gelosia  o  per  altro  motivò  ^  Fabio 
si    inducesse    ad    ordinare    a    Marcello  il 
licenziamento     delP  armata  ^     conservando 
solo   in  Nola    un  presidio.  Obbedì  Mar^ 
cello j  ma  più  vantaggioso  credette  il  suo 
soggiorno    in  Nola    che   non  la  sua  par- 
tenza per  Roma  ^  ove   aspirare   poteva  a 
grandiose  ricompense. 

9.  I  Cartaginesi  trascurato  non  ave- 
vano intanto  di  spedire  truppe  nella  Sar^ 
degna  sotto  il  comando  di  AsdrubaJe  , 
detto  il  cals^Oj  ben  sapendo  che  scarse 
erano  le  forze  de^  Romani  in  ^elF  isola. 
I  Sardi  eransi  quindi  rubellati^  e  Manlio 
Torquato  pretore  fu   spedito  a  sottomet- 


jjerli.  ^g\]r  i  ^uoi  vaficelli  pose  m  sieuFcz* 
^a  pe}  porto  di  Cagliari^  e  quindi  arnii^i 
xincUc    1    marinaf^  un  esercito    formò    di 
^QjQQO  fanti  e  i^oo  cavalli  coi  quali  vinse 
quegli   isolani.   Giunsero    essi  tuttavia   ad 
lenirsi    poQ.    jisdrubcde  ^    mentre    Manlio 
ritirato  erasi  a  Cagliari  ^  nia  questi ,  ve- 
deiidlp  che  i  Cartagjijijpsi   la  provincia  de^ 
tr^stayanO;  si  avanzò    di   xiaovo  colla  suc| 
armata^  ed  ir)  un^a  grande  battaglia^  che 
durò    quattro    ore  ,    sbaragliò    prima   \ 
^ardi^  poi  i  Cartaginesjl  inviluppò^  t^Ofict 
cbiè    12^000  morti    rimasero    $ul    campo 
di  battaglia  ^  e  36q0  caddero  prigioi|«esi) 
tpa  i  quali    A^sdrubàla   stesso^  annone  e 
Magone  j  due  de^  primarj  capitani;  prcs^ 
fuj^ono    547    insegne  ,    e   ti^tta   V  isola  ùr 
dott^  fu  di  bel  nuovo  sotto  Tobb^dien^u^ 
de^    Romani,   Dei    Sardi    fu  pure    Y|ccisa 
li>slQ^  figlio  di  j^mpsicora  supremo  duce^ 
^  questi  che  salvato  erasi  con  uà  picciqlo 
drappello  di   cavalleria  ,  udita   avendo  la 
morte   de]   figliuolo  ,  da    se.  stessp    noUa 
potte    si  accise.    Corno  ^    capitale    di    ui} 
distretto  y  dpve    si  era.  data  la^  battaglia  j 
my\  A^nn  teippo  4i  ritirata   ai  fuggi^yij 


m 

mat  dlopo  alcuni  giovai  Manlio  sé  ke  im^ 

padroni,  e  tutte  afiora  sì  arrendettero  I;^ 

piazze    che    seguito  avevànfo   il  partito  dS 

Anipsicora  ,    é    Manlio    tornò    in    Rortià 

carico  di  dérnaro  che  consegnò  ai  questori^ 

di  viveri  che   pose   in  mano    degU  edili  j 

inentre  al  pretore  riiiiise  tutti  i  prigtònièri^ 

Felici    pure  erario   le  imprese   degli  Sci-;* 

{noni  iti  Isjia^na.  Con  soli  lÉr^ooà  uomini 

avevano  essi  combattuto   é?  vinto  Asdr%i^ 

balcy  lar  di  ctìi  armata  era  forte  dì  So^ood/ 

Secondo    Lwio  ^  due    furono    le    tittoric^ 

degli   Scipioni ,  nella  prima    delk  quali  i 

domani    uccisero  un   maggior  itumex^ò  di 

soldati  di  cpiello  che  essi  formass;ero  coilfi 

loro    armata  ,  presero    3ooo^    prig^ioirieri  * 

pressoché   looo  cavalli  ^  5  9  insegne,  e  5 

elefanti  rimanere  fecero  sul  campo  J  néSà 

seconda    i3,ooo    Carta'glncsi    ucciselo     è 

2000  prigioEueri,  4^  insegne  e  gì   elefairt} 

acqui stài^oao.    Otacilio    pure    passato    dà 

l^illbèo    in  Africa   colla   flotta,  devastale 

aveva  le  terre  di  Cartagine,  è  ad  Asdrù-^ 

hale  j  da  essa  inicontrato  in    mfai^c  ,JoIt* 

aveva  sette  Vascelli:  ma'   glnnse  àttr^sìf  hi 

Koma   la  liraova   ficmcsta  ^  che   Inórkr  ^'^ 
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in   età  provetta   Gerone^  e   cbe  a   cpiestt 
succeduto  era  Geronimo  di  lui  abbiatlco^ 
che  dichiarato  si  era   partigiano  deV  Car- 
taginesi.   Fu    d^  uopo    quindi    arruolare 
nuove  truppe^  affiilchè  trasportare  si  pò- 
tetssero    nella  Sicilia.    Roma   perdette     in 
Cerone  il  migliore  de^  suoi   amici  .ed  al- 
leati.   Saggio    politico    e    magaanimo  né' 
suoi  principj^  egli  avrebbe  voluto  assicu- 
rare al  suo  popolo  la  libertà^  ma  le   due 
di    lui  figlie  e  i  mariti   loro   cittadini   di- 
stinti ,  si    opposero    a    quel    diseguo  j  e 
Geronimo  ^    rimasto    sotto    la    tutela    del 
solo   Andromodoro  di    lui   zio  ^  che  altri 
i5    tutori  dal   vecchio  re    stabiliti    aveva 
Saputo  destramente  allontanare  y  si  diede 
in  preda   a  tutti  i  vizj.  Gelone   padre   di 
Geronimo  y  e    sposo    di  Nereide  6glia  di 
Pirro  y  abbracciato   aveva  dopo  la  batta- 
glia di  Canne  il   partito   de^  Cartaginesi  j 
ma   era    premorto  al  padre  ,  mentre   per 
quel  partito  col    massimo   vigore^  adope- 
ravasi^  il  che    fece  credere  che  la  di  lui 
morte  fosse    stata,    da   Gerone  medesimo 
procurata.    Una     congiura    formossi    ben 
presto   contra  .G^roftimo  ^  e   scoperto    fu 
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uno  de'  cospiratori  ^  detto  Teodoto  ^  ma 
questo  6ml  i  tormenti  -più  atroci  rivelare 
non  ¥olle  i  complici  ^  e  solo  accusò  al- 
cuni sonici  del  ijpe  che  messi  ftirono  a 
morte.  Getorpimo  trattò  quindi  indecente* 
mente  gli  ambasciadori  ad  esso  spediti 
da  Roma^  affine  di  rinnovare  F alleanza^ 
che  COI)  Gerone  sussisteva  ,  chiedendo 
loro  ironicamente  notizie  della  battaglia 
di  Canne.  Ma  la  congiura  sussisteva  tut- 
tora,  ed  egli  fu  ucciso  ^  mentre  da  Si- 
racusa stava  per  passare  a  Leonzio.  I  Si-' 
racusani,  abborrendo  in  parte  il  governo 
monarchico  j  in  parte  mal  soffrendo  la 
corona  ereditaria  ;  non  si  erano  indotti 
se  non  con  istento  a  riconoscerlo  per  loro 
sovrano  ^  e  piji  ancora  erano  stati  irritati' 
dal  fasto  orgoglioso  di  Geronimo  /dalla 
durezza  disdegnosa  ,  colla  cpiale  le  sup- 
pliche ascoltava  ^  dalla  di  lui  dissolutezza, 
e  dalla  crudeltà^  che  mostrata  aveva  in' 
occasione  dell£^  scoperta  congim*a.  Si 
narra  ^  che  gli  ambasci  adori  romani  , 
punti  al  vivo  dalla  ironica  domanda  di 
qnel  principe^  gli  rispondessero  con  gra- 
vità ^  che   chiesto    ayrel^ero    di  parlargli 
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sicché  la  flotta  fu  allestita  a  spese-  dei 
privati.  Annone  intanto  passato  nel  paese 
de^  Bruzzi  e  dagli  abitanti  assistito  j  cer- 
cava di  trarre  al  suo  partito  le  città  gre- 
che j  che  ancora  tenevano  per  i  Romani. 
Locri  dovette  arrendersi  3  Reggio  ebbe 
coraggio  di  resistere ,  ed  i  Bro2zì  che 
lusingati  si  erano  invano  del  saccheggio 
di  quelle  due  piazze  ^  recaronsi  ad  asse- 
diare Crotone^  dove  alla  distanza  di  6 
miglia  un  tempio  vedevasi  di  Giunone 
Lacinia  y  celebre  per  le  sue  ricchezze  e 
specialmente  per  una  colonna  d^oro^  mas- 
siccio. Il  senato  in  questa  y  come  ncìle 
altre  città  y  fedele  rimaneva  ai  Romam  , 
il  popolo  inclinava  per  i  Cartaginesi  ; 
questo  cedette  dunque  la  città  ai  Bruzzi^ 
ma  i  primar}  abitanti  si  ritirarono  nella 
cittadella  y  né  cadere  vollero  in  nieno 
de^  Bruzzi  y  ma  solo  indotti  furono  da 
Annone  ad  acconsentire  che  trasportati 
fossero  a  Locri.  In  quelF  anno  ìì  Tevere 
straripò  due  volte  y  ed  inondate  avendo 
le  campagne^  distrusse  molte  case  e  fece 
perire  grande  numero  d^  nomini  e  di 
Ultimali.*  ' 
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1 1 .    Allorché    le    forze    rluuite    dai 
Romani  si  mossero^  gli  abitanti  di  Capua 
atterrici    implorarono  il    soccorso  di  Jin^ 
nibaley  che  dalla  Puglia  yenne  ben  tosto^ 
ed  acca]npa);osi  sai  monte  Tifate  y  staccò 
Annone  con  17^000  fanti  e   1200  cavalli^ 
affinchè    si    impadronisse    di    Benevento» 
Ma    Sempronio    guidato    dai    consiglj    di 
Fabio  y  lo  prevenne  ^  opcupò  quella  città 
e   si  dispose    altresì  a  pugnare    con  >^n- 
none,  Siceonie  1  Volot|i    o    sia  gli  schiava 
^molati  aveva  egli   nella  sua  truppa  ^  la 
liberty  promise   a  ciascuno    iì  loro  j  che 
la  tiesta  gli  porterebbe    di  un  nimico  y  al 
che    «ra    egli    autorizzato   dal    senato  )   e 
quegli   schiavi    altro  non    chiedevano  cho 
di  essere  condotti  alla  battaglia.  Sempro^ 
nio  anàò  dunque  allo  scontro  di  Annone 
in  una  grande   pianura^  che   attraversare 
egli    dófeya    per    recarsi    a    Benevei^to  j 
non    ancora   sapendo  che   in  quella  città 
stanziassero  i  Romani.  L^  attaccò  cominciò 
eoa    furore    incredibile  ^    ma    gli    schiavi 
perdevaiJLO  il  tempo   loro    nel    tagliare  là 
testa    degli    uccisi    onde    riacquistare   la 
libertà^  per  oiò  Sempronio  pubblicar  £^c^ 
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nel  campo^  che  alcuno  liberò  non  sareb- 
be se  i  Cartaginesi  non  erano  disfatti. 
Pigliaroi^o  quindi  nuova  coraggio  gli 
schiavi  ,  e  tanto  fu  compiuta  la  vittoria , 
che  i  Cartaginesi  16^000  uomini  perdet- 
tero tanto  nel  luogo  della  battaglia  , 
quanto  nel  campo  che  fu  tosto  dai  Ro- 
mani occupato.  Tra  gli  schiavi  trov^rousi 
alcuni  che  alF  assalto  del  campo  non 
avevano  osato  in>tervenire  ,  e  questi  per 
vergogna  ritiipati  eransi  su  di  una  mon- 
tagna 5  Sempronio  ne  li  richiamò  tosto , 
dichiarandoli  tutti  liberi ,  ma  a  que^  pochi 
fu  ingiunto  di  m>n  potere  cibarsi  se  noa 
in  piedi  y  dui^ante  il  tempo  del  laro  ser- 
vigio alla  armata.. 

12.  Annibide  intanto  palpito  essendo 
dal  monte  Tifate^  preso  aveva  il  cammino 
di  Nola  j  speranzoso  col  favore  del  po- 
polo di  impadronirsene.  Marcello  seguì  i 
di  lui  passi  ^  ed  attaccato  avendolo  in 
vicinanza  di  Nola;  2000  uomini  gli  uc- 
cise ,  non  perdendone  egli  che  4^0^  I 
Cartaginesi  sarebbono  stati  in  quelF  in- 
contro distrutti^  se  giunto  fosse  in  tempo 
Claudio  Nerone^  <;be  cpUa  qavalleria  doveva 
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Mtaeearli   alle    spalle.  Tentò  ;  Marcello  il 

di  segaente  di  rinnovare  la   pu^na  ^  ma 

jiniùbale  la  «vitò  j  e  veirso  Taranto  riti-t 

rossi^  dove  numerosi  avei^a  tra  il  popolo 

i  partigiani.  Levino   che  colà  risedeva  in 

:    qo^dità.  di  propretore^  provvide  in  tempo, 

i^la  difesa   della   città^   mandò  a  voto   i. 

disegni    de^    congiurati  )   ed    Annibale,  si 

Fidasse  a  Salapia  città  della   Puglia.  .Fa- 

:  bÌQ    strinse    quindi    d^  assedio    Gasilino  y 

:  dove  UQ  presidio  trova  vasi  di  2000  Cam* 

t  pani  e  70Q    Cartaginesi  ^  e  mosso   essen- 

;  dosi  M(igh  pretore,  di   Capua  per  attac-^ 

>  cario  nel  kxo   campo  y  Marcello  avvertito 

da  Fabio  stesso  ^  venne  colla,  sua  truppa 

19   soccorso    degli    assedianti,  Fabio  ^  ve« 

,.  dendo  la  piaszsi  ben  difesa^  levato  avreb- 

^  be  r  assedio  \  ma  si  oppose  Mot  cello  ^  e 

^;  r attacco  coatinuò.con  tanto  vigore^  che 

,.  i  Campani  chiesero  di    uscire    dalla  città, 

e  di  ^ritornarsene  a  C^pua^  al  che  Fabio 

aderì^  lusing^adp&i  di  occupare  più  facil- 

meiHe  Casilino ,  qualora  difeso,  non  fosse 

che   dai    Punici.    Marcello    appena   usciti 

«,  erano  dalle  porte  cinquanta .  Campani  ^  si 

;  oppose  .alla  ritira^  dogli  altri ,  si  impa- 


droBÌ  ài  una  ddie  porteti  e  Mtti- passare 
fece  a  fil  di  «pacla  queUi  €he  tarmati  si 
trovarono.  Gli  altri  forono  «ome  prìgic^- 
iiierì  spediti  a  Roma ,  dicendo  Marcello  y 
che  teiiuto  non  era  ad  osservare  una 
cottYcnzione  solo  dal  di  Itti  collega  con* 
sentita  j  il  cke  non  dà  ut^  idea  molto 
favorevole  del  diritto  pubblico  de'  Bo-* 
mani.  Fabio  devastò  ^juindi  una  gran 
parte  della  dampanìa,  penetrò  fino  nel 
Sannio  j  sorprese  370  disertori  romani| 
che  spediti  a  Roma  battuti  furono  con 
verghe  e  precipitati  dalia  rocca  Tarpea^ 
ed  il  di  lui  figliuolo^  che  con  felice  sue* 
cesso  guerreggiava  nella  Puglia  ^  si  impa«* 
dronà  in  ^el  teitipo  della  città  di  Ac- 
cua  sotto  gli  occhi  delP  armata  cartagi- 
nese. Marcello  tornò  in  Nola^  dove  una 
infermità  sospese  per  alcun  tempo  le  di 
lui  operazioni  guerriere. 

i3.  Fdippo  re  di  Macedonia,  che 
legato  e«asi  in  alleanza  con  Annibale  j 
jun'arraata  aveva  ^à  disposta  per  passare 
in  Italia.  Tentato  aveva  invano  Y  assedio 
di  Apollonia,  e  quindi  rivolto  erasi  c<n>* 
^*a  Orioa.  Le%^ino ,  chiamato   in  soc^oirso 
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èi  qaeg^  abitanti  ^  trovò  la  città  gii 
presa  da  P'iliffpo^  ma  facrlmeate  la  riac- 
quistò^ e  quindi  il  disegna  eoncepì.  df 
sorprendere  il  re  stesso  nel  suo  campo. 
Questi  non  dovette  la  sua  salvezza  se 
non  al  coraggio  di  «dctmi  Macedoni  )  ma 
di  essi  3oaa  furono  uccisi  nel  campo  e 
6000  incirca  fatti  prigionieri^  La  fletta 
macedone,  era  intanto  bloccata  nel  porto 
dalle  romane  triremi  y  e  Filippo  fo  co- 
stretto ad  affondare  le, sue  navi^  ed  a 
riconditit^e  per  terra  negli  stati  suoi  i 
meschini  avanzi  della  sua  armata. 

i4-  Ma  Annibale  spediti  aveva  ad- 
cuni  suoi  confidenti  in  Sicilia  per  conr- 
chiudere  alleanza  con  Geronimo  re  di 
Siracusa.  Que^  due  negoziatori^  detti  Ip" 
poetate  ed  Epicide  ,  che  giunti  erano 
vivente  ancfora  quel  re  con  un  giovane 
cartaginese^  detto  pure  j^nnibale:  furono 
dai  Siracusani^  dopo  la  morte  di  Gero- 
nimo j  e  dopo  moke  turboknze  alle  cpialt 
quella  città  fu  in  preda  ^  ammessi  tra  i 
loro  pretori;  benché  que^  cittadini  dichia;* 
rati  si  fossejro  in  parte  a  favore  dei  Ro- 
mani ;  e  f a  d^  uopo  ^  che   Roma   spedisse 
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tosto  Marcello  con  un^arraatò  m  soccorso 
di  Claudio  e  di  Lentulo  ^  pretori  romani 
in  queir  isola.  Marcello  si  coprì  di  gloria 
in  quella  spedizione  ,  egli  si  oppose  co- 
raggiosamente ài  due  sopraccennati  messi 
di  Ahnibale  j  divenuti  comandanti  dei 
Leontibi  y  che  un  corpo  di  Romani  ave- 
vano tagliato  a  pezzi;  prese  la  città  stessa 
di  Leonzio  che  fu  ridotta  in  cénere  •  ed 
essendosi  que^  capi  impadroniti  di.  Sìi'a- 
cusa  medesima  e  volto  di  nuòvo  avo» da 
quel  popolo  còntra  i  Romani^  benché  i 
più  saggi  cittadini  si  opponessero  ,  il 
consolo  la  assediò  per  terra  e  per  mare, 
ed  in  qucirepoca  cade?  la  storia  di  Archi- 
hiede  j  il  quale  secondo  il  raccónto  dì 
alcuni  storici^  specialmente  di  Plutarco^ 
su  di  una  macchina  da  Marcello  costrutta 
colla  unione  di  otto  triremi,  atìGnc  d« 
battere  le  mura  o  di  gettare  su  qticlic 
una  specie  di  ponte'  levato) o  j  che  detto 
eva  la  Sambuca  y  lanciò  alcune  pietre  drl 
peso  di  I  aSo  libbre ,  le  quali  tutto  qnrl 
congegno  distrussero.  -Alcuni  Tnod<--rni 
trovano  inammissibile  quel  racconto .,  giar- 
che   pietre    di  quella   grtmdvzzn   ad    tina 
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flistaaza  considerabile  dalle  mnra  nonr 
si  lancierebberò  neppure  dalle  nostre  arti- 
glierie, €  quindi  eoa  Polibio  hanno  pre- 
teso di  ridurre  il  peso  di  quelle  pietre 
a  sole  IO  libbre.  ZiV/o  altro  non  dice 
se  non  che  quelle  piètre  erano  di  straor- 
dinaria grandezza  ^  e  questo  riferire  sì 
poteva  alla  loro  mole  unita  alla  distanza 
a  cui  venivano  lanciate.  Alcuni  colla  te- 
stijnonianza  di  Svida  hanno  pure  preteso 
di  ridurre  a  io  o  al  più  a  aS  libbre  il 
talento  di  SitmI  j  col  quale  si  è  voluto 
esprimere  il  peso  di  quelle  pietre.  Mar- 
cello abbandonò  allora  Vattacco  per  mare 
e  la  piazza  assalì  per  terra  ,  non  però 
con  esito  migliore.  Altre  macchine  inge- 
gnose aveva  costrutto  Archimede  ,  colle 
quali  travi  gettavansi,  pietre  e  dardi  dalle 
mura  e  dalle  feritòje  5  ed  altre  ^  colle 
quali  si  alzava  una  nave  nemica  dalla 
parte  della  poppa  j  e  lasciandosi  quindi 
ricadere  5  sovente  si  affondava.  Il  nostro 
conte  Mazzucchelli  ha  lun^mente  ragio- 
nato di  queste  macchine  ^  quanto  mara- 
vigliose  altrettanto  inesplicabili,  nella  sua 
vi^   di  quel   filosofo  ^  che    detto    er£(  dai 
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Romani  e  da  Marcello  medesimo  mt  bria^ 
reo  ,  un  gigante  a  cento  mani ,  tanto 
erano  sorprendenti  gli  efletti  della  di  lui 
meccanica.  Si  narra  altresì  -  ch^  egli  co- 
strutto avesse  già  per  Gerone  una  mac'- 
china  applicata  a^  una  trireme^  che  pietre 
del  peso  di  3oo  libbre,  e  dardi  della 
lunghezza  di  i8  piedi  lanciava  alla  di- 
stanza di  uno  stadio  o  di  i  ^5  passi  j  la 
quale  donata  fu  al  re  d^Egitto  ,  e  argo* 
mento  ^  divenne  dei  caiiti  di  un  poeta 
ateniese.  L^  assedio  di  ^ffacusa  fu  dun- 
que ridotto  ad  un  blocco  j  ed  intanto  si 
arrendettero  ai  Romani  Elora  ed  Erbessa*, 
Megara  fu  presa;  dopo  nn  assedio  e  sman- 
tellata, e  molte  altre  città  ridotte  furono 
sotto  la  romana  obbedienza. 

i5.  Giunse  aHora  Imilcone  al  porto 
di  Eraclea  con  una  numerosa  flotta , 
ao,ooo  fanti,  3doo  cavalli  e  la  elefanti ^ 
e  sbarcate  avendo  le  sue  truppe  ,  ritolse' 
tosto  ai  Romani  Agrigento  ,  ed  alcune; 
altre  città  cht  Marcello  aveva  di  recente 
occupate.  Siracusa  che  poco  dall^  assediai 
aveva  sofferto  ,  risolvette  di  mandare  uife 
corpo  di  truppe  ai  Cartaginesi,  e  quindi 
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rimasto  Epicide  alla  difesa  della  città  ^ 
He  usci  Ippocrate  con  lo^ooo  fanti  e  5oo 
cavalli  ^  e  di  notte  trapassò  le  linee  de^ 
Romani^  ed  accaìmpossi  ad  Acrille,  pic'- 
ciola  città  J>osta  a  mezzogiorno  di  Sira^» 
cusa.  Jkfaìvello  tornava  intanto  verso  la 
città  assediata  y  ignorando  che  Ippocrate 
ne  fosse  partito  ^  e  che  per  conseguenza 
si  trovasse  vicino  alla  di  lui  armata  ^ 
allorché  ad  un  tratto  scopri  presso  A- 
crille  il  nemico^  che  occupato  era  a  trin- 
cerarsi nel  suo  campo.  Egli  avanzossi  al- 
lora  'rapidamente^  e  sui  Siracusani  piom-« 
bando  pria  che  ordinare  si  potessero  in 
battaglia  ^  uccise  loro  8000  uomini  ^  ed 
il  restante  disperse.  Ippocrate  salvossi  ad 
Acrille  colla  cavalleria  5  ma  molte  città 
si  dichiararono  dopo  quella  vittoria  a 
favore  de^  Romani  ^  e  Marcello  strinse 
più  che  mai  il  blocco  di  Siracusa.  LWa 
e  r  altra  armata  ricevettero  in  quel  tera-*. 
pò  considerabili  rinforzi.  Bomilcare  giunse 
a  Siracusa  con  una  flotta  di  5o  vele^  ed 
al  tempo  stesso  una  legione  romana  sbar* 
GÒ  a  Palermo  )  questa  fortunatamente 
venne  fino  al  capo  di  Pachino  lungo  le 
Stor.  iTItal.  Fai  IF.  g 
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coste  j  e  sfuggì  aBe  insidie  di  Imilcone  j 
che  di  sorprenderla  si  lusingava  al  suo 
passaggio  nelFinterao  delle  terre.  BonUl" 
care  ripartì  per  Cartagine  j  V  attacco 
temendo  della  flotta  romana  assai  più 
forte  della  sua^  ma  Imilcone  riuniti  aven- 
do i  pochi  soldati  ehe  salvati  sr  erano 
con  Ippocrate  j  a  Siracusa  awicinossi  in« 
tento  a  forzare  Marcello  ad  una  battaglia. 
Trovato  avendo  però  i  Romani  ben  trin- 
cerati y  scorse  coir  armata  alcune  provin- 
c{e ,  e  di  alcune  città  si  impadronì  ;  tra 
P  altre  di  Murganzio  y  che  il  presidio 
romsano  diede  in  mano  ai  Cartaginesi. 
Enna  avrebbe  fatto  lo  stesso^  ma  Pìnario 
che  il  presidio  comandava  j  si  preparò 
alla  difesa^  ed  il  popolo  contenne  che 
promesso  aveva  ad  Imilcone  di  cedere  la 
piazza.  Finalmente  il  popolo  si  ammutinò 
e  le  chiavi  delle  porte  domandò  tumul- 
tuosamente a  Pinario  ;  ma  quest^  uomo 
valoroso  j  altro  non  potendo  ottenere  se 
non  che  il  popolo  si  adunasse  ,  dopo 
di  averlo  più  volte  avvertito  che  egli 
non  poteva  dipartirsi  dagli  ordini  ricevuti 
dal    consolo  ^    diede    il    segnale    alle    sue 


cAyiTOto  XXVI.  '  aig 

trnppe  cbc  nascostamente  aveva  collocate 
intorno  al  luogo  della  adunanza  ,  e  tutti 
i  -cittadini  sediziosi  furono  sterminati.  Le 
case  loro  furono  saccheggiate  non  altri* 
menti  che  se  la  città  fosse  stata  presa 
d^  assalto.  Marcello  approvò  la  condotta 
£  Pinario  ^  il  bottino  che  si  era  fatto 
accordò  ai  soldati  ^  ma  i  Siciliani  non 
divennero  per  ciò  se  non  più  irritati 
con  tra  i  Bomani  ^  ed  alla  rivolta  pro- 
clivi^ perchè  Enna  era  sacra  a  Cerere  ed 
a  Proserpina.  Neil'  inverno  Marcello  riti- 
rossi  a  Leonzio  ^  5ooo  passi  secondo 
Livio  j  i5ao  secondo  Tucidide^  lontana 
da  Siracusa.  Appio  partì  per  Roma ,  in- 
tento ad  ottenere  i  fasci  consolarij  Mctr^ 
cello  rimase  proconsolo  in  Sicilia. 

i6.  Al  principio  della  nuova  campa- 
gna volevano  alcuni  Romani^  che  Imilconé 
Si  attaccasse  in  Agrigento  ;  altri  che  si 
continuasse  con  ardore  F  assedio  di  Sira- 
cusa. Yedenflo  Marcello  che  impossibile 
sarebbe  V  impadronirsi  di  quella  città  y 
finché  difesa  fosse  da  Archimede  e  fin- 
cbè  approvvigionata  fosse  dalla  flotta  car- 
taginese^ tentò*  di   guadagnare   mascostar 
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mente  alcuni  cittadini  onde  ottenere  «  la 
piazza  per  tradimento.  Una  congiura  nu- 
merosa erasi  formata  ^  ma  certo  aditalo  j 
sdegnato  per  non  essere  stato  ammesso 
tra  i  cospiratori  y  tutta  la  trama  scoprì 
ad  Epicide ,  che*  perire  ne  fece  colla 
morte  gli  autori.  Sconcertato  Marcello  da 
questo  avvenimento  ^  dubbioso  era  di 
levare  F  assedio  j  allorché  Mao  Spartano 
nominato  Damippó  ^  che  Epìcule  spediva 
a  Filippo  re  di  Macedonia  onde  chiedere 
soccorso  j  fu  preso  da  alcuni  vascelli 
della  squadra  romana.  Epicide  ne  chiese 
il  risciatto  y  e  Marcello  disposto  ad  ac- 
cordarlo^ alcune  conferenze  ammise  presso 
il  portò  Tragilo  ,  ed  al  piede  di  nua 
torre  nominata  Galeagro.  Un  soldato  ro- 
mano esaminò  in  quella  occasione  il 
muro^  ed  avendone  numerate  le  linee  delie 
pietre  y  tutte  di  una  eguale  grandezza  , 
riferì  a  Marcello  che  il  muro  assai  piii 
basso  era  di  quello  che  si  credeva  e  che 
facilmente  si  sarebbe  potuto  dare  a  quella 
la  scalata.  Marcello  y  assicuratosi  cogli 
occhi  proprj  della  verità  delF. esposto  ^  e 
trovato    avendo    al  tempo    stesso    che  i! 
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maro  era  ben  custodito  ^  risolvette  sul- 
r  aTviso  di  un  disertore  di  assalire  la' 
citt^  in  una  notte  corrispondente  ad  una 
testa,  in  onore  di  Diana  ^  che  durare 
dovefa  tre  giorni  \y  e  nella  quale  copiosa 
distribuzione  face  vasi  di  vino.  Riuniti 
quindi  alcuni  dei  più  risoluti  centurioni  , 
ai  quali  permise  di  scegliere  looo  soldati 
in  tutta  Farmata^  preparare  fece  le  scale 
segretamente^  e  nelF  ora  in  cui  tutti  cre- 
<lrva  abbandonati  al  sonno  ^  dispose  Fat* 
ticco.  La  torre  di  Galeagro  fu  ben  presto 
occupata  senza  ehe  si  trovasse  alcuna 
resistenza.  Tutto  il  drappello  di  que^  i  ooo 
soldati  giunse  sulle  mura  j  parte  di  essi 
atterrò  una  delle  porte  di  Essapila^  altro 
fie^  grandi  quartieri  di  quella  popolosa 
città  j  ed  un-  grosso  corpo  di  Romani  da 
quella  parte  introdusse.  Varj  drappelli 
diedero  la  scalata  «alle  mura  in  aitici  luo- 
ghi j  e  tutti  ad  Essapila  riunironsi.  Rotto 
Allora  il  silenzio  j  avanzaronsi  in  ordine 
di  I><ittaglia  j  ed  in  breve  impadronironsi 
di  Epipoli  che  circondata  era  dallo  stesso 
muro  y  insieme  con  Ortigia ,  Acradina , 
Tica  e  la  città  nuova  o  Neapoli.  Que&te 
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formavano  in  alcun  modo  tante  direrae 
città  j  ed  Epipoli  ayeva  pnst  fortezza  no- 
minata £urìelo  sulla  cima  di  uno  scoglio^ 
che  altra  città  formava  da  se  stessa.  I 
Romani  ridotti  in  quel  luogo  la  notte  ^ 
grande  strepito  fecero  colle  loro  trombe^ 
affine  di  atterrire  i  nimici.  Gli  abitanti  di 
Tica  r  udirono  j  ed  alcuni  credendo  i 
Romani  già  padroni  di  Siracusa  ^  ai  pre- 
cipitarono nella  fossa  ^  altri  ad  attaccare 
vennero  i  Romani  e  furono  tagliati  a 
pezzi.  Marcello  entrò  sul  far  del  giorno 
in  Tica  colle  sue  truppe,  in  orcyne  di 
battaglia  ^  e  demolir  fece  Essapila  ,  cbe 
sei  porte  aveva  di  comunicazione  cogli 
altri  cpiartieri.  ^icfWe  che  si  trovava  in 
Ortigia  ^  attraversi  F  Àcradina  alla  testa 
di  miroerosi  mercenar)  ^  credendosi  dj 
respingere  i  Romani*^  ma  trovando  qacsti 
assai  più  forti  che  non  credeva  ^  nel- 
r  Àcradina  si  chiuse  ^  affine  di  prevenire 
qualunque  tumulto  degli  abitanti.  Mar^ 
cello  da  Tica  passò  in  Cpipoli  j  e  di  là 
vedendo  dalF  alto  di  una  torre  la  gran- 
dezza e  la  bellezza  di  quella  città ^  lagri^ 
me  pietose  versò  sulla  surte    infelice  che 
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qjOLe*  cittadini  altre  Tolte  ricchi  e  |>otetiti 
erano  per  subire^  ,Si  indusse  quindi  ad 
impegnare  i  principali  Siracusani  che  già 
abbracciato  avevano  il  di  Ini  partito  j  a 
trattare  coi  loro  compatriotti  ^  affinchè 
la  città  volontariamente  rendessero ,  e  ne 
prevenissero  la  rovina  ^  il  che  molto  in- 
dispose i  soldati  y  che  tutte  le  ricchekce 
di  Siracusa  riguardavano  come  un  sicuro 
bottino.  I  cittadini  arrendersi  non  vollero 
ad  alcun  patto  ^  ed  Epicide  la  custodia 
dell^Àcradina  confidò  ai  disertori  romani^ 
i  quali  certi  di'  essere  messi  a  morte  ^ 
qnand*  anche  la  città  si  an.*endesse ,  con 
grandissima  sollecitudine  si  posero  alla 
guardia  delle  porte.  Marcello  rivolse  dun- 
que le  sue  armi  contra  la  cittadella  di 
Epipoli  j  situata  su  di  una  eminenza  in 
poca  distanza  dal  mare  ^  che  dominava  i 
passaggi  pei  quali  i  viveri  arrivavano  nella 
città.  Il  comando  ne  aveva  un  Àrgiano 
detto  Filodemo'^  e  Sosi  che  rifuggito  si 
era  nel  campo  romano  ^  tentò  di  guada- 
gnarlo y  ma  il  greco  astuto  non  fece  che 
pigliaf  tempo  a  deliberare  ,  aspettando 
che  Ippocrate  o   Imilcone    giugnessero  in 
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di  lui  soccorso.  Marcello  accampossi 
dunque  tra  Neapoli  e  Tìcà  y  affine  di 
troncare  qualunque  comunicazione  degli 
assediati  con  Epipoli.  Gli  abitanti  di  Tica 
e  di  Neapoli  gli  spedirono  deputati^  pre- 
gandolo di  lasciar  loro  la  vita  ^  e  di 
preservare  le  case  loro  dal  saccheggio. 
Marcello  ben  sapeva^  che  il  bottino  ai 
soldati  apparteneva  ^  vietò  tuttavia  sotto 
pena  di  morte  di  uccidere  o  maltrattare 
alcuno  degli  abitanti,  e  molta  vigilanza 
impiegò  affinchè  v4t>lato  non  fosse  quel 
comando.  I  .soldati  si  impadronirono  di 
tutto  quello  che,  nelle  case  trovarono , 
ma  alcuna  violenza  non  ubarono  alle  per- 
sone. Immenso  fu  il  bottino^  e  tuttavia 
Tion  servi  che  ad  accendere  il  desiderio 
di  trovarne  altro  ancor  maggiore  in  Or- 
tigia  e  nella  Acradiaa.  Filodemo  cedette 
pure  la  fortezza  j  più.  non  trovando  al- 
cun mezzo  di  sussistere  ,  ed  ottenne  di, 
raggiugnere  Epicide  y  dopo  di  che  Mar- 
cello tutte  le  sue  forze  rivolse  centra 
TAcradina  j  che  già  cominciava  a  niaa- 
care  di  viveri.  Giunsero  allora  presso  la 
città  Ippo^ratc   ed  Inùlconey  e  pericolosa 
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rendettero  la  situazione  di  Marcello  j  ehe 
stabilito  erasi  eatro  le   mura  tra  Tica   e 
la,  città   nuova    o   JVeapoli  ^  mentre  Cris-' 
fi:to     cogli  altri  fiomani   era  ancora  sta^ 
zioiixito    nell^  antico   loro    campo.    I    duq 
comandanti  cartaginesi  risolvettero  di  di- 
videre   le    loro    forze  ^  e  di    attaccare    il 
primo  i  trinceramenti  di    Crispiìw  ^  il  se* 
condo    le  truppe    dji    Marcello,  La    flotta 
r<\rtagiuese    schierata  in    ordine  di  batta- 
glia sulla  costa  ^  troncare  doveva  qualun- 
que   comunicazione    tra   Marcello  e    Cri- 
spino,   Ippocrate.  attaccò    con    ifurore    il 
vecchio  campo^  ma  tre  volte  fu  respinto. 
fmilcone  attaccò   Marcello^  contra  il  quale 
£picide  doveva  al   tempo  stesso  fare  una 
sortita^  ma  quest^  ultimo    dopo    di   avere 
perduto    gran    parte    della    sua    truppa  y 
Irovossi  in  pericolo  di    essere  fatto    pri- 
gioiiiere  e^ì  stesso^  e  rifuggire  si  dovette 
nella  Acradina.  Imilcone  pure  fu  re^pinto^ 
e  Marcello   cinse   allora  V  Acradina    con 
Ire    campi  ^  non    osando    avvicinarsi    alle 
ijiiira^  per  timore  delle  ^macchine  di  Ar- 
ij  imede,  Trovavansi  già  ridotti  i  Siracu- 
A<;(ii  air  estremo  per   mancanza  di  viveri^ 
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allorché  la  peste  si  manifestò  tra  di  essi, 
si  stese  alla  campagna^  ed  infettò  i  crampi 
di  Imilcone  e  di  Crispino  y  d' onde  il 
contagio  passò  anche  ail^  armata  di  Mar^ 
cello.  Minori  danni  cagionò  tuttavìa  quel 
mòrbo  nelle  armate  romane^  che  non  in 
quelle  di  Imilcone  e  di  Ippocrate  y  che 
quasi  tutte  perirono  coi  loro  comandanti. 
1  Siciliani  che  uniti  si  erano  ai  Cartagi- 
nesi tornarono  alle  loro  città  ^  e  cosi 
r  armata  cartaginese  si  ridusse  ad  tin 
pugno  d^ uomini,  e  ritirossi  in  dn«  pie- 
ciole  torri ,  forti  pei*  la  loro  situazione, 
dove  alcun  rinforzo  attendeva  da  Carta- 
gine. Giunse  di  fatti  Bomilcare  con  1 3o 
triremi  e  700  navi  onerarie,  che  più 
potente  in  mare  lo  rendevano  della  flotta 
romana;  ma  i  venti  lo  trattennero  ài 
capo  Pachino,  e  quindi  Marcello  ebbe  il 
tempo  di  disporre  la  sua  flotta,  benché 
meno  numerosa,  a  venire  a  battaglia  coi 
Cartaginesi.  Epicide  si  i«cò  pure  sulla 
flotta  ,  ma  Éoniilcare  trovò  agitato  e 
poco  disposto  a  combattere.  Le  due^  flotte 
trovavansi  già  a  fronte  Fima  deir  altra, 
e  la  pugna  stava  per  cominciare;  allorché 
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Bomilcarej  gif  «andò  intorno  al  capò  Pac- 
chino ^  prese  il  largo  ^  e  si  avviò  verso 
Taranto,  ordini  mandando  ad  Eraclea^ 
perchè  le  navi  da  trasporto  si  recas- 
sero tostamente  nell'Africa.  Alcuni  storici 
narrano  ^  che  Bomilcare  stessa  in  Africa 
si  recasse  ^  sebbene  ignota  sia  la  cagione 
per  cui  improvvisamente  risolato  avesse 
di  ritirarsi.  Epioidé  tornare  non  Volle  in 
Siracusa^  che  già  riguardava  come  per- 
duta,^ e  ad  Agrigento  incammino^si  per 
mare  j  affine  piuttosto  di  provvedere  alla 
propria  sicurezza  j  che  di  continuare  ,  le 
gu^*riere  sue  imprese.  I  Siracusani  al- 
tronde la  fuga  vedendo  deMoro  capitani, 
spedirono  deputati  a  Mof'cello  per  ren^ 
dere  a  patti  la  città.  Le  condizioni  pro*< 
poste  Corono ,  che  tutto  apparterrebbe  ai 
Romani  quello  che  una  volta  era  posse- 
duto dai  re  di  Siracusa  ^  e  che  gli  abi- 
tanti della  città  conserverebbono  i  bem 
loro  y  la  loro  libertà ,  le  loro  leggi.  Mar^^ 
cello  portato  era  ad  accordare  queste 
condizioni ,  nimico  essendo  del  sangue  ^ 
e  «on  disposto  a  distruggere  quella  fa- 
mosa capitale  j  ma   alcuni  uomini  turbo* 
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lenti  lasciati  da  Epicide   al   governo^  lu- 
singandosi tuttora   di  alcun   soccorso   dei 
Cartaginesi  9  que^  patti  ricusarono.  I  ma- 
gistrati allora^  vedendo  la  città  afTamata^ 
assassinare    fecero    quegli   imprudenti  go- 
vernatori ,    adunarono    quindi    il    popolo 
nella   pubblica  piazza  ^  ed   alla   adunanza 
ammisero  i  deputati  del  campo^  coi  quali 
avevano  essi  soli  trattato  da  prima.  Que' 
deputati   parlarono    saggiamente  ^    e   tutte 
le    sciagure  della    guerra   sui    Cartaginesi 
rigettarono  )  conchiusero  quindi  che  rìcor* 
rere    si  doveva    alla  clemenza    del  yinci« 
tore  ;  che  Marcello   scordati  non  aveva  i 
benefizi    di    Cerone  ^  e    disposto    era   ad 
offerire    ai    Siracusani    condizioni'  vantag- 
giose. Nuovi  magistrati  furono  eletti  j  ed 
.una    ambasciata    fu    spedita    a    Marcello 
nella    quale  trovavansi    alcuni    pretori.  Il 
capo    ^elV  ambasciata    disse  j    che     quel 
popolo  era   stato  infedele  suo  malgrado; 
che  r  alleanza  ora  stata  rotjta  da  Geroni- 
mo y  più    nemico    assai    del    suo    popolo 
/che    de^  Romani  ;  che  la   pace    ristabilita 
alla    sua    morte  ^  turbata    avevano    i    soli 
«iixissarj   di  Annibale^  9  che  a^ora  i  cit< 
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tacBnì  pa<)rom  di  loro  stessi  venivano  a 
darsi  nuovamente  nelle  mani  di  Roma^ 
persuasi  che  Marcello  una  nuova  •  gloria 
avrebbe  aggiunto  al  suo  trionfo^  salvando 
Siracusa.  Marcello  disposto  mostravasi 
alla  clemenza  ^  ma  difficile  riusciva  il 
mantenere  nella  città  Y  unione  e  la  tran- 
quillità. Il  presidio  era  composto  di  di- 
sertori romani  e  di  mercenarj  ^  ed  i  primi 
non  contenti  di  impiegare  ogni  sforzo 
onde  dissuadere  i  cittadini  dall'ar rendersi 
alle  condizioni  che  Marcello  avrebbe  pro^ 
posto,  giunsero  a  persuadere  ai  secondi^ 
che  alcuna  spenmza  avere  non  dovevano 
di  salvare  la  loro  vita.  Questi  si  unirono 
dunque  ai  disertori^  e^  prese  tosto  le 
armi  mentre  ancora  i  deputati  erano  nel 
campo  di  Marcello^  scannarono  i  nuovi 
pretori^  dopo-  di  che  correndo  forsennati 
per  la  città  ^  tutti  uccisero  qtielli  che  in- 
contrarono^ ^e  tutto  rubarono  ciò  che 
trovossi  a  portata  della  loro  rapacità. 
Sei  capi  elessero  •  nel  loro  corpo  j  tre 
per  comandare  nell^  Acradina  e  tre  nel- 
r  isola  j  ma  i  deputati  tornati  dal  campo 
«romano    i    mercenarj    disingannarono    sul 
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timore  che  loro  si  era  ispirato  della  ro- 
mana crudeltà.  Tra  qae'  capi  imo  spa- 
gnuolo  trovavasi  detto  Merico  y  uomo  di 
merito  distinto^  che  il  furore  nou  ap- 
provava  de^  suoi  coUeghi;  e  Marcello 
riuscì  destramente  a  guadagnarlo^  cosic- 
ché una  porta  della  città  impegnossi  a 
cedere  ai  Romani.  Ottenuta  avendo  egli 
la  piena  confidenza  dei  Siracusaoi^  e  la 
custodia  di  cpiella  parte  delPAcradina 
che  era  presso  la  fontana  di  Aretasa  ed 
il  gran  porto  y  introdusse  per  quella  vìa 
I  soldati  che  Marcello  spedito  aveva  in 
una  nave  j  e  gli  impossessò  della  porta. 
Marcello  mosse  intanto  un  finto  attacco 
da  altra  parte  j  che  le  forze  distrasse  ^  e 
non  lasciò  luògo  a  custodire  le  vicinanze 
di  Aretusa  j  e  siccome  abbandonata  era 
risola  di  Ortigia^  Marcello  entrare  fece 
in  quella  un  corpo  delle  sue  truppe, 
poiché  aperte  eransi  lasciate  le  porte 
d^  onde  i  Siciliani  usciti  erano  contra  i 
Romani.  In  tal  modo  si  rendette  egli 
padrone  di  Sirax^usa^  ma  i)ccupata  avendo 
gran  parte  dell^  Acradina ,  ordinò  la  riti- 
rata^ aiSnché  i  soldati  i  tesori  non  ra- 
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pissero  dei  re  dì  Siracusa,  dèi  qaali  la 
ramainagmficava  straordioariamente  le  ric- 
chezze. 

1  ^.  Marcello  y  impadronitosi  di  Si- 
racusa dopo  un  assedio  di  tre  anni  y  diede 
le  pilone  più  segnalate  di  clemenza  e  di 
bontà.  Egli  volle  perfino,  che  libera  si 
lasciasse  un^  uscita  ai  disertore  romani  , 
affine  di  non  vedere  spargere  il  sangue 
de^  suoi  compatriotti.  I  Siracusani  non 
chiedevano  che  la  vita,  ed  ai  deputati 
loro  rispose  Marcello  y  che  grande  era  il 
male  che  fatto  avevano  ai  Romani  y  che 
egli  assediando  Siracusa  non  aveva  bra- 
mato di  ridurre  gli  abitanti  in  ischiavitù, 
ma  solo  di  liberarli  dai  loro  tiranni^  che 
egli  ben  pago  della  gloria  di  aver  preso 
quella  città  famosa,  e  di  averla  salvata 
dalla  ruioa  e  dalla  strage ,  contento  era 
di  lasciare  loro  la  vita*  ma  che  i  loro 
beni  servire  dovevano  di  giusta  ricom- 
pensa ai  soldati,  ed  il  saccheggio  doveva 
essere  la  pena  della  loro  ostinazione. 
fd  questori  impose  quindi  di  impadronirsi 
del  tesoro ,  che  servire  doveva  ai  bisogni 
detta  repubblica  3  ed  il  bottino  abbaudo'p 
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nò  ai  soldati  senza  risérbarsene  alcuna 
benché  menoma  parte.  Ad  un  segnale, 
dato  i  soKlati  si  dispersero  nelF  isola ,  e 
nella  Acradina,  e  nulla  sfuggi  alla  loro 
avidità  5  essi  uccisero  altresì  molti  citta-, 
dmi  j  e  tra  questi  il  grandissimo  jirchi- 
mede  ^  che  trovato  si  disse  tanto  occu- 
pato id,  una  dimostrazione  geometrica, 
che  né  il  rumore  udi  dell'*  assalta ,-  né 
potè  accorgersi  che  la  città  fosse  presa. 
Si  narra,  che  un  soldato  gli  presentasse 
il  pugnale  alia,  gola,  e  che  idrchimede 
rispondesse:  «  fermati  un  istante,  ed  il 
»  mio  problema  sarà  sciolto  5  »  che  il 
soldato  sorpreso  da  questa  .fermezza  , 
condurre  volesse  il  matematico  al  pro- 
consolo ,  ma  che  avendo  quello  preso 
seco  una  cassetta  piena  di  sfere  e  di 
quadranti,  il  soldato  la  credesse  piena 
d'oro  e  d'argento,  ed  il  filosofo  ucci- 
desse all'istante.  Marcello  fu  addolorato 
di  quella  morte  ,  né  alcun  riparo  trovan- 
do- alla  perdita  di ,  si  grand"*  uomo  ,  volle 
che  onorata  fosse  con  solenni  fiinerali  la 
di  lui  memoria;  e  fatta  avendo  ricerca 
dei  di  lui  parenti ,.  trattoli!  con   grandis* 
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lima  distiQSÌone  ^  accordò  loro  privilegi 
straordinaria  e  secondo  Livio  e  Ptutai*cOj 
wx  monumento  efesse  al  filosofo  tra 
«pelli  dei  più  grand^uomim  y  che  distinti 
si  erano  a  Siracusa.  Nato  era  Archimede 
in  quella  città  ^  e  da  illustre  famiglia  di- 
scendeva ,  legata  in  parentela  con  GeronCy 
solo  Cicerone  ba  voluto  trarre  dall»  oscu- 
rità supposta  della  sua  nasetta  un  mag- 
giore risalto  alle  scoperte  del  fecondo  di 
Itti  ingegno.  Plutarco  dice  che  in  Archi- 
mede  alcuna  cosa  trovavasi  superiora  alla 
natura*  che  egli  sorpassati  aveva  tutti  i 
filosofi  precedenti  y  e  che  appena  poteva 
sperarsi  che  i  secoli  avvenire  produces- 
sero un  uomo  eguale.  Appassionato  egli 
era  dello  studio  y  e  si  diceva  dai  suoi 
coetanei  essere  le  matematiche  una  sirena 
domestica  y  che  gK  toglieva  perfino  di 
occuparsi  ddle  cure  ordinarie  della  vita. 
Frugale  era  al  sommo  )  e  talmente  assorto 
vedevasi  alcuna  volta  nella  meditazione  y 
ehe  i  di  lui  amici  scuoterlo  dovevano  e 
strascinarlo  al  hagno  y  dove  ancora  non 
occupavasi  che  di  descrivere  sulle  mura 
figure  matematiche.   Per  lungo  tempo  $i 
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accojatentò  di  astratte  contemplazioni  del 
cielo    e  della    terra  ^    ma    Cerone    seppe 
impegnarlo    ad  applicare   le  sue   dottrine 
alla  pubblica  utilità.  À  quel  re  disse  jir* 
chimedej  che  mos«o  avrebbe  tutto  il  glo- 
bo   della    ten*a^    se    trovato    avesse    ^n 
punto  d^  appoggio  fuori  del.  globo  mede- 
simo :  e  su    di   una    grandissima   trireme 
fece  r  esperienza  y  traendola  a   se    carica 
oltremodo    con    picciolissima    forza  ,  per 
mezzo    di  una   macchina   che   egli    aveva 
inventato.  Egli   costrusse   quindi  le    mac- 
chine maravigliose  per  la  difesa  delle  cit* 
tà  y  delle    quali    si    è  fatta    menzione  j  e 
come  un  capo  d'  opera   della  astronomia 
riguardossi  una  sfera  di  vetro^  coi  circoli 
della  quale  rappresentava  egli  i  moti  pe- 
riodici e  sino4ÌQÌ.  delle    stelle  e  dei  .pia- 
neti j    lodata    grandemente    da    Ciferon^ 
stesso^  ed  ottimamente  descritta  da  Clau" 
diano.  Io  non  parlerò  delF  incendio  della 
flotta  romana  prodotto  col  mezzo  di  uno 
specchio    ustorio  ^  che   Galieno  e  Tzetze 
e    Zonara    attribuì scpno    ad    Archimede. 
Questo    fatto    è    per   le    sue    circostanze 
SLssai    problematico j    e.  se   avvenuto   dee 
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credersi,  non  ebbe  luogo  se  non  verso 
Taiuio  5oo  deir  era  voljgarcj  nella  quale 
epoca  si  dicono  da  Proclo  col  mezzo  di 
speechj  ustorj  .di  acciaro  incendiate  le- 
navi  di  f^italiariOj  che  assediava  Gostan* 
tinopoli.  Nota  è  la  dimostrazione  ,  colla 
quale  Archimede  provò  a  Gerone  la  quan- 
tità della  lega  j  che  ,si  era  introdotta  in 
una  corona  d'  oro  ^  di  cui  era  stabilito 
il  peso.  Dicesi  che  ^rcAimerf^, trovasse  la 
solnzione  di  quel  problema  in  un  bagno^ 
e  che  di  là  uscisse  nudo  senza  accorger- 
sene, gridando  per  la  città:  «  io  F  ho 
»  alfine  trovata!  ^Doloroso  riesce  ch« 
non  sia  rimasta  alcuna  descrizione  delle 
di  lai  macchine  maravigliose  per  la  difesa^ 
delle  piazze  ,  che  però,  ora  sarebbero 
forse  superflue.  Sulla  di  lui  tomba  si 
scolpì  un  cilindro  circoscritto  in  una  sfera 
con  una  iscrizione  indicante  la*  propor*» 
zione  j  che  passava  tra  que^  due  corpi  j 
allorché  essi  erano  della  medesima  altez* 
za.  Quella  tomba  fu  trascurata  dai  Sici- 
liani, che  i4o  anni  dopo  non  sapevano 
essere  stato  quel  filosofo  sepolto  in  Si** 
xacasaj  Cicerone  questore  in  Sicilia  ^  tro<- 
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YO^a  dopo  molte  ricerche  inori  della 
pòrta  della  città  che  volta  era  verso 
Agngento.  Una  città  greca  ^  die' egli  ^  che 
era  stata  K  madre  delle  scienze  non 
avrebbe  conosciuto  fl  tesoro  che  posse* 
deva^  se  .un  Àrpinate  non  lo  avesse  sco- 
perto ! 

i8.  Majxello  dopo  il  saccheggio  di 
Siracusa  togliere  fece  da  quella  città 
anche  una  gran  parte  dei  monumenti 
dell^  arte  j  i  cpàdìi ,  con  esempio  sventu- 
ratamente imitato  in  tempi  più  recenti; 
spediti  furono  a  Roma*  e  questa  città 
cominciò  allora  ad  acquistare  il  gusto  di 
possedere  i  capi  d^  opera  della  pittura  e 
della  scultura.  Marciò  quindi  coatra  Ea- 
gio j  una  delle  più  antiche  colonie  de^ 
Cretesi  in  quell^  isola  ;  ma  gli  abitanti 
di  questa  città  grandissima  con6JeDza 
avevano  nelle  Dee  madri ,  che  credevano 
di  vedere  talvolta  apparire  in  un  loro 
tempio.  Nieia  uomo  d^  ingegno  ed  amico 
dei  Romani  ^  che  ridevasi  della  loro  su- 
perstizione y  corse  grandissimo  rischio  di 
essere  dai  devoti  ucciso  ^  e  rifuggire  si 
dovette  nel  cawipo  de^  Roipani ,  del  ch« 
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mostrarono  quegli  abitanti  altissimo  sde- 
gno. Marcello  di  ciò  irritato^  prese  la 
città  d'  assalto  ,'ma  ad  istanza  di  Nicià- 
agli  abitanti'  salvò  la  vita  ed  i  beni  ^  eòa 
che  r  affetto  guadagnò  dei  Siciliani  e  la* 
slima  di  tutti  i  Greci  dell'isola:  La  mag- 
gior parte  delle  città  che  seguito  avevano 
il  partito  de'  'Cartaginesi  ,  si  assoggettò 
allora  ai  Romani  5  ma  Mutino  y  che  era 
stalo  spedite  da  Annibale  invece  del- 
l' estinto  Ippocrate  j  continuava  la  guerra 
con  un  corpo  di  Numidj^  mentre  Epicide 
ed  Annone  chiusi  tenevansi  in  Agrigento.- 
Mutino  attaccò  molte  città  alleate  dei 
Romani  ,  devastò  le  loro  terre  ^  sparse 
il  terrore  in  tutta  la  Sicilia  ^  e  fedeli 
mantenne  alcune  delle  chtà  che  ai  -  Car- 
taginési obbedivano:  Epicide  ed  Annone^ 
animati  dai  felici  successi  di  quél  capi- 
tano valoroso  j  uscirono-  dà  Agrigento  e 
si  accamparono  sulle  •  rive  dell'  Imera. 
Marcello  si  appostò  alla  distanza  di  quat- 
tro sole  niiglia  da  quel  luògo',  e  Mutino j 
passato  avendo  ben  tpstò  il  fiume  ,  ven- 
ne ad  attaccare  i  posti  avanzati  dfe'  Ro- 
mam^  ed  alcuno  spavento'  cagionò  alPar- 
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mata,  3farcello  attaccò  a  Ticcnda  il  dì 
aegueotc  il  campo  di  Mutino  j  ma  re- 
spinto fu  con  perdita  y  ed  il  Cartaginese 
già  81  muoverà  ad  .  assaliilo  ^  allorché  fu 
avvertito  che  sollevati  si  erano  i  Numidj^ 
e  che  3oo  di  e^si  ritirati  cransi  ad  Era- 
elea.  Partì  egli  tosto  per  comprimere  la 
sedizione^  e  ad  Epicide  e  ad  jiimont 
raccomandò  di  non  arrischiare  alcun 
combattimento  innanzi  il  di  lui  ritorao. 
Annone  di  questo  avviso  si  dolse  j  geloso 
mostrossi  della  gloria  di  Alutino ,  e  ad 
Epicide  persuase  di  passare  il  fiume  e 
di  arrischiare  la  battaglia.  Marcelo  di- 
sponevasi  ad  incontrarli  ^  allorché  atect 
Ktunidj  .passati  nel  di  lui  campo  F  avver- 
tirono j  che  i  loro  coinpatriQtti  presa  non 
avrebbono  parte  alla  pugna.  Lt  atiuata 
romana  attaccò  dunque  i  nimici  già  scon- 
certati ed  atterriti  per  la  defezione  de^ 
!^umidj  y  e  facilmente  li  pose  in  fuga  e 
gli  inseguì  sulla  strada  di  Agrigento  , 
dove  alcune  migliaja  di  uomini  uccise  ed 
òtto  elefanti  acquistò*  i  Nuinidj  si  spar- 
sero nelle  città  vicine  ,  non  volendo  so- 
tenere  un  assedio  lU  Agrigento}  e  Mat"^ 
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cello  giunto  al  colmo  della  sua  gloria , 
tornò  TÌttorioso  a  Siracusa  ^  d'onde  parti 
per  Roma  ,  V  armata  ed  il  governo  del* 
risola  lasciando  a  Cornelio  Cetego. 

19.  Io  Ilo  fin  €fm  esposto  di  seguito 
i  fatti  della  Sicilia  e  le  imprese  di  3far^ 
cdloj  che  disgiugnere  non  si  potevano  y 
sebbene  occupassero  il  periodò  di  alcuni 
anni  )  tomo  ora  ai  fatti  d'ella  Spagna  e 
deir  Italia.  In  Ispagna  i  dnie  Scipioni  ri- 
portate avevano  due  grandi  vittorie  t^lla 
distruzione  di  circa  20,000  Cartaginesi  y 
e  poco  dopo  ripreso  avevano  Sagunto. 
Gli  aptichi  abitanti  di  questa  città,  ^  dei 
qnali  restava  solo  un  picciolo  mimerò  y 
erano  stati  rimessi  al  possesso  dei  loro 
beni ,  mentre  i  Turdetani  che  uniti  eransi 
ad  Annibale  contra  i  Saguntini^  costretti 
a  rendersi  a  discrezione  ^  erano  stati 
venduti  come  schiavi.  Dopo  il  consolato 
di  Fahio  Massimo  e  di  Martello  p  eletto  ^ 
erasi  consolo  in  Roma  il  figliuolo  stesso 
di  Fabio  j  lusingandosi  il  senato  che  il 
padre  intenzionato  di  servire  neW  armata 
del  figliò  9  ne  avrebbe  la  direzione.  Al 
giovane    Fabio     fu    asi<focIato    Sempronio 
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Gracco,  Tutti  gli  altri  comaudanti  rima** 
nevano  al  loro  posto  ^  gli  Scipioni  in 
Jspagaa  y  Terenzio  nel  Piceao  ,  Muzio 
Steyola  nella  Sardegna  ,  Otacilio  colla 
, flotta  sulle  coste  della  Sicilia^  e  p^alerio 
Leyina  con  altra  flotta  a  Brìndisi^  inteifto 
ad  osservare  i  movimenti  del  re  di  Ma- 
cedonia. Il  pretore  Fuls^io  comandava 
^ueJejgioni  presso  Sucssola^  e  Sempronio 
Tuditano  erasi  recato  con  un  corpo  di 
truppe  nella  Gallia .  Cisalpina.  Ancora  si 
/  sognarono  in  Roma  nuovi  prodig) ,  ed 
ajicora  dovettero  i  consoli 'differire  la 
loro  pai'tenza  per  calmare  gli  spaventi 
del  popolo  j  finalmente  Fabio  recossi  a 
Suessola  e  Sempronio  nella  Lucania.  Il 
primo  assediò  Arpi  ,  il  •  di  cui  presidio 
er.i  composto  di  5x)Oo-  Cartaginesi.  La 
città  era  forte  solo  da  un  lato,  è  questo 
essendo  stato,  dagli  assediati  abbandonato 
,per  difendere  il  più  debole ,  i  Bomani 
lo  attaccarono  ^  e  per  sorpresa  lo  ceco* 
parono  nella  notte.  Annibale  tenevasi 
solo  sulla  difesa  ;  e  che  perduto  egli 
avesse  la  stima  de^  suoi  alleati,  lo  provò 
la  fuga  di  112  patiùz}  di  Capua  ^  die  al 
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pampo  si  recarono  di  Fuhio.  Sempronio 
Tuditano  assediò  e  prese  d'assalto  Ater* 
no  città  dei  Marucini  ^  (  il  che  mostra 
che  sospeso  aveva  il  suo  passaggio  nella 
Gallia  Cisalpina)  ed  in  quella  città  trovò 
grandissimo  bottino.  Il  console  Sempro^ 
nio  riportò  pure  considerabili  vantaggi 
nella  Lucania ,  ed  uaa  parte  dei  Bruzzi 
ricondusse  sotto  Fobbedienza  dei  Aotnani. 
ao.  Gli  Scipioni  intanto^  orgogliosi 
de'  loro  successi  ^  rivolto  avevano  il  pen- 
siero air  Africa  ^  e  Siface  re  della  parte 
occidentale  della  Numidia  impegnato  ave-^ 
vano  a  pigliare  le  armi  contra  Cartagine; 
nia  i  Cartaginesi  gelosi  dei  movimenti  di 
quel  re  ^  tratto  avevano  al  loro  partita 
Gala  re  di  Massilia,  situata  nella  parte 
orientale  della  ]>fumidia  stessa.  Questi 
nou  era  guerriero  ^  ma  un  6glio  aveva 
dotato  di  spirito  marziale  in  età  di  soli 
17  anni^  nominato  Masinissa,  Fu  dunque 
egli  posto  al  comando  delle  truppe^  ed 
unito  coi  Cartaginesi  attaccò  le  truppe 
di  Siface  e  le  scou6sse  con  perdita  dalla 
parte  di  quest^  ultimo^  se  credere  si  può. 
fgli  storici^  di  3oy3po  uomini.  Il  re  vinta 
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ritirossi'  nella  Mauritaaia  y  dove  nuoTo 
truppe  raccolse  y  e  passare  voleva  Io 
stretto  affine  di  unirsi  agli  Scipioni  nella 
iipagna.  Ma  una  seconda  battaglia  gli 
presentò  Afasinissa  ^  ed  ogni  modo  gli 
tolse  di  continuare  la.  guerra.  Nuovi  con- 
soli erano  intanto  stati  eletti  in  Roma  ^ 
Fuli^io  Flocco  ed  Jlppio  Claudio  y  sotto 
la  presidenza  di  Claudio  Centone  j  nomi* 
nato  da  Sempronio  dittatore.  Cornelio  e 
Lucio  Scipioni  figliuoli  del  proconsolo 
d^Ua  Spagna,  eletti  furono  edili  curali, 
sebbene  il  maggiore  non  avesse  che  ao 
anni  j  mentre  ^o  ne  richiedeva  la  legge. 
Due  legioni  stavano  raccogliendo  I  nuovi 
consoli  9  allorché  i  Tarentini  per  tradi* 
mento  la  città  diedero  in  potere  di  ^/i* 
mbcUe ,  che  tosto  assediò  la  cittadella  , 
dove  ritirato  erasi  XiVio  col  presidio  de^ 
Romani.  Si  mossero  dunque  i  ionsoli 
verso  la  Campania,  speranao  di  divertire 
le  truppe  cartaginesi  da  queir  assedio  e 
fecero  scorrerie  fino  alle  porte  di  Capua, 
i  di  cui  abitanti  implorarono  il  soccorso 
di  Annibale.  Ma  questi  che  abbandonare 
non  voleva  la  fortezza  di   Taranto  ^  jéi^ 
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none  spedì  con  un^  armata  ^  che  presso 
Benevento  accampossi.  À  cpel  campo  ^ 
sebbene  situato  su  di  una  emlneoza  e 
fortificato^  presentossi  FuhiOj  ed  avendo 
dae  centurioni  Fidio  e  Pedanio  gettato 
nel  campo  medesimo  due  insegne^  male* 
dicendo  a  colui  che  non  cercasse  di  re- 
caperarle  j  i  legionar)  si  slanciarono  al- 
Fattacco^  superarono  il  fosso^  ed  il  campo 
forzarono  colla  morte  di  7000  Gartagi^ 
Desi  e  coir  accpiisto  di  7000  prigionieri 
e  di  un  prodigioso  bottino.  Annone  non 
salvofesi  se  non  con  pochi  cavalli  ^  e  riti- 
rossi  tra  i  Bru£zi.  Invano  cercarono  di 
nuovo  i  Capuani  assistenza  da  Anni-' 
lale"^  ({uel  comandante  non  volle  scostarsi 
da  Taranto.  I  consoli  si  avvicinarono  in- 
Unto  a  Gapua^  e  a  Semjn^nio  proconsolo 
ordinato  avevano  di  abbandonare  la  Lu- 
cania e  di  accamparsi  egli  pure  nelle  vi- 
cinanze di  Gapua.  Allora  fu  che  un  Lu- 
cano j  detto  FaWie  y  lasciato  il  partito 
di  llomn  ^  quello  abbracciò  dei  Cartagi- 
nesi j  e  risolvette  di  dar  loro  ìa  mano  il 
pmconsolo  medesimo.  Proposte  quindi 
conferenza   a  Sempronio   Cpn  alcuni 
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suoi  compatriotti  ,  che  egli  diceva  capi 
della  fazione  cartaginese  e  disposti  a 
trattare  coi  Romani  ;  ma  appéna  questi 
con  picciolo  seguito  giunto  fu  al  luogo 
indicato  per  la  conferenza^  che  circon- 
dato* si  vide  da  .un  corpo  numeroso  di 
cavalleria  comandato  da  Magone  y  che 
fino  a  quelFistante  erasi  tenuto  nascosto, 
ce  Noi  siamo  traditi  ^  diss^  egli  ^  e  forza  è 
s>  morire:  mostriamoci  Romani  sino  al- 
»  Fultimo  istante^  volgiamo  le  anni  con- 
3»  tra  lo  scellerato  Fulvio  y  ed  innanzi  a 
j>  noi  mandiamolo  nelle  regioni  infernali.» 
Ciò  detto  y  scese  da  cavallo  e  verso  Fui- 
yio  corse  per  ferirlo  ^  ma  i  Cartaginesi , 
dei  quali  molti  egli  av^va  già  steso  a 
terra ^  lo  uccisero^  sebbene  Magone  rac- 
comandato avesse  di  pigliarlo  vivo.  Perì 
in  tal  modo  uno  dei  più  grandi  capitani 
di  Roma^  e  Annibale  stesso  non  contento 
di  onorarlo  con  elogi  y  valle  che  tutta  la 
sua  cavalleria  scorresse  ne^  suoi  funerali 
intorno  al  rogo  y  preparato  alla  porta 
del  suo  campo.  I  voloni,  che  sciolti  ere- 
devansi  dal  loro  giuramento  y  dopo  la  di 
lui  morte  si  (}^sperdettero  ,  il  che  turbò 
i  disegni  dei  consoli^ 
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ai.  Ginnse  intanto  la  notizia  in  Ro- 
ma, che  i  due  Scipioni  erano  stati  uccisi 
nella  Spagna.  Tre  armate  avevano  i  Car- 
taginesi in  quella  regione  ^  comandate 
Fiiaa  da  Asdrubale  fratello  di  Armìbah^ 
la  seconda  da  Magone^  la  terza  da  altro 
Asdruhale  figliuolo  di  {jiscone,  I  due 
ultimi  riunite  avevano  le  loro  forze  j  ed 
il  primo  non  era  colle  sue  truppe  da 
essi  distante.  Pubblio  Scipione  ^  il  pro- 
consolo j  preso  aveva  con  se  due  terzi 
dell^  arniata  j  al  fratello  lasciando  3 0^000 
fleltiberi  ausiliarj  ^  e  si  era  mosso  ad 
attaccare  Magone  ed  il  di  lui  collega 
nel  comando.  I  Geltiberi  intanto  che 
Asdruhale  aveva  guadagnato  a  forza  di 
danaro  j  ritirati  si  erano  j  ed  avevano 
lasciato  il  comandante  loro  nella  più  do- 
lorosa situazione.  Pubblio  era  già  lontano, 
ed  il  fratello  non  trovavasi  in  istato  n^ 
di  opporsi  alla  partenza  dei  Geltiberi, 
né  ix  resistere  sènza  essi  ad  Asdrubale  j 
passò  dunque  V  Ebro  ,  e  lasciò  quel  fiu- 
me tra  Asdrubale  ed  il  suo  picciolo  corpo. 
Pubblio  giunto  presso  al  campo  di  .Ma- 
gon^   e  dell^  altro   Asdrubale  ,  seppe  che 
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Masiìdssa  passato  aveva  lo  stretto  ^  e  si 
disponeva  a  raggiugnere  i  Cartaginesi 
colla  sua  annata  vittoriosa  ;  allo  stesso 
tempo  fu  informato  che  Indibile^  principe 
spagnuolo,  conduceva  ai  Cartaginesi  un 
rinforzo  di  75oo  uomini.  Volle  -  egli  im- 
pedirne r  arrivo  ^  e  -  di  notte  si  fece  ad 
incontrare  Indibile  \  egli  arvrebbe  tagliato 
a  pezzi  quel  drappello  ^  se  Masinissa 
giunto  non  fosse  alF  istante  con  un  corpo 
di  cavalleria  Numidica^  che  il  coraggio 
rianimò  dei  Celtiberi^  ed  intanto  Scipìofte 
attaccato  videsi  alle  spalle  da  Magone  o 
dLal  figlio  di  Gi'sconey  inviluppato  iu  som- 
ma da  tre  Riverse  ai-mate.  Egli  sostenne 
vigorosamente  la  pugna  y  finché  cadde 
trafitto  da  UU'  colpo  di  lancia  y  e  gri- 
dando i  Numidj  che  morto  era  il  coman* 
dante  romano  ,  le  sue  truppe  non  pen- 
sarono più  che  alla  ritirata.  Aperto  già 
si  erano  un  passaggio  colla  spada  alla 
mano  attraverso  la  fanteria  Gemica  ^  ma 
Masinissa  i^ttaccato  avendole  alla  testa 
della  sua  cavalleria  ^  le  disordinò  e  ne 
fece  tale  macello^  che  forse  senza  V  oscu- 
rità della  notte   alcuno   riuscito   non  sa- 
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Tebbe  a  salvarsi.  L^altro  Scipione  costeg-- 
giara  intanto  T  Ebro  e  V  armala  nemica 
incontrò  y  e  seppe  allora  solo  che  marto 
ira  il  di  lui  fratello  ed  il  di  lui  esercito 
sconfitto.  Egli  ritirossi  tosto  su  di  una 
eminenza  y  dove  la  natura  del  suolo  nun 
gli  permise  di  fortificarsi^  e  trincerare  si 
dovette  solo  coi  bagagli^  coi  basti  ed  al^ 
tri  finimenti  delle  bestie  da  soma.  Attac- 
cato quindi  con  tutte  le  forze  dei  Car- 
taginesi riunite  y  quel  picciolo  drappello 
altro  scampo  non  trovò  che  di  aprirsi  la 
strada  tra  le  squadre  nemiche,  e  di  giù- 
gnere  per  vie  moatuose  e  recondite  al 
campo  antico  di  Pubblio.  Ma  Gneo  fu 
ucciso  nel  combattimento  ,  o  secondo 
alcuni  scrittori  y  peri  tra  le  fiamme  in 
una  città  vicina  y  nella  quale  erasi  ritira^ 
to  y  e  che  i  nemici  incendiarono.  U  se-. 
Dito  dubitò  un  istaute  della  totale  rovina 
delle  cose  pubbliche  in  ispagna^  ma  un 
giovane  cavaliero  romano  y  detto  Marcioy 
aUievo  di  Gneo  Scipione  y  riunite  avendo 
talte  le  truppe  sparse  y  riuscì  a  respin-* 
gere  Asdrubale  figliuolo  di  Giscone  che 
attaccato   Io  aveva  nei  suo  campo  ^  e   lu 
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notte   seguente    sorpreso  .avendo     quella 
de^   nemici   e    chiuse   tutte    le    uscite   del 
medesimo^  fece  mettere  fuoco  alle  tende 
che  coperte  erano  di  paglia  e  di  strame. 
I  Cartaginesi  che  salvare   si  vollero  nella 
confusione  generale  j  in  mezzo  alle  fiam- 
me ed  alle  grida  spaventose  de'  Romani^ 
furono  tutti  tagliati  a  pezzi  dai  legionari . 
La  strage  fu  grandissima^  perchè  i  Car- 
taginesi erano  immersi  nel  sonno^  a  3-7^000 
si  portò,  il  numero  de^  morti,  ed  a   i83o 
quello  de^  prigionieri.  Sconcertati  furono 
in  tal  modoi  disegni  de^  Cartaginesi  j  e 
Roma  conservò  il  possedimento  di  quelle 
Provincie  che  reputate    si  erano  perdute. 
Marcio   non  lasciò    di    avvertire   tosto    il 
senato    di    quello    che  fatto    aveva ,  e  di 
chiedere  soccorsi  per  continuare  la  guer- 
ra ^  ma  assunto    avendo    incautamente    il 
titolo  di   propretore  j  che    dato  gli  aveva 
r  armata  j  il  senato    risolvette    di  richia- 
marlo   e  di   spedire  in   di  lui  vece   altro 
comandante.  Furonvi  perfino  alcuni  ,  che 
citare  lo   volevano  in   giudizio  innanzi  al 
popolo  j  tanto  giudicavasi   pericoloso  alla 
libertà  pubblica  il  permettere  alle  legioni 
^u  scelta  di  un  capow 
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22.  jéppio  Claudio  fu  richiamato  da 
Capua    per    presedere    alla    elezione    dei 
nuovi    consoli    Sulpicio    Galba   e    Fuhio 
Centumalo,  A    questi  fu    assegnato  il  co- 
mando   nella     Puglia  ^    ed    i    precedenti 
sotto  il  nome  di  proconsoli  cotitinuargno 
r  assedio    di   Capua.  La    città    stretta    da 
ogni    parte  y  era   già   ridotta    all'  estremo 
per  la  fame  ,  allorché   un   cavaliere    Nu- 
mida passò  di  notte  in  mezzo  ai  Romani 
inosservato ,  ed    Annibale   informò    della 
situazione    di  quella   città  e    del   bisogno 
di  un    immediato    soccorro.    Annibale  si 
mosse  alfine  colla  sua  cavalleria  ^  la  fan-* 
teria  leggiere  e  33  elefanti^  e  trovò  mez- 
zo di  avvertire  gli  assediati^  che  far  do- 
vessero una  sortita  vigorosa  ^  mentre  egli 
i  Romani  attaccherebbe.  I  proconsoli  (fi- 
vìsero  le  forze  loro;  Appio  si  incaricò  di 
resistere    ai    Capuani ,    mentre^  Fulvio    il 
campo     difenderebbe     contra     Annibale. 
Questi    non  lasciò  di   attaccarlo   con  fu- 
rore, ed  il  presidio  uscì  sotto  il  coman- 
do  di  Annone  e   di   Sostare  ;  mar  Appio 
respinse  quelle  truppe,  ed  entrato  sareb- 
be  aeUa    città   medesima    con    esse  ^  se 
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sulla  porta  noa    fosse    stato    gravemente 
ferito.   Fulvio    trovò    maggiore    difBcoltà 
nel  rintuzzare  P  attacco   di   jinmbalèj  un 
corpo  di    Spagnuoli  e  di    Numldj    giunse 
perfino  a  superare  i  ripari^  e  ad  entrare 
nel. campo *^   ma  non   essendo  quel  drap- 
pello secondato  dal  rimanente  delF  arma- 
ta, fu  tutto  tagliato  a  pezzi^  ed  AnnibaU 
vedendo  che  respinti   erano   anche  i  Ca- 
puani ,  risolvette  di  ritirarsi.  Narrano  al- 
cuni storici^  che    8ooò  uomini  perissero 
dell'  armata  d' Annibale^  e  3ooo  del  pre- 
sidio   di   Capua  ;  che  i  primi   perdessero 
iS  insegne  e  gli   altri  i8.  Fu  allora    che 
Annibale    concepì    1'  ardito    disegna     di 
sorprendere    Roma  ^   lusingandosi   ahneno 
con  questa  impresa  di  far  levare  Tassedio 
di  Capua.  Il  di  lui   avvicinamento  sparse 
il  terrore    in    Roma,  ed    alcuni    Senatori 
opinavano ,    che    tutte   richiamare    si  do- 
vessero   in   Italia   le  armate   della  repub- 
blica: ma  Fabio  si    oppose    a    queir  av-* 
viso,  ben  vedendo  che  a  Roma  non  erano 
dirette    le    mire    di    Annibale  ^   ma    solo 
alla   liberazione    di    Capua.    Il    senato  si 
accontentò    di  spedire   messi   sa    prò  con- 
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•oli^  informandoli  della  situazione  di  Ro- 
ma^ e  lasciando  loro  rarbitrio  di  operare 
a  loro  talento.  Convennero  i  due  colleghi 
tra  di  loro  che  Appio  rimarrebbe  sotto 
Capuay  e  Fuhio  a  Roma  si  recherebbe 
con  iSjOOo  fanti  e  1000  caralli.  Prese 
egli  tutOaltra  strada^  che  quella  che  bat- 
tuta aveva  Annibale  ^  e  viveri  trovò  in 
cammino  fomiti  in  copia  dagli  alleati  di 
Roma  j  ma  arrestato  videsi  al  passaggio 
del  Volturno  ,  perchè  tutte  aveva  Anni^ 
baie  fatte  distruggere  o  incenerire  le 
navi  j  il  che  lo  costrinse  a  fabbricare 
alcane  zattere.  Annibale  aveva  pur  egli 
tenuto  un  lungo  cammino  ^  perchè  da 
Gapua  era  passato  a  Gales  ,  a  Sidicìno  , 
a  Snessa^  ad  Allife,  e  quindi  per  Casino^ 
Aquino  ed  Interamna  erasi  recato  nelle 
pianare  di  Fregelle.  Avendo  gli  abitanti 
di  questa  città  rotto  il  ponte  sul  Lìri  ^ 
Annibale  fu  costretto  a  fabbricarne  un 
altro,  e  quindi  per  la  strada  di  Prene^e 
rcrossi  alla  distanza  di  800  passi  da  Ròh^ 
ma.  Agitato  era  il  popolo  ,  non  vedendo 
giugnere  V  armata  di  Fulvio  ;  ma  questa 
comparve    ben   tosto  ^  ed    entrò    per    la 
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porta  Capena.  /u/wo  ricevette  una  auto-* 
rità  dal  senato  eguale  a  quella  de^  con^ 
soli  j  ed  andò  quindi  ad  accamparsi  tra 
le  porte  Collina  ed  Esquilina.  Le  mura 
furono  gremite  di  truppe  pronte  alla 
difesa^  ed  il  senato  riunivasi  ogni  giorno 
nella  pubblica  piazza  afliae  di  poter  prov- 
vedere ad  ogni  bisogno.  Ma  Annibale^ 
cui  non  erano  ignoti  que'  savj  prepara- 
tivi^ ritirossi  aUa  distanza  di  3  miglia, 
ed  accampossi  al  di  là  del  Teverone; 
avanzossi  tuttavia  egli  stesso  con  soli 
aooo  cavalli  verso  la  porta  Collina  di- 
rimpetto al  tempio  di  Ercole  j  forse  per 
esplorare  più  da  vicino  le  opere  de^  Ro' 
mani.  Il  console  Fulvio  >irritato  da  quel- 
r  ai'dire ,  attaccare  fece  quel  drappello 
da  un  corpo  di  cavalleria,  e  questo  so- 
stenuto volle  dai  1200  Numidj  ,  che  di- 
sertato avevano  dai  Cartagiuesi.  Questo 
corpo  trovavasi  da]raltra  parte  della  cit- 
tà^ ed  obbligato  essendo  ad  attraversarlay 
i  cittadini  che  ignoravano  F  esistenza  di 
Numidj  nella  loro  armata  ,  Cartaginesi  li 
credettero  già  entrati  nella  città  ^  e  molti 
fuggirono  y  altri   pigliarono    le    anni  j  ed 
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alcani  Namidj  uccisero  iunaazi  che  av- 
vedere  si  potessero  del  loro  iaganno. 
Annibale  fu  costretto  a  ritirarsi  nel  suo 
campo*  ripassò  tuttavia  il  Teverone  colla 
sua  annata  y  schieroUa  in  battaglia ,  e 
sfidò  r  armata  consolare.  La  pugna  stava 
per  incominciare  j  allorché  una  violenta 
procella  impedi  o  sospese  la  battaglia.  «Il 
temporale  continuò  iL  dì  seguente  con 
tale  violenza  ,  che  i  Romani  ed  i'  Carta- 
ginesi tornare  dovettero  ne'  loro  campi  ^ 
e  tanto  più  i  Romani  furono  indotti  a 
ligoardare  quelF  avvenimento  come  un 
prodigio  j  che  le  nubi  dissiparonsi  tosto 
che  le  armate  sgombrata  ebbero  la  pia- 
nura. Polibio  però  nulla  dice  né  delle  , 
disposizioni  fatte  per  la  battaglia  y  né 
deUa  insorta  procella*  Si  spedirono  in 
<piel  tempo  rinforzi  considerabiU  in  Ispa- 
gna^  il  che  fu  riguardato  da  Annibale 
come  un  insulto  3  e  più  ancora  fu  egli 
oritato  allorché  seppe  che  venrluto.  si 
era  in  Roma  un  pezzo  del  campo^  che 
(gli  occupava^  non  altrimente  che  se  la 
repubblica  alcun  nemico  non  avesse  in 
Itaha.  Egli  fece  duncpie  proporre  in  ven- 
Star.  iFItal.  FoL  IF  h 
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dita  alcune  botteghe  situale  nella  gràff 
piazza  di  Roma,  ed  alla  porta  Capena 
nvvicinossi'j  ma^  non  tardò  a  &loggiai?e  di 
là  j  e  giunto  sulle  rive  della  Tiu^a  circa 
6  miglia  distante  da  Rama  j  si  diede  a 
devastare  il  paese  all'  intt>rao,  e  nel  ter- 
ritorio di  Capena  stessa  saccheggiò  un 
tempio  consaci'alo  alla  Dea  Feronià.  Pas- 
sò quindi  il  Liri,  ed  avvicinato  essendosi 
a  Capua  j  attaccò  il  campo  di  Appio  nella 
notte  con  tanto  vigore  ,  che  molti  Ro- 
mani uccisi  furono  ^  ed  Appio  stesso  fn 
obLIIgato  a  ritirarsi  su  di  alcune  emiaen- 
ze  j  il  ritoltilo  attendendo  di  Fuhio  che 
già  si  avviava  a  quella  volta.  Giunse  di 
^  ìatto  Fuhig  \  ma  Annibale  non  lo  aspet- 
tò j  -ed  il  soccorso  abbandonando  di  Ga* 
pua^  attraversò  rapidamente  la  Locaaia 
ed  I  Bruzzi  5  ed  improvviso  giunse  in- 
nanzi a  Reggio  ,  che  egli  si  credette  di 
sorprendere.  Capua  essendo  a  mal  par- 
tito ridotta  y  ì  proconsoli  offrirono  di 
accordare  la  vita  a  tutti  coloro  ,  che  al 
campo  loro  si  riduiTcbbero  ,  ma  alcuno 
degli  abitanti  non  accettò  quella  offerta, 
«bc^s^ro  9S8Ì   ifLvece   ad  Annibale  aman 
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rimproveri  5  ma  an  Namlda  portatore  dì 
^lelle  lettere ,  tradito  da  un^  amica  j  fu 
preso  dai  Romani  ^  e  per  ordine  dei  co- 
mandanti rimandato  nella  città  .  dopo 
cbe  battuto  fu  con  verghe  j  ed  ebbe  i 
pollici  recisi.  Se  credere  si  dovesse  a 
Pesto ,  Annibale  y  avvicinandosi  a  Soma  ^ 
avrebbe  veduto  nell'aere  spettri  orribili^ 
che  determinato  Io  avrebbero  a  ritirarsi  ^ 
ià  ebe  venne  secondo  quello  scrittore 
il  nome  di  Redicolo  ad  un  nume  ^  al 
^uale  i  Romani  eressero  un'ara  dopo  la 
partenza  de'  Cartaginesi:  altri  derivano 
(piel  nome  dalla  parola  ridicolo,  Varrone 
ìq  una  delle  sue  satire  indica  quel  l>io 
col  nome  di  Tutano  ,  il  cbe  credono  al- 
<?ttm  interpreti  fatto  per  indicare  che  di- 
feso aveva  la  città  contra  Annibale '^  ma 
<pel  nome  avrebbe  potuto  altresì  deri- 
varsi dalla  radice  Etnisca  o  Osea  Tuticaj 
che  altro  non  signi6cava  se  non  grande» 
Sebbene  alcuno  non  sia  per  deferire  alla 
•pinione  di  Pesto  ^  né  per  credere  alla 
apparizione  degli  spettri^  rimane  tuttavia 
inesplicabile  la  cagione  per  la  quale  An^ 
nibaU  siasi  ritirato   senza  neppure  venircr 
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a    battaglia,  con    Fulvio  ^    che    in    forza 
non  era  superiore  ai  Cartaginesi. 

23.  Il  popolo  di  Gapua  ^  vedendo  il 
ritorno  dei  suoi  messi  mutilati^  il  senato 
obbligò  a  deliberare  spi  mezzi  di  preve- 
nire la  totale  mina  della  città.  Molli 
erano  d' avviso ,  che  <{uesta  rendere  si 
dovesse  alle  migliori  condizioni  ^  che  si 
potrebbero  ottenere.  Ma  F'ibio  Kirio  ^ 
principale  autore  della  rivolta^  disse,  che 
niuna  grazia  sperare  potevasi  dai  Romani^ 
che  la  morte  era  il  solo  rimedio  che 
loro  rimaneva  ^  e  che  nella  di  lui  casa 
pronto  era  un  lauto  banchetto  ^  dove 
coloro  tutti  che  sprezzavano  la  vita^  sol- 
lazzati si  sarebbero,  e  quindi  procurata 
con  una  tazza  di  veleno  una  morte  glo* 
riosa,  che  rispettabih  gli  avrebbe  rendali 
ai  loro  nimici.  Trovò  Virio  ay  compa^, 
che  seguirono  la  di  lui  ^orte^  gli  altri 
abitanti  si  arrendettero  ai  Romani ,  cìie 
tosto  assicu]*ari^  si  vollero  del  presidio 
cartaginese,  e  delle  persone  di  tutti  i 
senatori.  1  Cartaginesi  furono  fatti  pri- 
gionieri; i  senatori  che  pia  avversi  mo- 
strati  «i   erano  ai   Romani ,  rinchiusi  fu- 
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reno  in  dne  diverse  città.  Appio  incliaa- 
ya  a}la  dolcezza  j  Fuhio  alla  severità  ) 
volle  il  primo  rimetterli  al  giudizio  del 
senato  di  Roma^  e  li  fece  a  tale  effetto 
partire  ^  ma  Pulizia  uscì  dal  campo  a 
mezza  notte  ^  e  giunto  a  Cales  ed  a 
Teano  ,  fece  battere  con  verghe,  e  quin- 
di decapitare  53  di  que^  senatori.  In 
Teano  li'ovate  aveva  lettere  di  Roma  , 
che  gli  vietavano  di  immischiarsi  in  quel 
giudizio  j  ma  egli  ben  accorto  ,  quelle 
lettere  non  aprì  se  non  dopo  che  la 
sentenza  fu  eseguita.  Roma  non  ne  mostrò 
tuttavia  alcun  malcontento,  e  forse,  come 
Livio  opina,  il  senato  si  compiacque  di 
quella  sentenza ,  evitando  esso  così  la 
taccia  di  inumano.  La  città  ed  il  terri-« 
torio  di  Capua  furono  giudicati  dominio 
de^  Romani^  e  vi  si  fecero  passare  dei 
liberti  per  coltivare  le  terre ,  sotto  la 
direzione  di  un  ufficiale  che  ogni  anno 
colà  recavasi  al  governo  della  colonia. 
Gli  antichi  abitanti  fm^ono  spogliati  non 
solo  de^  loro  beai ,  ma  sparsi  qua  e  là 
lontani  dalla  loro  terra  natia  j  alcuni. fu- 
rono   anche  venduti   coiue    schiavi  y  altri 
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rinchiusi  nelle  prigioni  ^  ove  perirono  di 
fame.  La  presa  di  Capua^  mentre  gran- 
dissimp  vantaggio  portò  alle  forse  ,  al 
dominio^  al  nome  de^  fiomani,  fa  cagio- 
ne altresì  che  Annibale  l'alta  sua  reputa- 
zione perdesse  in  tutte  le  proviucie  4^"- 
talia. 
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Della  Storia  di  Roma 

DULi    PAESA    DI    CapuA    SINO    AL    XER^BS 
DELLA    SECONDA    GUERRA    PuNlCA. 

Claudio  Nerone  deluso  in  Ispagnn. 
da  Asdrubale.  Sciploue  igiene  colà  spedito 
proconsolo.  Disfatta  di  Fulno.  Marceilo 
guerreggia  contra  Annibale.  -  Condotta  di 
^)cipione  nella^  Spagna.  Presa  di  Carta-- 
gena.  Continenza  del  medesimo  -  Fatti 
di  Levino  nella  Sicilia,  Elezione  di  nuovi 
consoli.  -  Marcello  combatte  con  Annibale*, 
soccombe  da  prima  ,  poi  vince.  Presa  di 
Taranto.  -  Disotta  di  Asdrubale  in 
Ispagna.  jissedio  di  Locri,  Morte  di 
Marcello..  -  Tentatis^ò  di  Annibale  contra 
Salapia,  Assedio  di  Locri  lev^ato,  Manlio 
Torquato  dittatore.  Scorreria  di  Levino 
nelC/ifrica,  -  Elezione  di  nuovi  consoli, 
Nerone  batte  Annibale  e  distrugge  V  ar^ 
mata  di  Asdrubale.  •  Nuove  vittorie  di 
Scipione  nella  Spagna,  Scipione  in  Africa, 
Mleanza    contratta   con   Siface    e    Masi^ 
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nissa,  Soggiogamento   di  tutta  la  Spiigruu 
Scipxoae  fatto  console ,  parte  pei^  la  Sici- 
lia.   -   Continuazione    della    guerra    nella 
Liguria  j    in   Africa    e    nella    Spagna,  - 
Sotonisba  è  fatta  sposa  di  Sfface.   Scipio^ 
ne  parte  per    F  Africa,    Sempronio    lànce 
Annibale.  -  Progressi  di  Scipione  nelFA" 
fica,  M  asinissa  si  dichiara  in  favore  di 
Romani ,  Siface    dei    Cartaginesi.    -     Sci- 
pione   incendia  i   campi    di    Àsdrubale  e 
di  Siface.  Risoluzioni  prese  in  Coì'tagine. 
-  Scipione  batte  Annibale  e  Siface.    Que* 
sti  poco  dopp  è  fatto  prigioniero.  Masinis* 
sa  impalma  Sofouisba.    Aforte    di    questa 
principessa.    Finte    trattative    di    pace.    - 
Magone  ed  Annibale  richiamati  a  Ccuta" 
.  gine.  Il  primo  muore  nel   tragitto.  Anni- 
bale parte  daW Italia,  I  Cartaginesi  rem' 
pano  la  tregiui  conrhiusa  con  Scipione.  - 
Conferenza     tra     Scipione    ed    Annibale. 
Battaglia    di    Zcuna,     Vittoria    strepitosa 
de*    Romani.    -    Pace  conchiusa.  Articoli 
del  trattato.    Questo   viene   confermato  in 
Roma  ed  eseguito.  -  Scipione  in  Roma  e 
suo  trionfo.  -  Note  cronologiche,  -  Ossero 
vazioni    su   questo   periodo    della   storia^ 
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Condotta  di  Roma,  Formazione  della  sua 
marina,  -  Sviluppamento  dei  caràtteri  dell^ 
nazioni  in  qìÀeW  epoca, 

§.  i.   %^laiidio    Nerone  ,    che    era 
slato  spedito  in  Ispagna  dopo  le  vittorie 
di  'Marcio  j  continuava   la  gue;rra  con  vi-» 
gore ,  e  riuscito  era  a  chiudere  i  Carta- 
ginesi in  uno  stretto  passaggio^  cosicché 
Asdrubale   offerì  di   sgombrare  colle  sue 
truppe    dalla   Spagna  ^  purché    i  Romani 
L'bera  gli  accordassero  la  ritirata.  Claudio 
accettò  Tofierta;  ma  T  astuto  cartaginese^ 
iàcendo  ogni  giorno  insorgere  nuove  con-- 
tese  sulla  evacuazione  parziale  delle  città 
e    sulla    esecuzione    del    trattato  ^    trovò 
mezzo  di  far   uscire  ciascuna   notte  «dallo 
stretto  una  parte  delle  sue   truppe  ^enza 
che  il  nemico  ^  fatto  dopo  la  convenzio- 
ne  meno    attento    alla    custodia ,    se    ne 
accorgesse.  Allorché   tutta   la   fanteria  fu 
passata    nella    pianura  ^    Asdrubtde    colla 
cavalleria    e    gli  elefanti  j  col    favore    di 
una  densa  nebbia  si  collocò  in  luogo  ove 
più    a.   temere   non    aveva   dei    Romani^ 


/ 
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Claudio  y  trovandosi  per  tal  modo  burlai 
to  ,  inseguire  volle  Asdrubale  che  conti- 
può    a  ritirarsi    in  buon  ordine  ,    e    solo 
alcuni    soldati  perdette    della  sua    retro- 
guardia. Roma  fu  sorpresa  alP  udire  que- 
sto  avvenimento,  ed  il  popolo  si. adunò 
per    eleggere    un  nuovo   proconsolo.  Al- 
cuno  non  presentavasi    come   candidato  j 
il   solo    Scipione  j    figlio    del    proconsoB 
ucciso  ,  si  offerì  a  quella  impresa,  e  tutti 
i  suffragi    ottenne  ;  imbarcossi   quindi  ad 
Ostia    con    10,000   fanti    e    looo    cavalli 
su    di   uua   flotta  di    3o    navi    a    cinque 
ordini  di  remi,  e  verso  la  Spagna  incam- 
minossi.  Strano  riesce  il. vedere,  come  a 
qne'  tempi  con  poche  navi  si  trasportas- 
sero numerosi  corpi  di  truppe,  di  cavalli 
^  di  elefanti  dall'Africa  in    Italia,  in  Si- 
cilia, in  Sardegna  e   nella  Spagna,  e  da 
Roma    nella    Spagna ,  nelle    isole    ed    in 
Africa.    Ma  quelle   navi  condotte    a  remi 
e    rare    volte    a   vela ,   non    avevano    né 
armi,  né  attrezzi,  e  per  conseguenza  non 
esigevano  al  pari  delle   nostre  una  quan- 
tità   d^  uòmini    per    il    lóro    servigio,  la 
quale  unità  all' armamento  dei  vascelli  ed 
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al  peso  della  savorra,  non  permettereb- 
bonojn  oggi  di  caricare  quel  numero  di 
truppe  ;  che  i  Romani  yì  collocavano  y  e 
cbe  ora  renderebbe  impossibile  il  maneg* 
gio  de^  vascelli  nello  stato  attuale  della 
nostra  navigazione.  Mal  sicure  dovevano 
essere  quelle  navi:  ma  il  solo  oggetto 
de^  guerrieri  in  que^  tempi  era  di  passare 
il  mare^  come  da  noi  si  attraverserebbe 
un  fiume.  Il  consolo  Fulvio  tornò  in 
Roma  per  presedere  alla  elezione  de^ 
nuovi  consoli.  Scelti  furono  per  la  quarta 
vulta  Marcello^  e  per  la  seconda  Levino^ 
che  infermo  trovavasi  ad  Anticira  nella 
Grecia  ^  dopo  avere  distrutte  in  graA 
parte  le  forze  di  Filippo  re  di  Macedo- 
nia. Giunto  essendo,  questi  in  Boma^  t 
consoli  furono  destinati  il  primo  a  mar- 
ciare contra  Annibale ,  che  trovavasi  tra 
i  Bruzzi^  il  secondo  a  recarsi  in  Sicilia. 
Quest^sola  era  da  prima  toccata  in  ^orte 
a  Marcello)  ma  i  Siciliani  che  4i  trova- 
vano in  Boma  ^  molte  accuse  contra  di 
esso  intentarono  j  affinchè  non  tornasse 
sol  teatro  delle  sue  glorie.  Queste  accuse 
rafforzate   erano    dalle    lettere  e  dai  ma- 
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neggi  di  Cornelio  Cetego  ,  il  quale  rap- 
presentando risola  non  totaLuente  do- 
mata ,  riuscì  a  privarlo  dell^  onore  del 
trionfo.  Marcello ,  vedendosi  in  preda 
alla  invidia  ed  alla  gelosia  j  propose  di 
cangiare  le  destinazioni  portate  dalla  sorte^ 
e  quindi  Lev^ino  parti  per  la  Sicilia. 
Marcello  ,  la  di  cui  condotta  era  stata 
in  questo  frattempo  solennemente  giusti- 
ficata ed  onorata  dai  Siciliani  medesimi 
che  risola  posero  sotto  la'*  protezione  de' 
Mcircelti  y  cioè  della  di  lui  descendenza , 
cominciò  dair  assediare  Salapia ,  cbe  due 
dei  primarj  cittadini  gli  diede  tosto  nelle 
mani  ]  ma  5oo  cavalieri  numidj  y  che  ne 
formavano  il  presidio  ^  vedendosi  traditi, 
risolvettero  di  vendere  a  caro  prezzo  la 
loro  vita  j  e  pugnando  valorosamente  a 
piedi  y  non  si  arrendettero  prigioni  y  se 
non  allorché  ridotti  furono  a  soli  cin* 
quanta.  Recuperò  ancora^  Marcello  molte 
città  ntf  Sannio  y  e  più  di  3ooo  Carta- 
ginesi ne  condusse  prigion.ieri  *  ma  in 
quel  frattempo  una  squadra  di  navi 
romane  spedita  a  vettovagliai*e  la  fortezza 
di   Taranto ,  fu   interamente   disfatta  dai 
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Tarentini^  e  Fuhio  òhe  in  qualità  dì 
proconsolo  gueireggìava  nella  Puglia  ^  fìi 
sconfitto  dai  Cartaginési.  Vamno  gli 
scrittori  sui  risultaménti  di  quescSh.pugna^ 
perchè  mentre  alcuni  dicono,  tagliati  a 
pezzi  in  quella  giornata  undici  tribuni  e 
1 3^000  soldati  col  proconsolo  stesso  ^ 
altri  assicurano  ^  òhe  de^  Romani  pariti 
erano  tra  tatU  7000.  Annibale  però  riac- 
qiustò  con  questa  vittoria  molto  onore  e 
molto  coraggio^  ed  i  Boinani  tutte  le 
speranze  loro  riunite  avevano  nella  per* 
sona  di  Marcello^  Questi  si  diresse  tosto 
centra  jinnibale^  e  con  esso  vemie  «a 
battaglia  nel  paes^  de^  Bruzzi  ^  ma  la 
pogna  fì]  sanguinosa  e  la  vittoria  incerta. 
Marcello  il  di  seguente  volle  rinnovare 
il  combattimento,  ma  Annibale  lo  evitò; 
e  nella  notte  seguente  levò  il  -campo  y 
e  per  tutto  quelFanno  Marcello  non. fece 
che  inseguirlo  da  uno  ad  altro  luogo 
senza,  mai  poterlo,  indurre  ad  vpB,  batta- 
glia generale. 

ft.  Felici  oltre  ogni  credere  erano  i 
successi  delle  armi  romane  n^lla  Spagna, 
Aove  il  giovane  Sezione  guadagnato  ayeva 

h  2         *  . 


V  aiTetto    degli  Spagnuoli   noa  mtito   che 
delle    sue   trappe.  Colmare  egli   volle  di 
onori    quel    Marcio  ^  che    riaperta   ateva 
la    strada    alle    vittorie^  e    gloriatasi    di 
seguire    i    di  lui    consigli.    Formato    egli 
aveva  in  Roma  il  disegno  di  sorprendere 
la  nuova  Cartagine  ^  capitale  dei'  Punici 
nella   Spagna  «    dove   tutti    i    loro    tesori 
trovavansi  e  tutte  le  loro  macchine  gaer** 
resche.  A  tutti  celò  le  sue  mlre^  fncwchè 
a  Lelio   che  comandava   la  flotta,   e  che 
bloccare   doveva  il  porto    di  Cartagena  ^ 
mentr^egli  attaccata   avrebbe  la  città  dal 
l^to    della    terra.  Passò    duncpie  V  flbro^ 
e  marciando    di  notte  ,  il    settimo  giorno 
giunse    a  vi»ta    di    Cartagena.    Più    non 
poteva  allora  nascondere  il  suo  disegno  ^ 
raa  ben  conoscendo  il  carattere  supersti- 
zioso   àe^  Romani ,  ai   soldati  ed  ai   capi 
loro-  espose    F  importanza    delP  impresa , 
e  disse   che    Nettuno   stesso   apparito  gli 
era  a  suggerirla  y  assicurandolo  della  riil- 
'   scita.  In  conferma  di  questo  avviso  disse 
che  un  prodigio  vedrebbero  al  momento^ 
e  questp  annunzio   fondato  era  sulla  co- 
noscenza del  flusso  e  riflusso  del  marsi 


dbe  ik«  capeva  egli  dovere  fra  non  molto 
ritirarsi.  Le  acque  si  abbassarono  mfatti| 
e  Scipione  con  5oo  soldati  di  scelta  trup^ 
pa.  entrò    nel    bacino    del    porto  j    che 
sapeva  potersi    ìd    quel    tempo   guadare. 
Attraversato  avendo  quello  spazio^  giuaae 
il  drappello    al    piede    delle    mura^  ^b|e 
guardate  non   erano  ^    non    attendendo   i 
Cartaginesi  s^  non  alla  difesa  dalla  parte 
della  terra  ^  dove    i    RomaQÌ    simulavano 
pia  vigoroso  T  attacco.  Salirono  dunque  i 
Romani  sulle  mura  dalla  parte  del  mare, 
e  si  sparsero  nella  citt^^  dove  tale  spa- 
vento cagionarono ,  che  i  Cartaginesi  piii 
non  pensarono   che    alla  fuga.  Magone  y 
tupremo  comandante ,  ritirossi   nella  cit- 
tadella   con    9000    soldati   ed    altrettanti 
abitanti j  ma  fu  tosto  obbligato  a  rendersi 
a  discrezione^  ed  i  Romani  fecero   6000 

I prigionieri  ^  non  compresi  in  quel  numero 
e  donne  j  i  fanciulli  e  gli  schiavi.  Gii 
Africani  furono  ridotti  in  servitù  ^  gli 
Spagnuoli)  benché  sottomessi  altre  volte 
al  dominio  romano  j  furono  conservati 
nel  possedimento  de^  loro  Jieni^  e  ^otto 
^  loro    proprie    leg^i.    Caddero    trn    \^ 


a68  X.TOO   IL    BAKTS   n. 

malli  de'  vincitori  i8  triremi^  i3o  nayl 
mercantili  cariche  di  merci  di  o^  gè* 
nere  ^  4^^qoo  moggia  di  grano ,  2000  di 
avena  ^  una  (quantità  straordinai^ia  di  mac-* 
chine  da  guerra  e  j4  insegne.  La  città 
pi^efta  d^  assalto  doveva  essere  ^accheg^ 
giata  j  ma  Scipione  ordinò  ai  soldati  di 
portare  nella  pubblica  piazza  tatto  il 
bottino  y  ove  fu  partitamente  descritto. 
Trovaronsi  in  quello  276  coppe  d' oro 
del  peso  di  ima  libbra  incirca  e  i8,3oo 
libbre  d'  argento.  La  moneta  di  rame  fu 
tutta  distribuita  ai  soldati^  e  le  ricche 
spoglie  furono  consegnate  al  pretore  FUh 
mirdo^  Trovati  furouo  anche  gli  ostaggi  ; 
che  i  Cartaginesi  presi  avevano  nelle 
diverse  città  e  provincie  della  Spagna^  e 
questi  rimandati  alle  case  loro  carichi  di 
doni.  Magone  e  gli  altri  ufficiali  cartagi- 
nesi furono  consegnati  a  ZeliOj  destinato 
governatore  della  città  y  il  quale  trattolli 
con  grandissima  umanità.  Scipione  tornò 
colla  sua  armata  al  campo  /  e  fu  colà 
che  il  di  seguente  gli  ufficiali  suoi ,  oonc 
scendolo  ammiratore  delle  femminili*  bel- 
lezze; una  giovinetta  vergine  gli  condus* 
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fero     di    forme    aniimrabili.    Scipione    fu 
sorpreso  .  deir  avveueaza    (iella   giovane  ^ 
ma  sebbene  nel  fiore  deli'  età ,  Ubero  da' 
C[aalunq[ue  nodo  e  padrone  di  se.  stesso  ^ 
trioafai*^   seppe    delia  nascente    passione. 
La    bella  prigioniera   interrogò    sulla  sua 
pati*ia^  sulla    &ua  condizione  e    sugli  im- 
pegai  y     che    poteva    avere,  contratti  5    e 
udeiido    che   promessa   era   sposa    ad  un 
principe  ce}tibero  detto  ,AUucioj  chiamare 
fece   i  parenti  delia    giovane  ed  il  futuro 
suo   sposo  j    affinchè  dalle  di  lui  mani  la 
ricevessero.  Lo  sposo    nclF  eccesso    della 
sua  gioja^  incapace    era  ad  esprimere    la 
sua   l'ìconosceuza.  I  pai'eoiti   portata  ave- 
vano con   loro   una    grandiosa  somma  di 
danaro  per  lo  riscatto  j  ma  vedendo  che 
la    giovane    rendeva^i    loro    senza    alcun 
prezzo  j    Scipione    pir^garono    a    i^icevere 
quella  somma  come  un  donativo^  risposa 
egli  j  che  V  accettava ,  ina    che    alla  dote 
la  aggiugneva  y  che  la  sposa  portare  do- 
veva   ad    Alludo,.    Una    condotta    tanto 
generosa,  dicono  gli  storici,  più  vantag- 
giosa tornò  ai  Romani  ^  che  uou  la  con? 
qoista    medesioia    di    Cartageu^.    I^iceyf^ 
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Alludo  agli  SpagQuoli  ^  che  un  eroe 
venuto  era  tra  loro  simile  agli  Dei*,  e 
per  tal  aiodo  non  solo  tutta  la  Celtiberia 
attaccò  ai  Romani^  ma  condusse  altresì 
egli  stesso  a  Scipione  uà  corpo  di  1400 
cavalli.  Lelio  fu  spedito  a  Roma  eoa  una 
trireme^  sulla  quale  imbarcarousi  Magone 
ed  i  pia  distinti  GartagiuesI  ^  che  erano 
stati  fatti  con  esso  prigioni.  Più  grata 
nuova  non  era  giunta  giammai  al  senato^ 
il  (piale  inquieto  era  sugli  affari  di  Spa- 
gna^ e  che  vide  allora  Scipione  emulare 
non  solo  y  ma  superare  la  gloria  del  padr« 
e  dello  zio. 

3.  Leyino  al  senato  annunziò  verso 
quel  tempo  j  che  la  Sicilia  tutta  ridotta 
aveva  sotto  la  obbedienza  del  popolo 
romano.  I  Cartaginesi  dopò  la  partenza 
di  Marcello  y  sbarcati  avevano  nelF  isola 
8000  fanti  e  3ooo  cavalieri  numid)^  rioc- 
cupate  avevano  Murgenzio  ,  Ibla  e  Ma- 
cella ed  altre  piazze  meno  importanti^  e 
Mutino  y  avendo  sparso  dappertutto  il 
terrore  y  molestava  di  continuo  le  città 
soggette  ai  Romani  e  faceva  scorrerie 
fino  sotto  il  loro  campo.  L^e   truppe  ro- 
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mane  ,   dolenti  di  non  avere  seguito  Jlfa/*- 
cello  in  Roma^  cominciavano  già  a  solle- 
varsi ^   e    Cornelio    a  stento    era'  riuscito 
a  calmare  Ja  sedizione.  Egli  aveva  tuttavia 
riacquistato  le  città  che  rubellate  si  évznOj 
ed  in  particolare  Murgenzio.  Levino  tro- 
vato non   Hveva   alcuna    piazza    che  n'esi- 
stesse   se  non   Agrigento  ^  munita  di  nu- 
meroso  presidio  sotto  il  comando  di  jin- 
none  ;  ma  la  gelosia   di   questo    capitano 
privato    avendo    del    comando  il  valoroso 
Mutìno  ;  cjuest'  ultimo  consigliato  aveva  a 
Lesnno  di  condurre   tosto  M  armata  sotto 
quella  città,  ed  impadronitosi  egli  stesso 
di    una    delle   porte  ^  rimessa  la  areva  al 
consolo.    Le    guardie    cartaginesi     erano 
state   tagliate  a  pezzi  ^  ed  i  Romani^  en- 
trando in  ordine  di  battaglia  coi  Nuniidj^ 
presa   avevano   la  città    innanzi   che  An^ 
none  si  accorgesse  del  loro  arrivo.  (^ìiit^ 
9to  capitano   erasi    salvato    su    di  un  va- 
scello }  e  r  armata  sua  erasi  disciolta  ,  e 
q[iundi    era    stata    dai    Romani    distrutta* 
Agrigento  erasi  abbandonata  al   saccheg- 
gio, gli  abitanti  erano  stati  vendati  come 
soliiavi;  ed  i  capi  della  congìoraj  formata 
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a  favore  de'  Cartaginesi,  battuti  con  ver- 
ghe e  decapitati,  v  Per  tal  modo  Le\^im 
aveva  pacificata  tutta  T  ìsol^ ,  e  ne  aveva 
.fatto  una  provincia  romana.  Allora  fu 
egli  richiamato  in  Ronlia  per  presedere 
alla  elezione  de'  nuovi  magistrati  j  ma 
giunto  essendo  F avviso,  che  i  Cartaginesi 
una<  nuova  flotta  armavano,  destinata  a 
recuperare  la  Sicilia  ^  fu  tosto  rispeditq 
in  quell'isola*,  e  differita  avendo  f.>r$e  a 
Lelio  studio  la  elezione  «  che  commessa 
gli  si  era  di  un  dittatore ,  i  consoli  per- 
dettero allora  il  privilegio  che  da  tanto 
tempo  possedevano  di  nominare  alcuno 
a  quella  suprema  magistratura,  ed  il  po- 
polo per  la  prima  volta  dittatore  elesse 
Fut\fio  Flocco  proconsolo  n^a  Campania. 
Avendo  questi  con/ocato  le  tribù  ,  fa 
egli  stesso  nominato  consolo  con  Fabio 
l^assima.  Invano  due  tribuni  opporre  si 
vollero  a  quella  elesione  come  contraria 
alle  leggi  ^  il  senato ,  ben  contento  di 
vedere  du^  dei  più  gi^andi  capitani  alla 
testa  delle  armate  ,  dichiar<^  che  la  dit- 
tatura di  cui  era  investito,  non  opponevasi 
alla    ci:eazione    del    consolo    Fulvio  ;    ed 
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accordò  al  tempo  stesso  a  Scipione  con 
nuovo  esempio  il  titolo  di  proconsolo 
non  ristretto  ad  un  anno  j  ma  dui^vole 
bensì  fino  alF  epoca  del  suo  richiamo. 

4-  La  prima  impresa  di  Fabio  fu 
r  assedio  di  Taranto  ^  menti'e  Fuhio  da 
una  parte  y  Marcello  dàUV  altra  ,  i  movi- 
menti seguivano  di  Annibale  ,  intercetta* 
vano  i  viveri  che  condotti  erano  alla  di 
lui  armata  ^  e  gli  impedivano  di  provve- 
dersene alla  campagn£^.  Fu  dunijue  ^/^rt" 
nibale  costretto  a  venire  a  battaglia  con 
Marcello  y  che  lontano  trovavasi  allora 
da  Fulvio.  Due  ore  durò  la  pugna  senza 
che  alcuna  delle  armate  prevalesse  *  ma 
finalmente  V  ala  destra  de^  Romani  fu 
forzata  a  cèdere  il  terreno,  e  non  essen- 
dosi avanzata  se  non  con  lentezza  la 
legione  che  trovavasi  nella  seconda  linea, 
tutta  queU'  ala  fu  sbaragliata  e  volta  in 
fuga.  Marcello  sforzossi  invano  di  riordi- 
narla e  ricondurla  alla  battaglia  ^  i  fug- 
gitivi trassero  seco  loro  tutto  il  restante 
della  armata,  e  Marcello,  ritirare  si  do- 
vette nel  suo  campo  con  perdita  di  270Q 
uomini    e    di    molti  dei    primai*)  ufficiali. 
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JjB  nott»^  &0gaente  tgìi  rimproverò  alle 
eue  truppe  la  W49  ^Mnlarctia^  ed  i  jgoM'iti 
cliiedeado  perdono  duUà  loro  fuga^  prò* 
misiero  di  ej$porsi  a  qualuiKjua  pericolo  y 
risoluti  di  vincere  o  (fi  morire.  «  E^  bene, 
)»  disse  Marcello  ,  disponetevi  ad  adem** 
»  piere  domani  la  vostra  promessa  y  ^ 
7i>  a  pieritarf;  per.  tal  modo  il  perdono  ». 
Allo  spuuta^'e  del  giorno ,  i  legionari  fW 
rouo  pronti  air  attacco  ,  e  se  credere  si 
dee  a  Plutarco ,  coloro  cbe  più  vili  erapsi 
mostrati  il  giorno  antecedente^  furono 
pelld  prima  lii^ea  collocati^  oode  la  mao 
clii4  l^ro  lavassero  più  prontamente  nel 
^ai^giie  del  nemico.  Annibale  stesso  fìi 
sorpi*eso  al  vedere  Marcelo ,  comechè 
vinto  ,  proato  già  a  combattere.  Alcuna 
ove  rimette  la  vittoria  sospesa^  ma  al^ne 
i  Ilomani  costrinsero  i  Cartaginesi  a  ce^ 
de  re  il  terreno  ed  a  ritirarsi  nel  loro 
campo.  Questi  perdettero  800Q  uomini  ^ 
ma  3poo  dei  Romani  iegion^rj  rimasero 
sul  panipo  j  e  molti  feriti  furono  j  cositv 
tììè  Marcello  più  noi^  potè  inseguire  jin- 
jiibahy  che  nella  notte  parti  e  nel  paese 

^'  ì^vw%i  ritjrossi,  pve  si  trincerò,  itfiv 
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edto  colla  artiiata  si  trattéime  alctm  tempo 

a  Venosa  onde  i  feriti   risanassero^  Ful^ 

m  recuperato  aveva   intanto  senzsa  dif&* 

colta  le  Provincie  degli  Irpinl,  della^X^" 

cania,  ed  una  paiate  ancora  del  territorio 

dle^  Bruzzi^    e  Fabio    inipds$essato    erasi 

eli  Taranto  per   la  «cessione   della    piazza 

a  lui  iatta   dal  comandante    de^  Bruzzi  y 

che  colà  erano   di  presidio.  I  Komani  in 

qnellMncontro   si    disonorarono  y    perchè 

fecero    man   bassa    sui    Cartaginesi  j  ^  std 

Tarentini  e  sui  Bruzzi  medesimi^  ai  (fiali 

dovevano    la    loro   conquista  ;    ed   alcuni 

storici  non  lasciarono    di  accusare  Fabia 

medesimo  di  avere  procurato  per  questo 

mezzo  che    si   ascrivesse   la  conquista    al 

aolo  suo  valore  J   altri   peri  ,  come  Più-* 

tarcoj  trovano  Un  tak  sentimento  troppa 

opposto  al  carattere  di  quel  grand-uomo^ 

Tante   ricchezze   trovaronsi   in  Taranto  ^ 

che    ai    questori    furono    rimesse  87,000 

libbre    S!  oro  e  30oo   talenti  di   argento. 

Molti  monumenti    delP.arte    vedevansi    in 

quella  città,  pitture  e  sculture  esimie^  ed 

i  questori  domandarono  a  Fabio  ciò  cKe 

&re  si  dovesse  di  quelle   oper^  prezios«< 


9^6  LIBRO    Q;    PARTE    U. 

Dicesi  che  Fabio j  non  amante  delle  belle 
arti,  rispondesse  :  ce  Lasciamo  ai  Tarenr' 
^  tini  i  loro  Dei  irritati.  »  Alcuni  credono^ 
che  egli  alludere  volesse^  all'atteggiamento 
di  quelle  divinità,  che  alP  uso  de^  Lace- 
demoni rappresentavansi  armate ,  ed  in 
atto  di  combattere.  Ma  forse  FeAioy  an- 
ziché da  una  mancanza  di  buon  *  gusto  ^ 
fu  a  quella  risposta  indotto  da  uha  po- 
litica osservazione  ,  che  non  è  punto 
fuggita  ad  alcuni  antichi  storici.  Li%fio  ^ 
per  esempio,  non  ha  risparmiato  a  Mot' 
cello  r  accusa  di  avere  il  primo  intro- 
dotto il  costume  di  spogliare  le  città 
conquistate  dei  più  ricchi  loro  ornamenti, 
dei  monumenti  più  insigni  delF  arte.  1 
popoli  superstiziosi  offesi  erano  altamente 
dair  insulto ,  che  per  tal  modo  facevasi 
alla  loro  religione  ed  alle  cose  più  sacre-, 
tanto  più  che  quegli  Dei  insieme  cogli 
schiavi  incatenati,  traevansi  dietro  il  carro 
trionfale  del  vincitore.  Plutarco  osserva 
ancora ,  che  da  quel  tempo  in  poi  pia 
non  si  occuparono  i  cittadini  di  aumen- 
tare le  glòrie  della  patii  a ,  e  che  piene 
erano  le  piazze  di  oziosi,  i  quali  perde- 
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nasi  a  ragionare   sulle    bellezze  di  unsi 
statua   o   di   un   quadro.  Queste    statue  ^ 
soggìugue  Polibio  j  questi    quadri  ^  questi 
bassirilievi  servirono  bensì  di  prova  delle 
conquiste  di  Roma^  ma  provarono  ancora 
al  tempo  stesso  V  ingiustizia   de-  Romani. 
Allorché    que^    moaumenti    preziosi    agli 
stranieri  mostravansi  *  aUi*o  lion  si  faceva 
se    non   perpetuare    v  odio  loro   veriso  il 
nome    xomano  ^,    e    rinnovare    ai    popoli 
soggiogati  la  memoria  delle  loro  ^ciagure^ 
il  cshe    riempiva   gli    spettatori  di   sdegno 
contra  i  vincitori   e  di  pietà  per   i  vinti. 
Dei   Tarentini    3o,ooo  che    ottennero    la 
vita  ,  venduti  furono  come  schiavi  j  que* 
cittadiqi   divei^nero    l'obbrobrio    de'  loro 
vicini  9  e    secondo    alcuni    scrittori,*  con 
tale  disprezzo  furono  guardati  dai  Roma* 
Ili  ,    che   dal   loro    numero    si  trassero   i 
littori    ed   i   earnefici.    Annihale ,    udita 
avendo  la  caduta  di  Taranto  ;  mentre  al 
soccorso  muovevasi  di  quella  piazza,  t^u^ 
nesi  per  alcun  tempo  in  quelle  vicinanze^ 
ma    Fabio   non    pensò  ad    attaccarlo ,  e 
quindi   Annibale   rìtirossi    a    Metaponto. 
Tese  colà  un  laccio  a  Fabio  ^  ed  alcuna 
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lettere  finte  dei  principali  della  città  al 
consolo  spedi  col  mezzo  di  due  di  quegli 
abitanti^  nelle  quali  si  ofieriva  la  cessione 
della  piazza  col  presidio  cartaginese.  Fabio 
coi  deputati  convenne  di  avvicinarsi  in 
un  giorno  stabilito  a  Metaponto  ^  ed  An- 
nibale già  aveva  disposta  una  imboscala 
per  sorprenderlo  )  ma  gli  auspicj  si  tro- 
varono contrarj^  e  Fabio  non  usci.  Forse 
quel  ^rand^uomo  accorto  erasi  della  trama; 
ed  aveva  esercitato  alcuna  influenza  sui 
sacerdoti  \  giacché  avendogli  Annibale 
spediti  altri  deputati  per  sollecitare  la  di 
lui  partenza^  egli  arrestar  fece  que'  messi; 
e  coi  tormenti  sfoczoUi  ad  isvdare  la 
trama. 

5.  Scipione  intanto  passato  era  a 
Tarragona  ,  e  dopo  avere  esercitato  nel' 
r  invelano  le  sue  truppe  ;  erasi  portato 
nella  primavera  ad  attaccare  AsdrubaU 
fratello  di  Annibale.  Questo  comandante 
che  a  riserva  di  pochi  Numidj  condotti 
da  Masinissa  y  tutta  aveva  la  sua  armata 
composta  di  Spaguuoli,  trovo^si.in  gran- 
dissimo imbarazzo^  pur  tuttavia  risolvette 
di    venire    ad    una    battaglia.    Collocossi 
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dcbinque  so  dì  una  eminenza  ^  riparato 
alle  spalle  da  un  fiume  considerabile  y  e 
disposto ,  se  vinto  egli  era  ^  a  passare 
nelle  Gallie  e  di  là  raggiugnere  il  fratello 
in  Italia.  Scipione  volle  attaccarlo  innanzi 
che  egli  ricevere  potesse  alcun  rinforzo  , 
e  tale  vittoria  riportò  su  di  esso  y  che 
Jsdrubaie  medesimo  e  Masinissa  j  cogli 
elefanti  e  colle  truppe  che  salvare  pote- 
rono y  dovettero  rifuggirsi  nei  Pirenei. 
Molti  principi  spagauoli  si  dichiararono 
allora  apertamente  in  favore  de^  Romani^ 
ed  al  campo  degli  Scipioni  recaronsi, 
offerendo  sommessioQe  ed  assistenza.  Tra 
i  {irigionieri  fu  trovato  un  giovane  detto 
Massiva  y  che  a  tutti  parve  di  ill\istre 
lignaggio.  Scoperto  avendo  Scipione  y  che 
qaello  il  nepote  era  di  Masinissa  y  trat- 
tare lo  fece  in  modo  distinto  y  e  gli  do- 
mandò se  desideroso  era  di  ritoi'nare 
presso  lo  zio.  Avendo  quel  giovane  ver* 
sato  lagrime  di  gioja  a  questa  offerta  y 
Scipione  rivestire  lo  fece  di  magnifiche 
vesti,  e  fattolo  montare  su  di  un  cavallo 
riccamente  bardato  ^  una  scorta  gli  diede 
4i  cavalieri  ^  che  accompagnare  lo  dove^-^ 
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aero  fin  dove  a  lui  fosse  piaciuto.  Scipuh 
ne  inseguire  non  volle  jisdrubtUe  ,  ma 
nel  centro  della  Spagna  portossi  per  as- 
suggettire  diversi  popoli  al  romano  do-* 
minio.  I  Cartaginesi  stabilirono  intanto 
che  Asdruhale  figliuolo  di  Giscon»  pas- 
serebbe nelle  isole  Baleari  affine  di  ar- 
ruolare nuove  truppe  ,  che  Magone  si 
ritirerebbe  nella  Lusitania^  e  che  Asdru- 
hale sì  recherebbe  in  Italia.  Fuhio  fu  in 
quel  tempo  richiamato  in  Roma  per  pre- 
sedere ai  comizj  ^  e  Marcello  m  eletto 
consolo  per  la  quinta  volta  ^  Quinzio 
Crispino  per  la  seconda.  Risolvettero  essi 
di  impadronirsi  di  Locri^  che  teneva  per 
Annibale  y  ed  un  corpo  di  truppe  spe- 
dirona  a  quest^  oggetto  da  Taranto  ;  ma 
Annibale  attaccò  quel  drappello ,  2000 
uomini  uccise^  1200  ne  trasse  prigionieri^ 
e  gli  altri  volse  in  fiiga.  I  consoli  riuni- 
ronsi  allora  e  presentarono  battaglia  ad 
Annibale  j  il  quale  la  rifiutò.  Tra  il  di 
lui  campo  e  quello  de^  Romani  j  un  coUe 
vi  aveva  coperto  di  virgulti  e  pieno  di 
grotte  o  di  cavità.  Sembrava  ai  Romani 
straordinario^  eh»  AnmhaU  o<|cupato  non 
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V)  avesse^  e  lagnavansi  che  i  comandanti 
IcHTO   non  ponessero  mente  a  quella  situai 
lione.    Marcello    si     risolvette     alfine    di 
esaminarla    egli    stesso  ^    recandov'isi    col 
collega    suo  e   con  soli    stao  cavalli^   ed 
dr  armata  ordinò    di   muoversi  e   di  im* 
possessarsi  di  quel  colle  ^  tosto  che  dato 
le  fosse    il    segnale.    In  quel    monticello 
énnibale  aveva  nascosto  un  drappello  di 
Ifumid]  j    i    quali   usciti    dall'  imboscata^ 
circondarono  i  consoli  ed  il  loro  seguito^, 
troncando  loro  la  ritirata.  Alcuni  Etruschi 
che  tra  le  guardie   consolari    trovavansi  j 
{uggirono    o    deposero    le    armi ,   e   solo 
rimasero  intomo  ai  consoli  alcuni  ufficiali 
eon    4^    soldati    incirca  ;    questi    già    si 
erano    aperti    coUa    spada    il  passaggio  y 
aHorchò  Marcello  colpito  da  una  freccia^ 
cadde  morto  da  cavallo.  Il  di  lui  collega, 
mortalmente  ferito   egli  pure,  ed  il  figlio 
di    Marcello    medesimo  y    allora    tribuno 
legionario  y   continuarono   a  battersi  con 
tanto  valore  y  che  malgrado  gli  sforzi   del 
nemico    giunsero    con    pochi     soldati    al 
campo.    In  tal    modo  peri    uno    dei    pi{| 
valorosi  Romani ^  il  vincitore  di  Siracusa,^ 
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il  terrore  di  Annibale'^  e  Annibale  stesso 
non  potè  a  meao  di  non  mostrare  sea- 
timenti  di  pietà  al  vedere  quel  grandino- 
mo  caduto  ih  una  occasione  così  poco 
gloriosa.  Funebri  onori  fece  rendere  al 
suo  cadavere^  e  /le  ceneri  cIhusc  in  nma 
d^  argento  coperta  di  una  corona  d^  oro 
e  di  altra  d^  alloro  ^  inandò  al  giovane 
Marcello.  Cosi  Plutarco  ^  ma  Lwio  altro 
non  dice  se  non  che  il  consolo  fa  sepolto 
per  ordine  di  Annibale* 

6.  Crispij^o  ferito^  come  già  si  disse^ 
mortalmente  ^  levò  il  campo  nella  notte 
e  si  trasferì  in  un  posto  inaccessibile^ 
d^onde  scrisse  a  tutte  le  città  vicine^  che 
morto  era  il  di  lui  collega ,  e  ch^  An- 
nibale aveva  tra  le  mani  il  sigillo  di  Mar-' 
cello.  Giunse  di  fatto  a  Salapia  un  diserà 
tore  romano^  che  agli  abitanti  recava  una 
lettera  scritta  da  Annibale  sotto  il  nome 
ed  il  suggello  di  Marcello  y  colla  quale  si 
avvertivano  essi  che  nella  notte  seguente 
egli  verrebbe  a  Salapia  colla  armata  con- 
solare ,  e  che  tutto  dovessero  essi  prepa* 
rare  per  il  suo  ricevimento.  Vennero  real- 
mente nella  notte  i  soldati  di  Annibale j 


ciPiTOLO  XXVIL  aSa 

ej  i  Salapmi  ne  lasciaroao  entrare  circa 
600  y  doipo  di  che  tagliarono  la  corda , 
che  sospesa  teneva  la  saracinesca^  e  lan* 
ciarono  al  tempo  stesso  dalle  mura  una 
quantità  prodigiosa  di  dardi  su  quelli  che 
nmasti  erano  fuori  delle  porte  ^  tutti  uc-» 
ridendo  coloro  che  erano  entrati.  Anni-' 
hale  andò  allora  con  tutte  le  sue  truppe 
al  soccorso  di  Locri  ^  e  gli  assedìauti  da 
tile  spavento  furono  sorpresi  y  che  Cm*- 
CIO  comandante  della  flotta  tutt^  imbarcò 
le  truppe  di  terra ,  e  si  incamminò  verso 
Bama.  Crispino  al  senato  scrisse  y  che 
morto  era  Marcello  y  e  che  vicino  egli 
stesso  a  morte  y  alcuni  senatori  chiedeva 
per  conferire  con  essi  su  quello  che  fare 
si  doveva.  U  senato  gli  spedi  tre  dei  suoi 
membri'  affinchè  un  dittatore  creasse^  se 
tornare  non  poteva  in  Roma  j  ed  egli  no- 
mi qò  Manlio  Torquato^  che  comandante 
delia  cavalleria  elesse  Gneo  Seryilio.  Cri* 
spino  non  sopravvisse  ^  lungo  a  qpella 
elezione.  Levino  intanto  con  100  navi 
passato  era  dalla  Sicilia  in  Africa  ^  e  di 
là  tornando  con  un  in;&menso  bottino  y 
battuto  aveva  la  Qulta  cartaginese  ia  yi* 
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einanza  di  Glipea.  Una  numerazione  del 
popolo  fatta  in  quelP  anno  in  Roma ,  ave- 
lia dato  non  più  che  1 37,108  cittadini  in 
lutato  di  portare  le  ailni*  la  metà  a  un 
di  presso  del  numero  ^  che  innanzi  la 
guerra  esisteva. 

7.  Consoli  eletti  fuihono  Claudio  Ne- 
rone e  Lwìo  Salinatcre'j  valoroso  ed  in- 
traprendente il  primo  5  moderato  e  pni-p- 
dente  il  secondo.  Questi  erasi  alla  cam* 
pagna  ritirato  dopo  V  accusa  che  gli  era 
stata  a  torto  intentata  di  essersi  appro* 
priato  pai'tè  delle  spoglie  deiriUirio;  Con 
grandissima  pena  si  potè  toglierlo  dal  suo 
ritiro  j  dove  aveva  lasciato  crescere  stra- 
ordinariamente la  barba  e  i  capelli ,  e  con 
noti  minore  pena  si  potè  indurlo  a  farsi 
radere  y  ed  a  prendere  po^to  nel  senato^ 
dove  per  alcun  tempo  parlare  non  volle, 
solo  accontentandosi  di  accennare  il  suo 
sentimento  per  Y  affermativa  o  la  negati- 
va. Giova  osservare  a  questo  proposito , 
.che  non  molto  prima  di  quelF  epoca, 
cioè  solo  dopo  Fanno  4^4  ^^  Boma,  TV* 
cinio  Mena  aveva  dalla  Sicilia  condotti  in 
quella  citt^  i  primi  barbieri.  Liyio  fu  de? 
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sùnBìo   ad  opporsi  ad  AsdrubaU.  che  in 
Italia  scendeva  per  la  via  delle  Alpi;  iVe- 
rone  marciò  contra  Annibale,  Si  arruola- 
rono tutti  gli  uomini  in  istato  di  portare 
le  armi^    e    i   voloni  fatti  liberi  da  Sem" 
pronioy  furono  obbligati   a   continuare   il 
servizio.  Scipione  aveva  altresì  spedito  'in 
Italia  aooo  legionari  y   8000  tra   Galli    e 
Spagnuoli  e  3000   cavalli  parte  Spagnuo- 
li,    parte   Numidj.  Nerone   alla    testa    di 
4o,ooo   fanti   e   di   aSoo   cavalli   andò  a 
collocarsi   alla  distanza   di   5  00  passi  dal 
campo  di.  Annibale 'y  gli  presentò  la  bat- 
taglia, ed  avendo   accortamente   disposto 
un  corpo  che  il  nemico  doveva  prendere 
aUe   spalle,   mentr^egli   lo    attaccherebbe 
di  fronte,  riportò  ima  segnalata  vittoria, 
non  perdendo  che    5oo    uomini  ,  Inentre 
dei  Cartaginesi  8000  rimasero  ^ul  campo 
e  7000  furono  fatti  prigionieri.  Annibale 
levò  il  campo  nella  notte,  e  da  Grumento 
nella  Lucania,  dove  si  era  data  la  batta- 
glia,  passò   verso   Metaponto,    affine    di 
riunirsi    con    Annone  j    inseguito    sempre 
dai  Bòmani ,  i  cpiali  altri  2000  uomini  gli 
uccisero  nella  ritirata.  Si  seppe  intanto  per 
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on  messo  intercettato  dai  Romani  ,  th^ 
Asdrub€de  già  superate  aveva  le  Alpi,  e 
che  al  fratello  scriveva  di  venire  a  rag- 
giugnerlo  nelF Umbria.  Nerone  lasciò  tosto 
il  comando  della  armata  ad  uno  de^suot 
luogotenenti  ,  e  partì  nella  notte  coir 
6000  lìomiai  di  scelta  truppa  ;  spargere 
facendo  artificiosamente  la  voce  j  che  at^ 
laccare  voleva  una  città  della  Lucania, 
dove  trovavasi  un  presidio  cartaginese. 
Prese  quindi  la  via  del  Piceno,  ed  i  sol- 
dati indusse  a  marciare  giorno  e  notte, 
affine  di  recarsi  con  sollecitudine  verso 
la  Gallia  Cisalpina.  Giunse  di  fatto  presso 
il  campo  del  di  lui  collega ,  ove  non  cu- 
irò  che  di  notte  per  nascondere  al  nemi* 
co  il  suo  arrivo.  Volevano  i  consoli  pre- 
sentare al  più  presto  la  battaglia^  ma  A- 
sdruhale  vedendo  che  i  Romani  erausi  an- 
tnentati  in  numero ,  levò  il  campo  cella 
notte,  €  salle  rive  recossi  del  Metauro*  Colà 
i  Romani  lo  raggiunsero  ^  e  se  crediamo 
^d  alcuni  storici,  56,ooo  uomini  gli  ucci' 
sero ,  ed  Asdrubcde  stesso  veden<lo  la 
totale  disfatta  della  sua  armata ,  geltossi 
tra  le  squadre  romane,    e  dispcratamcDtr 
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fomBattendo  .morì.  La  perdita  de^  Bo-^ 
luani  da  alcuni  scrittori  dicesi  di  8ooa 
uomini  j  altri  la  portano  solo  a  2000. 
Nerone  tagliare  fece  la  testa  ad  Asdru" 
balcy  e  seco  portandola,  in  sei  soli  giorni 
tornò  al  suo  campo  di  Canusio.  Di  là 
passare  fece  nel  campo  di  Annibalfi  due 
soldati  cartaginesi  suoi  prigionieri ,  aOSu' 
che  la  nuova  recassero  di  quello  che 
avrenuto  era  sul  Metauro.  Quanto  alta 
testa  di  Asdrubcde  ^  alcuni  narrano  ,  che 
gettata  fosse  nel  campo  de^  Cartaginesi  j 
altri  che  conficcata  ad  un  palo  ,  esposta 
fosse  alla  vista  di  quel  campo.  Comunque 
fosse  )  Annibale  fu  colpito  dal  più  vivo 
dolore  j  e  gridando  :  «  Oh  Cartagine  ! 
9  sventurata  Cartagine!  io  succumbo  sotto 
3»  il  peso  delle  tue ,  sciagure  I  »  levò  il 
campo  snir  istante^  e  si  ritirò  nel  paese 
de"^  Bruzzi. 

8.  Già  da  nn  anno  non  ricerevansi 
in  Boma  avvisi  di  Spagna.  Ma  allora 
Lucio  Scipione  fratello  del  proconsolo  y 
▼enne  ad  informare  il  senato  ,  che  il 
propretore  Silano  con  un  corpo  di  1  Ojooo 
i^i  e  5oo  cavalB  aveva    disfatto  le   ar- 
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mate,  riunite  di  Magone  e  di  Annone  i 
che  Scipione  con  altro  corpo  presa  aveva 
la  città  di  Oringi  nella  Betica  5  final- 
mente che  Asdrubale  figlio  di  Giscone  , 
unito  cogli  avanzi  delle  truppe  di  Ma- 
gone^ trovavasi  quasi  rinserrato  nella  pro- 
vincia di  Cadice.  Lucio  aveva  condotto 
seco  un  Magone ,  ed  altri  dei  prìmar) 
ufficiali  fatti  prigionieri.  Conviene  Credere 
che  assai  povera  fosse  la  lingua  Punica 
di  nomi  proprj,  giacché  ripetuti  vcggonsi 
tanto  frequentemente  quelli  di  Amilcare^ 
di  Asdrubale^  di  InUlcone^  di  Sostare^  di 
Annone)  ài  Magone  ^  ecc.  ^  il  che  cK 
frequenti  inganni  è  stato  cagione  nelle 
storie.  Infatti  alcuni  tra  i  moderni  hanno 
creduto  che  il  Magone  condotto  in  Roma 
da  Lucio  fosse  il  collega  di  Asdrubale^ 
che,  però  si  vede  ancora  dopo  queir  epoca 
guerreggiare  nella  Spagna.  In  quelF  anno 
si  spense  in  Roma  il  fuoco  di  Festa  ^  e 
la  vergine  per  di  cui  negligenza  erasi 
spento  ,  fu  d'  ordine  del  gran  pontefice 
colle  verghe  aspramente  flagellata.  I  nuovi 
consoli  Cecilio  Metello  e  f^eturio  Fitont^ 
eontinuavano  la    guerra  coatra  Annibale. 
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Ma     questi    riportò    alcuni    vantaggi    sui 
consoli  y  i   (juali    per   tutto    il    rimanente 
•deiranno  non  si  tennero  che  sulla  difesa. 
Scipione  intanto  alla  testa  di  40^000  fanti 
e  iooo  cavalli  y  le  truppe  attaccò  di  Jl/a- 
gone    e    di   Asdrubcde^  le   quali ,  forti  di 
^0^000  fanti  e  di  4^^^  cavalli,  si  difesero 
con  molto  vigore^  e  già  cominciato  ave* 
vano  a  respingere  gli    assalitori.  Scipione 
allora  scese    da    cavallo^  e    pigliato  uno 
scudo  y  gettossi    in    mezzo    agli  Africani  ^ 
dal  quale  esempio  animati  i  di  lui  soldati^ 
ripresero    coraggio  ed  il    nemico  volsero 
in  Alga.  Asdruhale  ritirossi  nel  suo  cam- 
po ,  ma  nella  notte  lo  abbandonò  5  e  ri- 
parossi  verso  il  mare.  Scipione  lo    segui  ^ 
lo  raggiunse^  ed  in  una  seconda  battaglia 
la  di  lui  armata  distrusse  quasi  interamen- 
te: cosicché    a  quel    capitano    non   rima- 
sero che  6000   uomini  ^  presso    che  tutti 
essendo  periti  i  Cartaginesi^  e  tornati  gli 
Spagnuoli    alle    case     loro.    Con    questi 
miseri  avanzi  jisdrubcde  ^  Magone  e  Ma" 
sinissa    si   fortificarono  sulla    sommità  di 
una   roccia  scpscesa;  ma  siccome  il  mare 
era    vicino ,  Asdrubale    primo  ^  poi   Ma-^ 
Stor.  aitai.  FoL  IF^  i 
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gme^  fuggirono  di  noU^^  ed  inabafca"* 
rousi  p^c  Cadice.  Silano  assediò  Afasia 
nissa  ia  qut'UU  situazione^  giacché  &<- 
piorie  partito  era  per  Tan-agona;  una 
conferenza  ebbe  luogo  tra.  SìIcluo  ed  3 
re  Numida  '^  e  sebbene  si  ignorino  V  og- 
getto ed  il  risukamento  cii  quell^  akhoo- 
caaiento^  può  credersi  che  quel  ve  coft- 
Gkiudesse  la  pace  coi  Romani^  giacché 
le  sue  truppe  si  disperdettero  senza  es- 
sere attaccate^  ed  egli  tranquiUamente 
ritiiossi  negli  stati  suoi  o  piutlosto  a 
Cadice,  doye  cominciò  a  prendere  le  di- 
sposizif^ni  più  favorevoli  al  partito  de* 
Romani.  Essendo  per  tal  modo  soggiogata 
tfuasi  tutta  la  Spagna^  Scipione  spedì 
JLelio  in  Africa  per  conchiudere  alleaniUi 
con  Siface  j  che  dichiarato  si  era  pei 
Gartagin^si,  Quel  re  trattare  volle  col 
proconsolo  medesimo  ,  laonde  Scipione  y 
lasplato  il  comando  di  una  parte  delibar- 
mnta  a^  Marcio ^  di  altra  a  Silano^  in 
JLfrica,  i:eco8SÌ  alla  capitale  di  Siface. 
Colà  trovossi  eoa  ^j^drubale^  che  fuggito, 
era  di  Spagna^  e  Sifac^  bramato  avrebbe 
di    riiuwe.   i   d4e     comandanti  ^   perchè 
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della  pace  trattassero.  Ma  Scipione  disse 
ciie  alcun  ordiae  non  aveva  relativo'  a 
negozìaziooi  pacifiche^  non  ricusò  tuttavia 
di  praazare  alla  mensa  del  re  stesso  con 
Àsdruhcdej  e  tanto  superiore  mostrossl 
al  suo  rivale  ne^  sociali  tratteaimenti , 
qaaato  già  mostrato  si  era  nei  campi  di 
battaglia.  Sijàce  fu  talmente  soddisfatto 
del  carattere  e  dei  discorsi  di  Scipione  y' 
che  segretamente  conchiuse  con  esso  un 
trattato  y  ed  Asdrubale  che  una  flotta 
aveva  sulle  '  coste  ^  tener  seppe  a  bada^ 
finché  Scipione  tornasse  a  Gartagena.  Que- 
sti recossi  tosto  ad  assediare  Illiturgi  j  e 
Marcio  spedi  a  sottomettere  Castulone  ^ 
che  al  pari  di  Uliturgi  erasi  rubellata. 
Quest^  ultima  fu  presa  d^  assalto  ^  e  de- 
molita colla  morte  di  tutti  gli  abitanti  j 
Castulone  capitolò  ed  ottenne  favorevoit 
condizioni.  Marcio  attaccò  anche  Astapa, 
città  devota  ai  Cartaginesi.  Ma  gli  abitanti 
uscirono  e  tutti  perirono  combattendo^ 
ad  eccezióne  di  5o  che  rimasti  nella  città^ 
i  mobili  più  preziosi  e  V  oro  e  V  argento 
«ammassarono  in  mezzo  alla  piazza  pub-» 
l)lica^  €  fatte   assidera   su  ^el    muciAiio 
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le   loro    mogli    e    i   loro    figli  j    lutto   lo 
circondarono  di  sarmenti  secchi^  ai  qu»Ii 
diedero    il  fuoco  ,  e    in    quel    rogo   essi 
medesimi  si  gettarono.   Scipione  cadde  (Vi 
là  a  poco  malato  in  Gartagena^  e  sparsa 
essendosi   la   notizia  della    di  lui  morte , 
Indibile  e  Mandonioy  princìpi  Spalimeli, 
si  rubellarono  ^  ed  al   tempo    stesso  ani* 
mutinaronsi    anche    8000    legionar),    che 
accampati  erano    sulle   rive  del  Sucrone, 
sotto    pretesto    che  pagati    non  erano  da 
sei   mesi  y    e    cacciati    i    loro    capi  y  due 
soldati  posero  alla  loro  testa  detti  Jtrio 
ed  Albio  j  che  consoli  si  finsero  j  e  pre- 
cedere   si    facevano    dai   littori.    Scipione 
risanato,    trovò  la  via  di  sorprendere  gli 
autori  della  rivolta  ^  ai   quali  fu  mozzato 
il    capo  'y  e    gli    altri  si   sottomisero    ben 
tosto  ,    e    rinnovarono    il   giuramento    ili 
fedeltà.  Restavano   a   superarsi  Mandonio 
ed  Indibile  j    che    20^000    fanti    e    !i5co 
cavalli  riuniti  avevano  ,  e    devastanrano  l** 
terre     degli    alleati     di    Koma.    Scipione 
compiutamente  li  vinse   nel  paese  de'  Se- 
detani  ^  e   1 7,000  Spagnuoli  rimasero  sui 
campo.    I  due  principi^  <ìhe    alcuno  sto- 
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rìco  ha  decorato  del  nome  di  re  ^  implo- 
rai*ono  la  clemenza  del  vincitore  ^  che 
soio  cbiese  loro  il  danaro  di  cui  abbi- 
5  ).jiiava  per  lo  stipendio  delle  truppe. 
C' indusse  (juindi  Tarmata  verso  Cadice^ 
non  tanto  per  attaccare  quella  piazza  ^ 
qtiaato  per  conferire  con  Masinlssa^  che 
in  quella  ridotto  erasi  con  Magone,  Gmnto 
infatti  presso  quella  città,  Masinissa  satto 
il  pretesto  di  una  scoiTcria  venae  ad 
abboccarsi  con  Scipione'^  e  conchiuso  fu 
r^i  trattato  di  alleanza  coi  Romani^  sol- 
bv'itando  però  quel  re  il  proconsolo  ^ 
perchè  passasse  in  Africa  y  e  ponesse 
assedio  a  Cartagine  j  di  cui  facile  egli 
flìeeva  Io  impossessarsi.  .Scipione  tornò  a 
Tarragona^  e  Magone  ricevette  da  Car- 
t:i«^ine  V  ordine  di  passare  in  Italia  colla 
sua  flotta.  Poiché  gli  abitanti  di  Cadice 
le»  videro  partito  j  si  sottomisero  tosto 
ai  Romani,  che  per  tal  modo  padroni 
dÌTcnaero  di  tutta  la  Spagna.  Magone  j 
trovauilosi  in  mare  ,  concepì  il  temerario 
disegno  di  sorprendere  Cartagenaj  ma  in 
cjiiel  vano  tentativo  8000  uomini,  per- 
dette ,  e  costretto  fu  a  fermatasi  alle  isole 
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Baleari  ^  dove  lO^ooo  abitanti  arraolò 
forzatamente  in  soccorso  di  Cartagine^  e 
con  questi  non  potè  passare  in  Italia 
se  non  nella  seguente  primavera.  Scipione 
fu  allora  richiamato  in  Roma  ,  ed  in  {spa- 
gna spediti  furono  Com,  Lentido  e  Man- 
lio Addino^  dei  quali  il  primo  governare 
doveva  la  provincia  dai  Pirenei  6no  al 
Sucrone ,  1'  altro  dal  Sucrone  alFOceano. 
Eletto  fu  tosto  con  Licinio  Crasso  al 
consolato  Scipione  j  sebbene  in  età  solo 
di  29  anni^  che  quella  non  era  dcilla 
legge  prescritta.  Chiese  egli  di  essere 
spedito  in  Africa  j  ma  il  vecchio  Fabio 
tutti  i  pericoli  rappresentò  di  quella  im- 
presa y  il  che  forse  egli  fece  condotto 
da  alcuno  spirito  di  gelosia.  A  Scipione 
fu  dunque  assegnato  il  comando  in  Sici- 
lia y  libero  lasciandoglisi  di  passare  in 
Africa  y  se  opportuno  il  giudicasse,  con 
3o  navi  da  guerra.  Licinio  fu  mandato 
a  continuare  la  guerra  contra  Annibale, 
Otteune  Scipione ,  sebbene  non  senza  Con- 
trasto ,  di  condurre  in  Sicilia  tutti  qne^ 
volontarj  che  accotnpagnare  lo  volessero, 
e    di    potere    esigere    dagli    alleati    della 


fi5jJ\iM>lteà  tutto  qtiello  ichfe  taècès^ario 
fosse  d[r  attesti  mento  di  Una  iiUy)Vft  flottft. 
Per  tal  modo  conseguì  fetnrt)  ^  legnami , 
vele  j  granaglie  e<\c.  cosicché  4^  giorhi 
dopo  il  taglio  degli  alberi^  tegli  paviì  con 
ntkà  flotta  di  3ò  niiOvB  ti'iren^  e  7000 
▼oiontai'j. 

9.  Afagorie  Intanto  Sbairatd  èvcVa 
nella  Liguria  I2^òo0  fanti  e  s^uoo  cavalli, 
e  molti  Liguri  e  Galli  uniti  si  erano  a 
quella  armata.  Impadronito  egli  erasi  di 
GfenovA ,  e  profittando  della  gUerira  che 
ardeva  tra  due  popoli  della  ^Liguria^  erasi 
stretto  coU  uno  di  essi  in  alleanza,  affine 
di  poter  tosto  entrare  in  campo.  Licinio 
avvertiva  al  tempo  stesso  il  senato ,  che 
uoa  malattia  contagiosa  manifestata  si  era 
nelle  sue  truppe,  e  che  egli  nulla  poteva 
intraprendere.  La*  stessa  malattìa  si  ei*a 
pure  sparsa  nel  cauipo  di  Annibale  j  nel 
(piale  sofPritasi  ancora  una  nlancanza  lut- 
tuosa di  viveri.  Scipione  giunto  in  Sicilia^ 
spedito  aVeva  già  Lelio  con  3o  triremf^ 
il  cpiale  sbarcato  in  Africa  presso  Ippò- 
na ,  devastato  aveva  le  campagne  ,  ed  ab- 
boccato   erasi  eoa  Masinissa»  Questo  re 
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si  dolse  che  Scipione  stesso  venuto  non 
fosse  in  nn  momento  j  in  cui  Cartagine 
mancava  di  viveri  e  di  soldati  ^  ed  a  Z^- 
lio  consigliò  di  partire^  percbè  la  flotta 
cartaginese  disponevasi  ad  attaccarlo^  Xe- 
lio  tornò  di  fatto  in  Sicilia  con  immenso 
bottino.  Magone  ricevuto  aveva  pure  nella 
Liguria  un  rinforzo  di  6000  uomini,  e 
somme  considerabili  per  levare  nuove 
truppe  nella  Gallia  Cisalpina  ^  ma  Licinio 
e  Lucrezio  j  che  due  armate  romane  co- 
mandavano j  seppero  trattenerlo  nella  Li- 
guria j  sebbene  ricevuto  avesse  gli  ordiqi 
più  premurosi  di  raggiugnere  Annihak 
negli  Abruzzi.  Scipione  dal  canto  suo, 
sorpresa- avendo  la  città  di  Locri,  poa* 
si  occupava  che  della  impresa  sua  in  A- 
frica,  sperando  di  potere  nell!anno  se- 
guente recarsi  sotto  Gartagiue.  Nella  Spa- 
gna Mandqnio  ed  Indibile  eransi  di  nuo- 
vo sollevali  ;  ma  battuti  in  gioi-nata  cam- 
pale, perduti  avevano  i3,ooo  Spagnuoli* 
ed  altri  8000  erano  stati  al  loro  giogo 
sottratti.  Gli  SpagDUoli  stessi  preso  ave- 
vano Mandonio  ed  altri  capi  della  sol- 
levazione 3   e    spediti  gli  avevaao   ai  prò- 
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consoli  y  che  questa  condizione  imposta 
avevano  al  perdono.  Ma  in  Italia  la  pe- 
ste faceva  grandissima  strage  nei  campi  ^ 
cosicché  nulla  potè  farsi  in  queir  anno  ^ 
uè  quella  era  per  avventura  la  febbre 
epidemica  della  campagna  di  Roma^  co- 
me ha  supposto  Hejrne  alcuna  volta^  por- 
tato essendosi  da  quella  città  assai  lon- 
tano il  teatro  della  guerra.  Si  vede  che 
non  infrequenti  erano  nell^  Italia  le  malat- 
tie contagiose^  portate  pei^ò  il  più  delle 
volle  j  come  accadde  anche  ia  epoche 
posteriori  ^  dalle  coste  delF  Africa.  Eletti 
fonmo  consoli  Cornelio  Cetego  e  Sempro- 
nio Tuditano ,  il  secondo  dei  quali  tro- 
vavasi  nella  Grecia^  e,  riportato  aveva 
considerabili  vantaggi  contra  Filippo  re 
(li  Macedonia.  Egli  non  partì  se  non  dopo 
avere  conchiusa  col  Macedone  la  pace^ 
che  confermata  fu  dal  senato.  Licinio  cpme 
proconsolo  fu  destinato  a  continuare  la 
f;uerra  contra  Annibale^  e  ZiV/o  fu  nella 
Gallia  Cisalpina  opposto  a  Magone, 

10.  Si  disse  già  che  Siface  e  Masi-- 
hissa  abbracciato  avevano  il  partito  dei 
Roinani.  Ma  Asdrubale  figlio  di  Giscon^y 


»  ^ 
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il  quale  una  figliuola  aveva  dotata  dr 
straordinaria  bellezza^  di  molto  ingegno 
e  di  coraggio  superiore  al  suo  sesso  ed 
alla  sua  età^  detta  Safonisbay  che  pro- 
messa aveva  da  prima  sposa  a  Masinissa^ 
volle  in  appresso  darla  in  matrimonio  a 
Sifacej  e  per  tale  mezzo  al  partito  ricon- 
durlo de'  Cartaginési.  Siface  ^  che  rom- 
pere non  voleva  improvvisamente  V  al- 
leanza coi  Romani  ^  a  Scipione  noto  fece 
il  suo  matrimonio  j  e  V  alleanza  che  co- 
stretto era  a  formare  coi  Cartaginesi, 
aggiugnendo  che  se  questi  attaccati  fos- 
sero j  armarsi  egli  dovrebbe  in  loro  fa- 
vofe-  n  proconsolo  tenne  segreto  quel- 
la avviso  j  ed  ai  soldati  disse  solo ,  che 
Siface  e  Masinissa  lo  stimolavano  a  rag- 
^iugnerli  al  più  presto;  ordinò  quindi 
che  la  flotta  si  rendesse  al  porto  di  Li- 
libeo  j  e  che  le  truppe  colà  si  recassero 
pei^  terra.  Imbarcatosi  alla  vista  di  un  nu- 
mero prodigioso  di  spettatori ,  comparve 
sul  ponte  di  una  nave^  ordinò  per  me»- 
zo  di  un  araldo  il  silenzio^  ed  una  breve 
preghiera  itidirizzè  agli  D«i  ;  ai  scannò, 
quindi  una  vittima^    se    né    gettarono   le 
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▼iscere  nel  mare^  e  lo  s^quillo  cfélb  trom- 
ba annunziò  la  partenza.  Un  vento  favo- 
revole condusse  la  flotta  felicèmeitte  al 
promontorio  Bello.  Giuntò  era  intanto  ti 
consolo  Sempronio  alla  drmdtta  ^  ed  AH^ 
nihale  che  dampo  aveva  presso  CrototiCj 
attaccallo  ben  tosto  e  1200  ilotriìni  gli 
uccise  j  eostri^nencto  il  testante  a  ritirarsi. 
Il  consolo  non  si  allontanò  tuttavia  ^  at- 
tendeaclo  T  arrivo  SiLicihidj  ed  allorché 
le  due  armate  fttroùo  unite ,  presentò  di 
nuovo  battagilia  ari  Cartaginesi.  L'  esitò 
ne  fu  per  lungo  tempo  dubbioso*/  mk  fi^ 
nalm^nté  i  Romani  ottennero  la  vittoria  ^ 
é  4ooor  nótìniiii  perdettero  i  Cartaginesi, 
oltre  3  Od  prigionieri  ed  it  ìrtendardt 
AmUbate  ritìi^dssi  à  Crotone  ^  tìè  pliS  A 
mosse  in  queir  anno  ;  Sempronio  dal  cantò 
suo  si  impsrdronì  di  Petilia^  di  Clampe^iaf^ 
di  Cod^za  e  di  Pandosia  ^  ed  in  Komà 
tornò  ,  ové  il  votò  che  fatto  aVeva  nel- 
r ultima  battaglia  sciolse^  nn  tempio  eri- 
gendo aH.i  Fortuna.  Cetégo  intanto  con- 
tenére ^eppé  la  Gallia  Cisalpina  e  la  Li- 
guria y  òosicebé  Magone  mai  non  potè 
^tcire  da  ({uelle  provincie  ,  incapace  tre*- 
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vandosi  ad   assalire  i  campi   de^  Romani. 
Gad'lero    in    queir  anno    in    varj     luoghi 
d' Italia   pioggie  di    pietre ,    che    RoUin  y 
non    sospettandole    pietre    meteoriche   q 
aeroliti  j    ha    buonamente    tradotto    per 
grossa   grandine  '^  ed  i  Romani  .  spaventati 
da  qu^l  fenomeno  ,  spedirono  deputati  s^ 
Delfo  ,  e  quindi  ad  Aitalo  re  di  Perga- 
mo j  col  di  cui  mezzo    ottennero  di  tra- 
sportare da  Pessinonte  in  Roma  una  pie- 
tica ^  che    dicevasi   essere   la  Madre   Idea 
o  Rea  ,  o  la  Dea  Ops  o  la  Terra^  detta 
Idea  dal  monte  Ida   della  Frigia.  P.  Sdr 
pidne  Nasica  ^  figlio    di  Gneo  che  morta 
era  nella   Spagna,  come  Tuomo  più  vir- 
tuoso j  fu  destinato  giusta  le  parole  del- 
r  oracolo    a   recarsi   incontro    alla   Dea , 
ed  il  popolo  e   le    donne  più   distiate  di 
Roma  uscirono,   a  riceverla.  Colà  fu  che 
secondo    alcuni   storici^  Claudia  Qiunta^ 
di  cui    sospetta   era   la    pudicizia    per   il 
troppo  ricercato  abbigliamento,  colla  sua 
cintura   trasse    a    se    la  nave    carica .  del 
prezioso  deposito  ,  la  quale  per  prodigio 
era  rimasta  nel  Tevere  immobile  ,  il  die 
a    tU|tti    fece  chiara  la  di  lei'  illibatezza, 
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Le  donne^  succedendosi  le  une  alle  altre 
a  vicenda  j  portarono  quella  pietra  in 
fioma^  ove  deposta  fu  nel  tempio  della 
Vittoria  ,  e  ad  onore  di  quella  divinità 
si  celebrarono  il  lettisternio  e  i  grandi 
giaochi  j  che  detti  furono  allora  megalesii, 
E  singolare  il  vedere  ^  che  una  pietra  , 
simbolò  di  una  divinità  ^  portossi  allora 
in  Roma  perchè  cadute  erano  alcune  pie- 
tre atmosferiche.  Forse  un  aerolito  era 
pure  quella  pietra  medesima  ^  oggetto  di 
tanta  venerazione  ^  il  che  sarebbe  un 
fatto  da  àggiugnersi  alla  storia  delle  pie- 
tre meteoriche  j  e  la  cosa  sembra  tanto 
più  credibile  ,  quanto  che  Ops  ^  Rea  j 
Vesta ,  la  Terra  j  ed  anche  la  Terra 
stàbile  ,  erano  divinità  già  adorate  dai 
Bomani. 

II.  In  Africa  Scipione  sparso  aveva 
al  suo  arrivo  il  terrore^  né  altro  coman- 
dante aveva  Cartagine  ad  opporgli  se 
non  il  solo  Asdrubale  j  di  forze  perù  e 
di  talenti  inferiore.  Un  drappello  di  5oo 
uomini  ^  che  Scipione  spedito  aveva  a 
devastare  le  terre  ,  incontrossi  con  altro 
drappello  comandato  da  un  giovane  guer- 

i  2 
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riero  detto  Annone  y  che  ad  esplorare 
veniva  le  mòsse  de'  Romani  :  questi  ri- 
masero vittoriosi^  ed  ucciso  fa  il  giovane 
capitano.  ScipioìM  prendendo  tm  angurio 
felice  da  questo  fatto  y  sì  mcamminò  verso 
Locha^  dove  i  soldati  speravano  copioso 
bottino  y  ma  non  sì  tosto  furono  fatti  i 
preparativi  ^delF  assalto  y  che  gli  abitanti 
chiesero  di  avere  salva  la  vita  e  la  libertà 
di  ritirarsi.  Oi'dinò  Scipione  la  ritirata; 
ma  i  soldati  avidi  di  bottino  y  la  scatlata 
eoEititiuarono  ^  e  tutti  uccisero  gli  abitanti 
sen2a  distinzione  di  sesso  o  di  età.  Si 
trasse  la  sòrte  sopra  i  centurioni  y  che 
incoraggiato  avevano  i  soldati  a  continuare 
F  attacca^  e  tre  furono  decapitati  j  i  sol- 
dati colpevoli  non  ^bbero  alcuna  parte 
al  bottino.  Venne  intanto  di  notte  Alasi-' 
nissa  a  conferire  con  Scipione,  Egli  era 
stato  da  Si  face  spogliato  del  suo  regno  j 
é  solo  colla  mediazione  de'  Cartaginesi 
^acquistato  lo  aveva  y  giacché  essi  som- 
maihente  contavano  sulla  di  lui  amicizia. 
Sifacc  riteneva  in  oltre  in  ostaggio  la 
tnadre  stessa  di  Masinissa  y  che  per  ciò 
era  stato  costi^tto  ia  coBduri^e  un  yinforso 
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£  cavalleria  ad  JlsdrubcUe.  1?ìi  allora 
convenuto  j  che  il  re  Numida  continue- 
rebbe ad  ingannare  i  Cartaginesi  ^  finché 
occasione  opportuna  si  presentasse  di 
troncare  con  essi  V  alleanza.  AsdrubalQj 
vedendo  che  Scipione  rivolte  aveva  le  sue 
mire  sopra  Utica,  a  quella  città  avvici-: 
iiQssi  con  un^  armata  di  20^000  fanti  ^ 
7000  cavalli  e  i4o  elefanti.  Masinissa 
ad  Asdrubal^  consigliò  di  staccare  1000 
cavalli  sotto  il  comando  di  suo  figlio 
Annotmy  affine  di  osservare  le  mosse  del 
nimico  y  e  di  far  entrare  quel  rinforzo 
in  Utica^  promettendo  che  egli  sostei^uto 
lo  avrebbe  colla  sua  cavalleria.  Scipione 
informato  di  tutto  ^  quel  corpo  sorprese^ 
€  prigioniero  lo  fece  collo  stesso  Anno- 
ne,  Masinissa  allora  dichiarossi  aperta- 
mente^ lusingandosi  che  i  nimici  la  di 
lui  machie  renderebbono  onde  riscattare 
il  figliuolo  di  Asdrubale,  Cosi  scrive  Ap- 
piano 'y  ma  ZiVib  naira^  che  Scipione  ap- 
pena sbarcata  in  Africa^  si  accampò  alla 
distanza  di  un  miglio  da  Utica  ;  che  i 
Cartaginesi  ricorsero  allora  a  Siface^  con- 
dottp  iAteramepte  dal  suocero  Asd^ubale 
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e  da  Sofonisba  ^  che  intanto  Annone  si 
mosse  con  4^^^  cavalli  j  e  venne  alla 
distanza  di  i5  miglia  dal  campo  romano^ 
che  allora  Scipione  ordinò  a  M.ismissa  ^ 
il  quale  già  erasi  a  favore  de^  Romani 
dichiarato  ,  di  marciare  coi  suoi  Numidj 
verso  Solerà  ^  dóve  Annone  trovavasi , 
mentr'egli  il  seguirebbe  colle  sue  truppe 
più  scelte  *  che  Masinissa  avanzossi  fiuo 
alle  porte  di  Solerà  ^  d^  oiide  uscì  tosto 
Annone  ad  inseguire  i  Numidj  nella  pia- 
nura, e  che  Scipione  uscito  egli  pure  da 
una  imboscata  che  tesa  aveva  frammezzo 
alcvmi  scuglj  ,  troncò  ad  Annone  la  riti- 
rata, e  così  perdettero  i  Cartaginesi  2000 
uomini  tra  morti  e  prigionieri ,  e  spento 
rimase  lo  stesso  Annone,  Ma  la  serie 
degli  avvenimenti  sembra  confermare  piut- 
tosto la  narrazione  di  Appiano  j  e  dn» 
antichi  storici  citati  da  Livio  medesimo, 
Annone  collocano  tra  i  prigionieri.  Poi- 
ché Masinissa  dichiarossi  a  favore  dei 
Romani  ^  Siface  studiossi  sulle  prime  di 
rieondurlo  al  suo  pai*tito,  e  tentò  quin'li 
per  mezzo  di  uno  dei  suoi  domestici  di 
farlo    avvelenare.    Scopertasi    la    trama, 
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Sijhce  che  fino  a  quel  tempo  mostrava 
di  voler  essere  mediatore  tra  Roma  e 
Cartagine^  e  che  in  riserva  tenevasi  colla 
sua  armata  forte  di  óo^ooo  fanti  e  di 
10,000  cavalli*  si  scopri  allora  ad  un 
tratto^  e  le  sue  truppe  condotte  avendo 
innanzi  a  Tolo  ^  dove  i  Aomani  avevano 
il  loro  deposito  delle  granaglie  y  se  ne 
impadi^om  facilmeute^  e  passiar  fece  a  fil 
di  spada  il  presidio.  L'  armata  di  Scipio^ 
ne  era  intanto  molestata  di  eontinup  dai 
nemici^  che  da  ogni  parte  la  circonda- 
vano*, cosicché  il  proconsolo  fu  costretto 
a  levare  V  assedio  di  Utioa  j  che  già  da 
4o  giorni  durava,  ed  a  ritirarsi  in  luogo 
pia  sicuro  in  un  promontorio  vicino  al 
mare  dorè  ancorata  era  la  sua  flotta.  Colà 
ricevette  egli  nelF  inverno  vesti,  biade  ed 
ogni  sorta  di  munizioni,  che  gli  si  man- 
davano da  Roma,  malgrado  la  opposizio- 
ne continua  di  Fabic^  il  quale  non  pago 
di  attraversare  i  di  lui  disegni ,  doman- 
dava anche  di  continuo  il  di  lui  richiamo.. 
1%,  In  Roma  s-i  passi  alla  elezione 
del  nuori  consoli  Servilio  Colone  e  Ser-. 
vilio   Gentili»  j  si   sceiseie    altresì,  i  pra::: 
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consoli  y  noia  a  Scipione  accordossi  la  di* 
stiazioae  ^  che    la    di    lui    carica    durare 
doveva    sino    alla  fine    della    guerra   nel- 
r  Africa.  Siface  volle  di   nuovo  farsi  me- 
diatore j  ma  inutili  riuscirono  tutte  le  di 
lui  trattative  con  Scipione,  Alla  primaverd 
il  proconsolo   tornò    ad   impadronirsi  «lei 
posto  ,  che  occupato  aveva  mentre  litica 
assediava  j   ed    i    Cartaginesi    non    meno 
che  i  Romani  si  credettero^  che  ricomin* 
ciare  volesse  V  assedio.  Ma  tutt^  altro  era 
il  di  lui  disegno  ]  egli    attaccare  voleva  i 
due  campi  dei  nimici  in  una  nottc^  giac- 
ché Siface  separato  era  di  qualche  tratto 
dai    Cartaginesi.    L^  intenzione    sua    non 
istoprì  alle   truppe  ^  se   non  al  momento 
che    eseguire    dovevasi    quel    diseguo  ]  e 
r  armata  a  quello  applaudì^  sebbene  pio 
debole  fosse  di  ciascuna  delle  due  ai^mate 
nemiche.  Fu  dunque  divisa  in  due  corpi^ 
Tuno    comandato    da    Masinissa^  V  altro 
da  Lelio  ,  ed    al  primo  si  ordinò    di  at- 
taccare   da  più   lati  il   campo    di  Siface^ 
e    di    dar  fuoco    ai   casotti    dei    soldati  j 
che  formati    erano   di  vimini ,   di    giunchi 
.e    di    altre    materie    combustibili    Toste 
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che  il  fuoco  fu  appiccato  alle  prime  ca- 
panne j  comunicossi  rapidamente  a  tutto 
Il  campo.  I  Cartaginesi  accorsero  senz^aAni 
e  seminudi  per  estinguere  Y  incendili  j 
ma  caddero  tra  le  spade  de^  Romani  ^  e 
chiuse  furono  le  porte  del  campo,  d^  onde 
gli  uomini  e  gli  ammali  abbrustoliti  cer- 
cavano di  uscire.  Quaranta  mille  Aiì*icani 
pelarono  per  mezzo  del  ferro  o  delle 
fiamme^  e  5ooo  fatti  furono  prigionieri, 
tra  i  quali  molte  persone  distinte  ed 
undici  senatori  di  Cartagine.  I  Romani 
^acquistarono  2700  cavalli  numid)  ^  160 
vessilli  e  6  elefanti^  Scipione  non  perdette 
100  uomini.  Asdruhale  e  Sijace  salvaronsi 
a  stento  con  2000  uomini  e  5 00  cavalli. 
Cartagine  cadde  allora  nella  costernazione^ 
ed  avendo  i  suffeti,  che  le  veci  facevano 
di  consoli  «  riunito  il  senato  ,  proposero 
gli  uni  che  si  richiamasse  tosto  AnnibaUj 
altri  che  si  venisse  a  trattativa  coi  Ro- 
mani ;  ma  la  fazione  Barcina  sostenne  ^ 
che  lasciare  dovevasi  Annibale  in  Italia  j 
e  continuare  la  guerra.  Asdrubale  fu 
condannato  alPaltimo  supplizio;  ma  pro- 
tetto   dai    soldati  ^    si   pose    ancora    alla 
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testa  di  un  corpo  di  8000  fjuti  e  3ooq 
Gavalli  j  non  in  qualità  di  comandante 
cattaginese^  ma  dii  capitano  di  ventura  o 
condottiero  ^  come  in  tempi  posteriori  si 
disse  in  Italia.  lavece  di  Asdrubale  si 
elevò  al  comando  Annone  figliuolo  di 
Amilcare  j  e  Siface  ritirossi  ad  Àbba  o 
Obba^  dove  fu  raggiunto  da  alcune  truppe. 
i3.  Dopo  alcun  tempo  queMue  capi 
ricomparvero,  con  3o^ooo  nomini  incirca 
in  una  pianura  vastissima  j  che  il  nome 
portava  di  grande  y  posta  alla  distanza  di 
cinque  giornate  da  Utica  j  che  Scipione 
aveva  nuovamente  stretta  d^  as^dio.  Can- 
giato questo  in  mi  blocco ,  egli  si ,  mosse 
tosto  ad  attaccarli;  dopo  alcuni  paraiali 
combattimenti  si  impegnò  una  grande  bat- 
taglia, che  finì  colla  vittoria  compiuta  dei 
Bomani.  Spediti  furono  Lelio  e  Masinissa 
$tà  inseguire  Siface  j  che  ritiravasi  colle 
migliori  sue  truppe;  e  Scipione  passò  ad 
impadronirsi  di  varie  città  vicine  a  Cai*- 
tagine.  La  prima  che  egli  occupò  senza 
pprlere  un  sol  nomo^  fa  Tunisi^  d^onde 
vedere  poteva  Cartagine  ^  Biuna  resisten- 
za opposte  avendo  quel  presidio.  I  Car** 
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taginesi  ^  temendo  che  ad  assediare  si 
muovesse  la  loro  capitale  ^  1 00  triremi 
armarono  sotto  il  comando  di  Amilcare 
padre  di  Annone  ^  affine  di  mcendiare  la 
flotta  romana^  che  ancorata  tenevasi  sot- 
to lo  stesso  promontorio.  Vide  Scipione 
da  Tunisi  la  direzione  che  le  navi  puni- 
che pigliavano  5  ed  accorso  a  qaeì  pro*- 
montorio  y  le  sue  navi  raccògliere  fece  il 
più  vicino  che  potè  alla  costa,  e  i  Car- 
taginesi respinse  ,  i  quali  tuttavìa  di  set 
vascelli  si  impossessarono  ,  che  Amilcare 
condusse  a  Cartagine.  Scipione  in  quel 
luogo  si  trattenne  j  finché  ricevuto  avesse 
d'Italia  un  rinforzo  di  navi^  non  avendone 
allora  più  di  4o.  Strano  sembrerà  ad  al- 
cuno,  che  essendo  i  Cartaginesi  di  forze 
molto  superiori  sul  mare ,  non  intercet- 
tassero gli  avviai  che  si  mandavano  in 
Roma ,  e  così  pure  i  soccorsi  di  navi  ^ 
d^  uomini ,  di  vesti  e  di  denaro  ^  che  da 
Boma  si  spedivano.  Ma  questo  non  dee 
attribuirsi  se  non  alla  imperfezione  della 
navigazione  di  qiie'  tempi  j  non  diretta  per 
ordinario  che  sul  corso  del  sole  e  sulla 
osservazione  delle  stelle  ^  pei^  cui  le  navi 
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o  le  flotte^  staccate  una  volta  dalle  col- 
ate ^  e  perduta  la  vista  della  terra,  più 
non  sapevano  in  cpal  punto  si  trovasse- 
ro y  e  viaggiavano  alla  ventura ,  cosicché 
solo  per  accidente  le  flotte  medesime  o 
le  navi  si  incontravano.  Lelio  intanto  e 
Metsinissa  con  un  terzo  delle  legioni  nello 
spazio  di  ]5  giorni  penetrati  erano  nel 
centro  della  Numi  dia.  Siface  si  rivolse  al- 
lora colla  sua  armata ,  e  si  parò  loro  da- 
vanti*, fu  battuto  però  non  solo,  naa  fatto 
prigioniero  con  F^ermina  di  lui  figliuola 
fifasinissa  assediò  quindi  Cirta  capitale 
di  Siface'^  e  mostrato  avendo  agli  abitauti 
il  re  prigioniero ,  rimasero  essi  a  quella 
vista  sorpresi  ed  addolorati  per  tal  modo, 
che  più  non  pensarono  a  resistere*  Ma' 
sinissa  entrò  trionfante  ,  e  eorse  al  pa- 
lazzo del  re ,  risoluto  di  vendicare  X  ol- 
traggio, che  Siface  fatto  gli  aveva,  impa^' 
mando  Safonisha  già  a  luì  promessa.  Ma 
quella  donna ,  tosto  che  lo  vide  entrare 
nel  palazzo ,  si  gettò  ai  piedi  del  vinci- 
tore ,  e  scongiurollo  nel  mòdo  più  tenei'O 
ed  espressivo  a  non  permettere  che  ella 
cadesse  in  mano  de^Bomani,   preferendo 
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mille  voke  la  morte  medesima  alla  aéhia-^ 
vita.  Masinissa  ne  fu  commosso;  guardò 
Sofonisba  con  bontà  ^  t  rinascere  seotea- 
do  il  primiero  affetto ,  la  mano  le  porse^ 
caparra  del  suo  consentimento  alla  do-* 
manda.  Ma  la  schiara  di  diritto  apps^e-* 
nefa  a  Scipione)  6  Masinissa  credette  di 
potere  eludere  qnalumjae  pretesa  de^Ro-* 
mani  col  farla  swA  sposa  ^  lusingandosi 
cbe  per  tal  modo  né  Lelio  ^  né  Scipiona 
avrebbono  osato  reclamarla.  Lelio  ne  ft( 
talmiente  irritato ,  clic  nel  primo  impeto 
del  suo  sdegno  fu  quasi  per  togliere  *  la 
regina  dal  letto  nuziale  j  e  spedirla  cogli 
altri  prigionieri  a  Scipione'^  risolvette  al- 
fine di  tutto  rimettere  alla  decisione  del 
proconsolo.  Siface  fu  condotto  al  campo  - 
romano^  dove  Scipione  con  onore  trat- 
tollo,  e  qnel  re  cattivo  gli  dkchiar<>^  ch« 
fedele  sarebbe  rimasto  j  ai  R(>mani  se  S<^ 
fonisba  colle  sue  attrattive  tolto  non  gli 
•  avesse  l'uso  della  ragione.  Temette  per 
ciò  il  pi'oconsolo,  che  quella  regina  lo 
stesso  uffizio  compiere  potesse  presso  il 
secoodo  suo  sposo ,  e  quin^di  risolvette  di 
evitare  così  grande  perìcole^.  Gitttì«<&  infatti 
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Masinissa  colla  novella  sposa  ^  dopo  eli 
avere  soggiogata  tutta  la  Namidia;  e  iSci- 
fion^  lo  ricevette  cou  grande  onore,  e  \o^ 
felicitò  sulle  sue  vittorie^  senza  fare  al- 
cuna accoglienza  a  Sqfonisba  ^  che  colio 
sposo  entrata  era  pur  essa  nella  tenda. 
Preso  quindi  a  parte  il  re^  gli  fece  al- 
cuni rimproveri  sulle  nozze  da  esso  con- 
tratte j  e  lo  esortò  ,  conquistatore'  quale 
egli  era  di  un  vasto  impero  y  a  non  di- 
venire lo  schiavo  di  una  donna,  né  om- 
mise  di  avvertirlo ,  che  le  spoglie  del  ni' 
mieo  e  tutti  i  prigioni  ai  Romani  appar- 
tenevano. ^  Grande  ,  soggiunse ,  è  il  sa- 
3»  crifizio  j  che  io  da  te  esigo  ^  ma  fòrza 
»  è  che  tu  ritorni  in  te  stesso.  Finora 
y>  la^  debolezza  tua  merita  un  occhio  di 
a  pietà ,  ma  divenire  potrebbe  indegna 
3»  di  perdono ,  e  cagione  di  lungo  penti- 
»  mer.^o.  »  Masinissa  arrosi,  e  versò  al- 
cune lagrime*,  trionfar  volle  del  suo  amorej 
a  Scipione  promise  di  frangere  le  sue  ca- 
tene ,  e  di  portare  e^li  stesso  a  Sqfonis' 
ba  il  decreto,  col  quale  Scipione  la  di- 
chiarava appartenente  al  popolo  romano. 
Masinissa j  entrando  nella  tenda  di  Sq/ih 
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nisba  j  disse  che  in  potere  suo  iion  era 
3  liberarla  dalla  schiavitù  onde  era  mi- 
nacciata^ se  non  colla  morte,  oc  Sovvea- 
'  gati  y  le  disse  y  di  chi  sei  figlia  ^  e  di 
9  chi  sposa  ',  e  non  temerai  di  scendere 
9  nella  tomba  dove  Masinissa  ben  presto 
»  ti  seguirà.  »  Dette  queste  paròle  inter- 
rotte dalle  lagrime,  usci  dalla  tenda,  nella 
quale  entro  tosto  uiio  schiavo  ^  che  una 
coppa  recava  piena  di  veleno.  Essa  ac- 
cettò con  dignità  quei  funesto  dono  nu*» 
ziale^  ed  alla  nutrice  che  piangeva^  disse 
che  colle  lagrime  \z,  sua  morte  disonora- 
va. Volta  quindi  allo  schiavo  :  <ic  Sappia^ 

>  diss^  ella  ^  lo  sposo  mio  ^  ch^  io*  muo)o 
30  contenta 9  giacché  muojo  per  di  lui  co.- 
^  mando.  Assicuralo  che  contra  ogni  mia 

>  inclinazione  io  fui  sposa  di  un  altro  3^ 
»  che  il  mio  cuore  non  fu  mai  che  sùoj 
»  e  quanto  ai  corpo    niio',  io  lo  abban** 

>  dono  volontieri  al  furore  dei  Romani.  » 
Ciò  detto  bebbe  il  veleno^  e  morì  alFi- 
staute.  Scipione  nulla  ommise  per  conso- 
lare il  principe  numida  y  il  titolo  di  re  gli 
conferì  pubblicamente  con  una  corona  di. 
01^0, y  una  8ed|ia  curale^  una  yeste  xn^agnir 
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fica,  ed  una  tonica  palmata.  Se  questi 
onori  di  alcun  compenso  servirono  alla 
di  lui  perdita,  quello  fu  solo  che  Masi' 
nissa  lusingavasi  in  quelF  istante  di  ve- 
dlersi  ben  presto  si^ore  di  tutta  la  No* 
midia.  L^iuTerno  passò  senza  che  le  due 
armate  si  muovessero.  Scipione  spedi  Le- 
lio a  Roma  con  Siface  e  tutti  i  prigionieri, 
ed  egli  tornò  presso  Tunisi.  1  Cartagiaesi 
intavolarono  firattanto  negoziazioni  di  pa- 
ce y  le  quali  ad  altro  oggetto  dirette  noa 
erano  se  non  a  guadagnare  tempo,  affiu- 
chè  Armihal^  e  Magmc  giugnere  potes- 
sero dall^  halia.  Essi  spedirono  deputati 
ariSche  a  Roma,  accompagnati  da  akuni 
prigionieri  romani  e  da  alcuni  disertori  ^ 
ma  intanto  non  fìtcevano  che  disponi  alla 
guerra ,  molte  alleanze  avevano  contratte, 
e  Filippo  il  Macedone  ricondotta  arevano 
al  loro  partito.  GÌAKto  Lelio  in  Roma  , 
tutta  la  città  si  abbandonò  alla  gio|a;  3 
pretore  ordinò  che  solennemente  si  ren- 
dessero grazie  agli  Dei ,  ed  il  popolo 
eoncorse  a  gara  a  craella  cerimonia.  £f- 
faee  fu  spedita  ad  Alba  nei  Marsi,  fio*- 
ehè    gin|^ss«   U   tempo   dt^  al  trionfo 
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senrire  potesse  di  Scipione,  Il  trattato  da 
questi  concbiuso  con  Masinissa  fu  dal 
sellato  confermato  ^  ed  a  questo  principe 
spediti  furono  in  nome  della  ^repubblica 
grandiosi  donativi. 

i4f  Annibale  rioiàneva  intanto  ino- 
peroso in  un  angolo  dei  Bruzzi^  e  Mi^ 
gone  mai  non  aveva  osato  presentare  bat- 
taglia a  Servilio  Gemino  che  nella  £tru- 
lia  comandava.  Finalmente  si  avanzò  verso 
riasubria^  ed  in  quella  provincia  si  dOr 
zaffarono  i  Cartaginesi  con  dae  armate  , 
eoiaandate  dal  proconsolo  Cetega  e  dal 
pretore  Quintiliù  Varo.  La  vittoria  fu 
luogo  tempo  indecisa*  ma  essendo  stato 
gravemente  ferito  Magone  stesso  ^  i  Gar- 
ta«ÌBesi  furono  disfatti  e  costretti  a  ri- 
fuggirsi nelle  montagne  della  Lignria.  Md^ 
ffme  ricevette  eolà  F  ordine  di  partire 
antistante  per  Cartagine;  imbavcossi  egli 
ben  tosto  ^  ma  giunto  presso  T  isola  di 
Sardegna  morì  delle  sue  ferite.  Lo  stesso 
ordine  fn  spedito  ad  Annibale^  che  ob- 
l^dk  j  benché  con  sommià  repugnanza.  Un 
^orpo  voleva  egli  condurre  seco  di  Bruz-* 
V'^j  BUI  ^piesti   dolenti  dk  lasniar^  Ut  loro^ 
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patria^  rìcovraronsi  nel  tempio  di  Giu- 
none Lucina  y  dove  quel  feroce  capitano 
li  fece  tutti  mettere  a  morte.  Imbarcatosi 
egli,  più  volte  il  guardo  mosse  verso VI- 
talia^  che  lusingato  erasi  di  conquistare , 
^  vomitò  le  più  orribili  imprecazioni.  Non 
si  sarebbe  potuta  esprimere  la  gioja,  che 
la  di  lui  partenza  cagionò  in  £oma;  solo 
il  vecchio  Fabio  andava  ripetendo  che  la 
repubblica  non  erasi  mai  trovata  a  cosi 
tristo  partito  ^  il  che  al  popolo  non  tolse 
di  manifestare  il  suo  giubbilo^  e  di  atte- 
stare la  sua  riconoscenza  a  Scipione.  Que- 
sti aveva  ai  Cartaginesi  accordata  una  tre- 
gua, che  durare  doveva  fino  al  ritorno 
dei  loro  ambtisciadori.  Ma  in  quel  frat- 
tempo alcuni  vascelli  romani  y  che  dalla 
Sicilia  venivano  j  dispersi  furono  da  una 
procella,  e  molti  di  essi  spinti  furono 
verso  il  porto  di  Cartagine ,  e  tosto  i 
Punici,  se  ne  impadronirono.  Scipione  spe- 
di dunque  Bebio  con  due  ritri  deputati 
per  chiedere  ragione  di  cosi  ingiusto  pro- 
cedere durante  la  tregua.  Ma  il  senato 
di  Cartagine,  che  delF arrivo  lusingavasi 
di  Annibale  y  rinandò    i    deputati   senza 
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risposta^  la  quinquereme  stessa  che  Bebio 
portava  ^  fu  altaceata  dai  Cartaginesi ,    e 
dopo  alcuna  resistenza    forzata    ad   arre- 
narsi sulla  costa  j  dove  i  Romani   furono 
per  la  maggior  parte  uccìsi^  e  gli  amba- 
sciadori  ebbero  appena   la,  sorte    di   sai-  . 
Tarsi.  Giunse    di    fatto   Annibale    in  una 
terra  che  abbandonata    aveva    in    età    di 
nove  anni  e  che    da    trentatrè    anni    più 
non  aveva  riveduta  e  sbarcò  presso  Lepti 
tra    Susa    ed    Àdrumeto.    Giunsero    pure 
(piasi  contemporaneamente  da  Roma   Z^- 
Ho  e  Fulifio  j  il  primo  come  luogotenente 
di  Scipione^  il  secondo  come  luogotenen- 
te e  questore.  Ma    le    truppe  ,  che  dalla 
Gallia  Cisalpina  venivano    dopo  la  morte 
di  Magone^  non  giunsero    a    salvamento  j 
perchè   dispersa  fu  la  flotta  da  una  tem- 
pesta j  e   caddero  quelle    per  la  maggior 
parte  in  potere  dei  Romani. 

1 5.  Tutta  r  Europa  e  tutta  1  Africa, 
rivolto  avevano  lo  sguardo  sopra  i  due 
più  grandi  capitani  di  quel  tempo  j  Sci- 
pione ed  Annibale  j  che  allora  andavano 
a  raffrontarsi.  Annibale  si  sforzò  di  trarre 
al  suo  partito  il  maggior  numero  cVegli 
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potè  di  prìncipi  numidj^  e  guSldagaò  il 
«econdo  figlio  di  Siface  ,  che  a  raggiu- 
gnerlo  vcane  con  grosso  corpo  di  nu- 
midi cavalieri.  Scipione  dal  canto  suo  ri- 
eominciata  aveva  la  guerra  con  furore  j 
molte  città  aveva  prese  d^  assalto  ,  e  , 
messi  a  morte  i  presidj ,  tutti  -gli  abitanti 
loro  aveva  fatto  passare  sotto  il  giogo. 
Bebio  aveva  fortunatamente  sorpresi  i 
deputati  punici  che  di  Roma  tornavano; 
e  molti  tra  i  Romani  opinavano  ^  che  su 
di  essi  vendicare  si  dovesse  Finsulto  fatto 
ai  Romani  ambasciadori  ^  ma  Scipione  li 
trattò  invece  colla  maggiore  bontà^  ed  in 
libertà  ritornolli.  Iti  Roma  erano  stali 
eletti  consoli  Claudio  Nerone  e  Servilio 
cognominato^  Pulce  ;  a  questi  si  era  flato 
il  comando  dell'armata  in  Etruria;  Nero- 
ne fu  destinato  a  comandare  la  flotta  in 
Africa^  lasciandosi  però  a  Scipione  la 
direzione  suprema  degli  affari  per  decreto 
del  popolo  e  del  senato.  SiccOfciP  questi 
non  cessava  di  devastare  il  territorio  «j 
Cartagine^  ad  Annibcde  fu  commesso  & 
arrestare  i  di  lui  progressi.  Da  Zama  > 
città  distante    corca  7 5  miglia   da  Carta* 


^ae^  spedì  egli  esploratori  ^  che  lo  stato 
rìcoQOscessero  della  romana  armata.  Sor- 
presi furono  questi  e  condotli  ianaazi    a 
Scipione  y  il  quale  lungi  dal  maltrattai'li  j 
ordinò   die  tutto  si  lasciasse  loro  vedere 
ed    esaminare    quanto  volevano  j    ed  alla 
loro    paHensa   li  munì   anche    di  danaro 
per  provvedere  alle   spese  del  loro  viag- 
gio.   Questo    tratto    di    generosità   destò 
tanta    ammirazione    in    Annibale  ,  che    a 
Masinissa  si  indirizzò  ,  pregandolo  di  farsi 
intercessore  presso  il   proconsolo  ,  onde 
potesse  aver  luogo  un  abboccamento  per 
trattare    della    pace.  Masinissa    si  prestò 
al  desiderio    eli   Annibale  ;  ma  il  popolo 
che  allora  comaurlata  in  Cartagine^  riget- 
tò -  tumultuosamente    qualunque    discorsa 
di  pace  ,  e   chiese    che    Annibale  venisse 
tosto  ad  ima  battaglia  decisiva.  Malgrado 
qncsf  ordine     al     senato     di     Cartagine 
estorto  ,    Annibale    ottenuto    avendo    il 
consenso   del   proconsolo  ,  venne   ad  ac- 
c:^mparsi    alla    distanza  di    sole  5    miglia 
dai    Romani  ,  ed    in  una    pianura  affatto 
scoperta  che    tra  i  due    campi    trovavasi 
e  che    non    dava,  luogo   a  temere  alcuna 
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sorpresa  ^  incontraronsi  qae^  due  grandi 
capitani  ^  venuti  ciascuno  con  {>ochi  cava- 
lieri che  tosto  fecero  ritirare.  Annibale 
fa  sorpreso  al  vedere  Scipione  ancora 
assai  giovane  ^  di  belle  forme,  di  statura 
maestosa  ,  di  un  aspetto  nobile  e  pieno 
di  dolcezza^  e  vestito  semplicemente  ^ 
come  ad  un  soldato  si  conveniva.  Rima- 
sero per  alcun  tempo  Y  uno  e  F  altro  in 
silenzio  ^  finalmente  Annibale  cominciò 
un  lungo  discorso  sulle  vicende  della  for- 
tuna ,  che  destramente  frammezzò  con 
grandi  elogi  di  Scipione^  e  che  conchiuse 
colla  proposizione  della  pace  ^  cedendo 
ai  Bomani  la  Spagna  ^  la  Sardegna  ^  la 
Sicilia  e  tutte  le  isole  situate  tra  V  Italia 
e  r  Africa.  Scipione  rispose  colla  fierezza 
di  un  vincitore  ^  che  nulla  gli  si  offeriva 
se  non  quello  che  già  *era  in  potere  dei 
Bomani  -  che  quella  offerta  poteva  ac- 
cogliersi j  mentre  Annibale  trovavasi  an- 
cora in  Italia  j  ma  che  allora  altre  pre- 
tese aveva  Bon^a  dirette  a  distruggere  la 
potenza,  di  Cartagine^  e  finì  col  dire  che 
solo  a  quelle  condizioni  il  senato  ed  il 
popolo   di   Roma   trattato   avrebbero    coi 
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Panici  y  altrimenti  decidere  si  doveva  la 
contesa  per  la  via'  dell^  armi.  Separaronsi 
allora  i  due  co^naadanti  ,  e  ciascuno 
tornò  al  suo  campo,  onde  tutto  disporre 
per  una  campale  giornata.  Il  dì  seguente 
Scipione  uscì  con  tutte  le  sue  truppe 
nella  pianura  y  ed  un  corpo  spedì  per 
impadronirsi  di  una  eminenza  ^  situata  tra 
i  due  campi.  Un  corpo  aveva  pure  spe- 
dito Annibale  a  quella  volta  per  lo  stesso 
oggetto  j  laonde»  ben  presto  tra  i  due 
drappelli  impegnossi  la  zuffa  ,  e  vinto 
avendo  i  Romani,  la  battaglia  divenne 
generale  ,  benché  Annibale  disegnato 
avesse  di  evitaila.  Quel  fatto  fu  uno  dei 
più  memorabili  della  storia,  tanto  per 
riguardo  ai  comandanti  ed  alle  armafe  , 
quanto  per  riguardo  ai  popoli  che  guer- 
reggiavano y  ed  alla  importanza  che  at- 
tribuire si  doveva  alla  vittoria.  I  due 
comandanti  gareggiarono  di  bravura  nello 
schierare  i  soldati  loro  ,  e  nella  scelta 
del  terreno  più  opportuno  per  combat- 
tere con  vantaggio:  decidere  dovevasi  in 
({nel  giorno  chi  la  legge  darebbe  al 
mondo  y    se    Roma  oppure    Cartagine4    I 
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Punici  y  e  quelli  più  di  tutti  clie  nella 
seconda  ììnea  erano  collocati ,  rotta  es- 
sendo stata  al  primo  scontro  la  linea  ài 
fronte  che  tutta  era  composta  di  ausiliai'j, 
fecero  prodig)  di  valore  ^  e  fino  a  ti*e 
volte  respinsero  le  romane  legioni.  Ria- 
scipono  finalmente  ì  Romani  a  sbai-agliére 
anche  quella  seconda  linea  ^  ma  le  mag* 
giori  difficoltà  presentaronsi  alP  attacco 
della  falange  che  "comandata  era  in  per- 
sona da  jinnibale.  In  questa  trovavansi 
le  truppe  più  scelte  ^  e  lutti  que'  veterani^ 
<ihe  ai  Romani  stessi  riusciti  erano  soven- 
te ild  Italia  terribili.  Scipione  si  avanzò 
tuttavia  cogli  astar}  ^  ma  siccome  il  ter- 
reno era  tutto  sparso  di  morti  e  dì  annì^ 
ed  ì  soldati  sdrucciolavano  a  eiasrvn 
passo  ^  il  proconsolo  sostenere  fece  gK 
astar]  dai  principi  e  dai  tpar).  Tutti  at- 
taccarono la  falange  con  grandissimo  h" 
vor^  j  ma  i  Cartagine^  incoraggiati  dal* 
Y  esempio  del  loro  capo  ^  fermi  si  ten- 
nero eontra  tutta  la  romana  fanteria.  Pio 
volte  tornarono  i  Romani  aD'  attacco ,  e 
sempre  inutilmente;  cadevano  dalFuna  e 
dair  altra  parte  i  soldati^    il    suolo    ei-a 
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ingombro    di  .cadaveri  *,  ma  i  Cartaginesi 
non  abbandonavano  le  loro  linee.  Scipione 
(rovavasi  in  un  crudele  cimeftito^  e  quasi 
disperava  di  superare  la  fakuigej  allorché 
Lelio  e  Masinissa  ch^  la  c9^»lleria  nemica 
avevano    inseguito^    giunsero    in    tetnpO^ 
la  falange   attaccarono    alle   spalle  ^ , e    la 
vittoria    fu    decisa.    I    Cartaginesi  ,    non 
potendo  più  reggere    al    doppio  assalto  j 
si  diedero    alla    fuga  ^  e  jénnibalò^  stesso, 
fa  costretto  a  volgere  le  spalle^  inseguita 
vivamente    da  Masinissa  ^   benché'  ferita 
e^li    slesso  j .  che    si    lusingava  di  raggili-^ 
gaerk>  ^  favorito  però  dalF  oscuintà  delia 
notte,  salvossi  nella  pìccola^  città  di  Thon 
cun  20   cavalieri  j  d^  onde    passò    con  un 
solo  compagno  ad  Àdpumeto.   1    Cartagr- 
Resi  perdettero  40)<^oo  uomini^  dei  quali 
«aa    metà    incirca    furono    morti,    e    gli 
altri  fatti  prigionieri;  tra  questi  trovaronsì 
molti  Macedoni  e  Sosipatro  loro  coman- 
dante.  I  Romani    non    perdettero  se  non 
2000    uomini  ;  e    quella   vittoria ,  che    fu 
poi  detta  di  Zama  ,  procurò  ,  dice  Poli^ 
bioy  aHa  repubblica  i  mezs&i  di  intrapren- 
dere la  conquista  del  mondo* 
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i6.  Tornato  Annibale  \a  Cartagine^ 
al  senato  che  richiamato  lo  aveva  da 
Àdrumeto  ^  dichiarò  non  potersi  S  altro 
parlare  in  quel  frangente  ^  se  noa  di 
conchiudere  a  qualunque  prezzo  la  pace. 
Quelle  parole  in  bocca  di  Annibale  fu- 
rono riguardate  come  decisive.  Furono 
allora  spediti  a  Tunisi  ^  ove  Scipione  tre- 
vavasi^  trenta  deputati^  scelti  tra  i  primar] 
abitanti  di  Cartagine,  e  questi  si  presen- 
tarono con  tutta  sommessione  sd  pro- 
consolo. Sdegnò  egli  da  principio  le  loro 
proposizioni  ^  ma  alcuni  scrittori  suppon- 
g^/no  j  che  ansioso  fosse  egli  pure  di 
conchiudere  la  pace ,  geloso  forse  del 
console  Nerone  j  che  eolla  flotta  era 
pronto  a  passare  nell^  Africa ,  e  tolta  gli 
avrebbe  la  gloria  di  avere  finita  da  se 
solo  la  guerra.  Alcuni  storici  collocano 
in  questo  frattempo  una  nuova  vittoria 
da  Scipione  riportata  contra  un  grosso 
corpo  di  Numidj ,  che  F'ermina  figlio  di 
Siface  conduceva  al  soccorso  di  Cartagi- 
ne y  e  morti  diconsi  in  quell'  incontro 
1 5,000  Africani,  presi  1200  prigionieri, 
i5oo    cavalli    e    62   insegne.    Ma   come 
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maiy  se  già  termina  era  tra  i  prigioni  l 
Altri  narrano  che  Scipione  si  incontrasse 
a  vedere  la  naye  che  gli  ambasciadori 
portava y  mentre  trovavasi  in  cammino^  e 
che  solo  dicesse  loro  di  recarsi  a  Tunisi, 
Narrano  altri  ancora^  che  Claudio  Nerone 
partito  fosse  dall^  Italia  con  flotta  nume* 
rosa  per  recarsi  nelF  Africa  ^  ma  battuto 
dalle  tempeste  ^  molte  navi  avesse  per- 
dute, e  colle  altre  avesse  dovuto  rifug- 
girsi neir  inverno  in  Sardegna.  Secondo 
il  primo  racconto  ,•  adunque  Scipione  j 
chiamati  nel  giorno  seguente  gli  amba- 
sciadori, propose  loro  le  condizioni  della 
pace:  i.°  che  i  Cartaginesi  le  loro  leggi 
conseirverebbono  e  le  città  e  provincie 
deir  Africa  che  loro  appartenevano  in- 
nanzi la  guerra  j  ma  i  Romani  riterreb- 
bono  la  Spagna  con  tutte  le  isole  del 
Mediterraneo^  2.^  che  ai  Romani  si  ren* 
derebbono  tutti  i  prigionieri  e  i  fuggitivi^ 
e  tutti  coloro  -che  dalF  Italia  aveva  con- 
dotto Annibale  loro  malgrado*,  3.^  cht 
tutte  si  darebbero  in  potere  a  Scipione 
le  navi  da  guerra  di  Cartagine  ^  ecreO 
toate  IO  triremi  e  tutti  gli  elefjM^ti 
Stor.  cTItal.  FoL  IF.  i 
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domati ,  &è  più  alcuno  se  uè   domerebbe 
dai  Punici  in  appresso;  4-°  che  guerreg^- 
giare    non    potrebbero  essi  né    in    Africa 
né  fuori,  senza  permesso  del  popolo  ro- 
mano; 5.^  che  a  Mashiissa  renderebbero 
fatto  quello  che  tolto  avevano  ad  esso  o 
ai    di  lui    antenati,  ed    entrerebbero    con 
ei^so  in  alleanza*,  G."  che  grano  sommini- 
strerebbero   per    il    bisogno    alle     legioni 
romane  ,    e    lo    stipendio    pagherebbero 
delle    truppe    ausiliarie    Ano    al    ritomo 
dej^li  ambasciadnri  ,    che  recare    sì  -  dor^e- 
vano   a  Roma    per    ottenere   la   conferma 
del   trattato;  7.°    che    10.000   talenti  pa- 
gberebbono  ai  Romani  in  5o  anni,  ripartiti 
in    eguali    poi*zioni  ;  8.*^  che    1 00  ostaggi 
darebbero  della  Iwo  fede^  scelti  da  &i- 
piorte   tra  i  giovani    della    età    dagli  anni 
^4  fi^^  a  3^  \  9'^  che  né  pace  ,  né  tre- 
gua  avrebbe    luogo    finché  restituiti    non 
fossero  i  vascelli,  e  gli  altri  oggetti  presi 
a1  Romani  durante  V  ultima  tregua  ;    lO.*^ 
fiYialmeftte  cbe  le  armate  romane  T Africa 
finscei'ebbotio '5o  ffionii  al  più  tardi   dopo 
die    il    trattato    rosse    conoh"uso.  Queste 
condizioni  ^    sebbene    durissime  ,    furono 
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prontamente  accettate^  ed  Annibale  stes- 
so, strappato  avendo  violentemente  dalla 
tribmia  Giscone  che  ancora  perorava  per 
la  guerra,  dichiarò  che  conveniva  a  quelle 
sommettcrsi ,  ed    avvisò    che  al  campo  di 
Scipione  si  rispedissero    deputati  per  pa- 
gare il  valore   degli    oggetti    involati  du- 
rante   la  tregua ,  i    quali    produssero    la 
somma  ^  secondo  Polibio ,  di  25^ooo  lib- 
bre di   argento.  Allora  la   tregua  fu  rin- 
novata,  ed  il    senato  di    Cartagine    spedi 
a  Roma    ambasciadori ,    onde    approvato 
fosse    il    trattato.  Giunta  V  ambasciata    in 
Roma,   Asdrubale  detto  Edo^  capo  della 
medesima  ,  che    sempre    si    era    opposto 
alla  fazione  Bai*cina.  con  sensato  di#corso 
rigettar    volle  tutti  i    torti  sulla  famiglia 
ii   Amilcare ,  ed    il    tristo    stato    espose 
della  sua  repubblica.  Alcuni    dei  senatori 
romani     volevano    che    le    condizioni    si 
approvassero  proposte    da   Scipione  ,  che 
meglio  d' ogni  altro  giudicare  poteva  ,  se 
e  fino  a    qual  grado   vantaggiose    fossero 
a    Roma.  Ma   eletti    essendo    di    recente 
consoli   Cornelio  Lentulo    ed  Elio  Peto  ^ 
il    primo  de^  quali  ottenuto    aveva   il  co* 
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mando  della  flotta  destinata  contrA  FÀfricft} 
i  di  lui  partegiani  bramavano  che  si  con- 
tinuaAse  la  guerra  y  affinchè  V  onore  egli 
ottencK^se  di  compiere  F  opera  da  Sci- 
pione incominciata.  Un  Lentulo  declamò 
lungamente  sulla  necessità*  di  distruggere 
interamente  Cartagine,  e  Toltosi  agli  amba- 
«ciadori  al  fine  della  sua  orazione  y  «  Quali 
3»  Dei  j  disse  egli ,  chiamerete  voi  testi* 
»  monj  della  sincerità  dei  vostri  giara- 
y>  menti  ?  3»  «  Quegli  stessi  j  rispose  con 
»  fermezza  Asdrubaley  che  tanto  seyera- 
>  mente  punirono  i  nostri  spergiorL  > 
Quella  risposta  dest^  generali  apjJausi, 
ed  il  senato  ,  ben  vedendo  che  Lentulo 
non  trattava  se  non  la  causa  del  suo 
consanguineo  ,  con  decreto  accordò  ai 
Cartaginesi  la  loro  domanda.  Lentulo 
appellò  da  quel  decreto  al  popolo  3  ma 
questo  lo  confermò  ,  dichiarando  che 
niun  altro  fuorché  Scipione  medesimo 
terminata  avrebbe  la  guerra,  uè  ricondot- 
te le  truppe  in  Roma.  Coi  Cartaginesi 
partirono  1  o  deputati  romani ,  accompa- 
gnati dai  fecialì ,  per  decorare  il  trattalo 
di    tutte    le    cerimonie.    Giunti    questi    al 
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campo  di  Scipione  ^  i  Cartaginesi  comin- 
ciarono ad  adempiere  i  patti  ^  tutti  i  di- 
sertori ed  i  prigionieri  consegnarono  e 
tatti  gli  elefanti  j  dei  quali  una  parte  fu 
spedita  a  Roma^  e  Faltra  fu  data  a  Ma^ 
sinissa'j  ma  queHo  che  più  di  tutto  avvili 
i  Cartaginesi^  fu  la  perdita  delle  loro 
navi  in  numero  di  5oo  ^  che  incendiate 
fiirono  ia  mare  alla  vista  di  Cartagine. 
Affine  di  pagare  la  prima  quota  del  tri* 
bnto  imposto,  si  dovettero  tassare  tutti  i 
cittadini. 

17.  Scipione  non  abbandonò  rAfrica 
senza  aver  prima  posto  Masinissa  in  pos- 
sesso dei  suoi  stati  ereditar)  e  delle  piaz- 
ze che  tolto  gli  aveva  Si/ace  ]  imbarcossi 
quindi  per  Lilibeo  ,  e  di  la  per  F  Italia. 
Appena  egli  era  sbarcato,  da  ogni  part^ 
concorrere  si  vide  una  folla  di  spettatori, 
elle  di  mirare  ambivano  il  liberatore  di 
Roma,  il  vincitore  di  Annibcde,  Le  strade 
erano  cosi  ingombre  di  popolo,  che  egli 
non  poteva  passare  se  non  a  stento.  I 
itnatori  stessi  che  opposti  si  erano  con 
calore  alla  di  lui  impresa^  vennero  essi 
pope  smI  iiìcontrarlo   ed    ODorarlq  }  forsp 
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concorso  sarebbe  con  essi  lo  stesso  Fa-* 
bio  y  ma  quel  grand^  uomo  poco  prima 
aveva  cessato  di  vivere.  Pieno  egli  di 
meriti  ^  dotato  di  senno  y  di  prudenza^ 
di  valore^  la  gloria  di  avere  salvato  più 
volte  Roma  e  F  Italia  oscurata  non  aveva 
se  non  con  alcun  tratto  di  bassa  gelosia'^ 
vizio  dal  quale  sgraziatamente  esenti  non 
furono  d^  ordinario  i  più  grandVomini  di 
fioma.  11  trionfo  di  Scipione  superò  in 
magnificenza  tutti  quelli  ch^  fino  a  quel 
tempo  veduti  si  erano'  in  quella  citti 
Polibio  narra  ^  che  Siface  seguì  il  carro 
del  viacitGii*e ,  e  poco  dopo  morì  in  pri* 
gÌQiie  j  ma  gli  altri  storici  si  accordano 
nel  dire  ,  che  la  morte  di  Siface  pece- 
dette  il  trionfo.  Secondo  alcuni  ,  tra  i 
prigionieri  trovosù,  ancora  assni  giovane, 
quel  Terenzio  che  si  distinse  dappoi  come 
poeta  comico  y  che  Africano  era  certa- 
mente y  e  quel  nome  assunse  come  liberto 
di  Terenzio  Lucano,  Un  senatore  detto 
Terenzio  Culleone  ^  che  Scipione  aveva 
in  Africa .  liberato,  seguir  volle  il  trionfo 
del  sup  liberatore  col  capo  coperto  di 
un  cappello  singolare^  che  il  segnale  era 


.  cAwTo«*p  XXVIL    •  33i 

delia  libertà  riacquistata.  Scipione  daU 
I^Àfrica  riportò  xmiaenso  bottiao  ,  (fd  ai 
questori  consegnò.  120.000  libbre  d' ay-^ 
genio.  Alcuni  stoHci  narrano  ^  che  Roni^" 
riconoscente  conferire  gli  volle  la  ditta- 
tura p<:rpctua^  ed  erigergU  statue  presso 
la  tribuna  degli  orajtori ,  innanzi  al  se- 
nato j  e  perfino  sul  campidoglio;  ma  che 
Scipiojie  ricusò  quelle  onorevoli  distinzio^ 
ni  j  pago  solo  del  nome  di  Africano  , 
che  le  sue  vittorie  e  le  sue  conquiste  di 
continuo  gli  rammemorava. 

18.  NelPanno  218  iìonanzi  l'era  vol- 
gare^ 536  di  Roma  j  si  colloca  dai  ero* 
nologi  il  principio  delia  seconda  guerra 
Punica  j  che  si  fa  durare  1 7  anni  ^  e 
neU^auno  medesimo  si  colloca  il  passag- 
gio delle  Alpi  eseguito  da  Annibale.  Nel 
seguente  dicesi  avvenuta  la  battaglia  del 
Trasimeno  ,  dove  i  Romani  furono  vinti; 
e  neiranno  inedesimo  credesi  elevato  al 
consolato  Q.  Fabio  ,  che  per  la  sua  de» 
strezza  nel  temporeggiare  e  nel  tenere 
a  bada  il  nemico  ^  il  nome  ottenne  di 
Cunctator,  Sotto  il  consolato  di  Claudio 
Marcello j  cioè   udranno   538  di  Roma^ 


8Ì  suppone  avvenuta  la  perdita  grandiosa 
dei  Romani  alla  battaglia  di  Canne  ^  e 
neir  anno  540  si  fanno  passare  i  Romani 
in  Epiro  a  guerreggiare  contra  Filippo, 
Non  si  sa  bene  tuttavia  come  nelle  tavole 
di  Blqir  si  dicano  i  Romani  passati  nel- 
V  Epiro  conie  truppe  ausiliarie  *  giacché 
dal  contesto  della  storia  si  raccoglie  ^ 
ebe  sotto  il  comando  di  Levino  e  di  altri 
capi  ^  colà  passarono  per  combattere  di- 
rettamente quel  re  ^  e  per  impedire  cbe 
egli  in  Italia  o  altrove  si  recasse  in  soc- 
corso de^  Cartaginesi  ^  dacché  scoperta 
si  era  la  di  lui  corrispondensa  e  rallean- 
«a  stretta  con  Annibale,  Nello  stesso 
anno  54o  si  dicono  istituiti  in  Roma  ì 
.  giuochi  jipoHinàri  j  in  oonseguensa  delle 
predizioni  di  certo  Marcio  famoso  indo- 
vino: a  que^  giuochi  celebrati  nel  circa 
massimo  ^  ai^sistevano  gli  uomini  con  co* 
rone  sul  capo  ^  le  donne  visitavano  tutti 
i  templi  ,  e  tutti  i  cittadini  mangiavano 
in  pubblico  innansi  le  porte  delle  loro 
case.  Que^  giuochi  di  là  a  quattro  anni 
si  rendettero  annuali.  Cade  nelF  anno 
pia  i^fuaiiiiKi  Fera  volgare^  54^  di  Roioa 
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la  presa  dì  Siracusa  dopo  un  >uisedio  di 
tre  anni  y  e  la  morte  in  qaeU^  incontro 
ivyenuta  di  Archimede.  Neil  anno  succe^ 
ivo  543  si  registra  nelle  tavole  il  nome 
li  Asdrubale  comandante  cartaginese  * 
aa  per  le  ragioni  ch^  io  ho  addotte  nel 
).  8  di  questo  capitolo  medesimo,  sa^eb- 
«  stato  opportuno  F  indicare  di  quale 
lei  molti  Àsdrubali  si  parlasse^  sebbene 
embri  potersi  applicare  quella  data  al* 
f  Asdrubale  che  dalla  Spagna  recossì  in 
kalia  ^  evi  rimase  estinto.  Si  nota  infatti 
(Otto  Tanno  547  Td^i^9  ^  queir  u^j^Iru^ 
iole  in  Italia  ^  la  sua  disfatta  ci  la  sua 
ttorte^  e  sembrerebbe  dalle  tavole  citate^ 
Le  egli  fosse  stato  ucciso  per  mano 
lello  slesso  Claudio  Nerpve.  In  tal  caso 
iella  prima  nota  si  sarebbe  dovuto  qua- 
ificare  quelF  Asdrubale  qual  comandante 
cartaginese  nella  Spagna.  L^  anno  548  di 
Roma  è  celebre  per  alcuna  in8UiTezion€ 
Miniale  degU  Etruschi  ^  che  si  erano 
Qossi  all^  avvicinarsi  di  Muffine  ^m^  che 
1  console  Cornelio  contenne  più  col  rigore 
rie'  giudiz)  òhe  colla  forza  deU^armi;  per 
le  dispute   scandalose   inisorte    tra  i  due> 
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censori  Lwio  e  Nerone  j  e  più  per  la 
famosa  legge  Ciivcia  ^  colla  quale  hx  vie- 
tato agli  avvocati  di  ricevere  dalle  parti 
danaro  o  regali.  Sotto  Fanno  55o  di 
Boma  si  '  colloca  Ennio  Calabro  j  poeta 
ed  istorico  j  che  vissuto  fino  all^  anno 
1 69  innanzi  •  F  era  volgare  ^  inorto  sareb- 
be in  età  di  ^o.anni  ;  ma  nell^anno  me- 
desimo si  registra  Sìfaoe  re  di  Numidia  ^ 
che  già  molto  prima  era  comparso  sul 
teatro  politico  ,  e  già  aveva  trattato  con 
Scipione.  Infatti  nelF  anno  seguente  55 1 
di  Boma  si  colloca  la  battaglia  di  Zama 
e  la  vittòria  da  Scipione  riportata  conira 
Annibale)  menj;re  lo  stesso  Scipione  sotto 
il  titolo  di  Africano^  non  si  registra  che 
nelF  anno  553  j  for^ e  nelF  anno  ée\  suo 
trionfo^  al  quale  si  fa  precedere  nelFan* 
no  552  la  pace  conchiusa  coi  Cartaginesi^ 
a  condizioni^  come  yien  detto  nelle  tavole, 
per  quel  popolo  ignominiose.  Grande 
disparità,  di  opinioni  nasce  tra  i  cronologi 
sull^epoca  della  pace  coi  Cartaginesi  con- 
efaiusà  o  sia  del  6ne  della^  seconda  guerra 
punica  ;  perchè  ^y  mentre  alcuni  la  collo» 
cano  nelFanao  ftoa  in^ianzi  Fera  volgare. 
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altri  e  tra  questi  gli  iagb  si  scriilori  dell* 
storia  unwersale  ,  suppongono  quella 
pace  conchiusa  nell'  anno  x  96  dell'  era 
medesima. 

1 9.  Alcune  osservazioni  importantis- 
sima   far  si  possono    su   questo    periodo 
•ingoiai^    dèlia    storia  di   Roma^  o  piut* 
tosto  della  storia  Italiana,  qualora  riguar^ 
dare    si    voglia    con    occhio   filosofico    il 
corso  ed  il   complesso    degli  avvenimenti. 
Le    guerre  puniche ,  ohe    tanti    disordini 
cagionarono   in    tutta    la    penisola  ,  e   la 
romana   «epubfolica   portaroi^o    fin  presso 
la  totale  su|i  rovina;  non  po«o  servirono 
a  dirozzare  i    popoli    italiani    ancora    in 
parte  selvaggi    ed  agresti^  «  mentre  con-» 
tribuirono  a  stabilire    le  più    solide   basi 
della  romana  grandezza,  servirono  altresì 
ad    accrescere    le    relazioni    sociali    ed  i 
mezzi    di    civilizzazione    di    quel  popolo» 
Chiunque    legga    di    seguito    le.   romane 
storie  ,    dee    necessariamente  '  accorgersi  y 
che    tutt'  altro  era   il    popolo  j   tutt'  altro 
il   senato^  tutt'  altro    V  armata    di   Roma 
itt   tempo    di    quelle    guerre ,   da    quello 
die    erana  qae'  corpi    civici  j    morali    o 
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politici  nelle  epoche  di  poco  aiiterion, 
])  popolo  noa  era  più  fuia  mafli4a  di  iq* 
digenti  j  sempre  molestati  dai  debiti^  sem- 
pre incpiieti  e  clamorosi  ^  e  speaso  iaseii^ 
iiati^  che  agitati  dai  loro  irìbum  o  igno- 
raiiti  o  maUgni  ^  a  tutte  le  politiche  di'- 
$posiziom  oppo^evan^i  j  buone  fossero  o 
eattive  j  se  iion  per  gioyare  ai  loro  iar* 
teressi  y  almeno  per  far  pomp^  del  pro- 
prio potere.  JHoà  più  gridaya  quel  popola 
nelle  elezioni  ^  non  piìi  schiamazzava  ne^ 
4iomiz)*,  non  più  ^i  opponeva  agli  airola-: 
menti  y  non  più  metteva  a  pre:^ae  la  pror 
pria  a<lesione  alle  leggi  :  tutti  correvano 
in  queir  epoca  volontari  air  armata^  tutti 
si  prestavano  alle  pubhliclie  esigenze  ;  le 
legioni  più  numerose  assai  che  in  addier 
tro  forn^avausi  all^  islmte^  i  tributi  paga* 
vansi  y  contrastate  non  erana  le  scelte 
de.^  consoli  e  de^  magistrati }  se  alcun 
tribuno,  levavasi  a  declamare  ,  secondato 
^on  er%  o  neppurei  ascoltato;  e  se  alcuna 
cosa  rin^ettevasi  ai  suffragi  del  popolo  j 
questo  i^oi^  adottava  che  le  massime  più 
saggie  e  salutari  y  siccome  fece  per  esem-. 
pio  ;  nel^^  deeisioAie  dellai  f^uerra  o^  dflb( 
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pace  con  Cartagine  ,  nella  controversia 
suscitata  tra  Lentulo  e  i  partigiani  di 
Scipione,  Tanto  è  vero  che  le  sciagure 
ed  i  pericoli  servono  ad  erudire  le  so- 
cietà più  assai  che  gli  insegnamenti  e  le 
discipline  filosofiche,  e  non  tanto  giovano 
ad  istiniii^e  i  capi  di  un  governo^  quanto 
la  plebe  più  indotta.  11  senato  altronde  , 
non  più  incerto  ne^  suoi  giudizj^  non  più 
oscillante  nelle  sue  risoluzioni  y  non  più 
disposto  a  ritrattare  un  giorno  ciò  che 
nel  precedente  aveva  stabilito;  vedèsi  nel 
corso  dì  questa  gueiTa  fermo  j  giusto , 
imparziale  ^  '  inalterabile^  costante  ne^  suoi 
disegni  ,  come  pronto  nella  esecuzione 
de'  suoi  decreti  ;  e  le  relazioni  sue  cogli 
altri  popoli  veggonsi  condotte  con  mag- 
giore avvedimento  ,  con  maggiore  pru- 
denza 9  con  maggiore  dilicatezza  di  quello 
lìhe  fatto  erasi  in  addietro.  Il  trattato  ^ 
che  ora  vediamo  conchiuso  con  Cartagine^ 
punto  non  fomiglia  a  quelli  che  altre 
volte  formati  eransi  coi  Latini^  coi  Sabi- 
ni j  cogli  Ernici  ,  ooi  Volsci  e  con  altri 
popoli ,  che  più  prestò  eraao  talvolta 
infiranti    o    violati     che    conchiusl.    Sulle 

k  a 
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Provincie  conquistate  ancora^  e  sulle  più 
lontane  e  fino  a  quel  tempo  incogni^  ai 
Romani^   veggonsi    estese    viste    pollùcbe 
gtudisiose  y  egualmente  dirette  ad  assicu- 
rare il  possedimento  di  quelle  Conquisle, 
e  ad  impedire  le  rivolte  ,  come  a  blaodire 
e  favorire  gli  amici  di  Roma  e  mantenere 
indissolubili   le   contratte    alh^anzc.  Ma  il 
più  sensibile  cangiamento^  ed  i  passi  pìii 
rapidi  verso  il  perfezionamento    della  ci- 
vilizzazione^ veggonsi  nella  condotta  delle 
armate.  Que'  soldati  che  non  seuza  gran- 
dissima difficoltà  uscivano  di  Roma*^  que 
soldati    che    dalF  incontro    di    qualunque 
picciolo    ostacolo^    portato    dalla    natura 
del    suolo  y  del    clima    o    delle    stagioni  i 
ributtati    erano    tosto    ed    avviliti  5    que 
soldati  che    riportato    appena    alcun  van- 
taggio   sul    nemico  ,  finita   reputavano  la 
campagna  e    ritiravausi    ^ille    case  loro  j 
liberi    credendosi    dal    militare    servigio  ; 
que'  soldati  che   un    secolo»  addietro  non 
avrebbero    passnto    mai    per    alcun  patto 
un    inverno    alla    campagna  ,  e  la  durala 
di   questa    limitavano  a  pochi    mesi  deOa 
state}  que'  soldati  che  con  ribrezzo  sco- 
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stavansi   due  o  tre  giornate    di   cammino 
da   Roma  ;  che  dppena   veduti   avevano  i 
confini  del  Lazio  e  da  pochissimo  tempo 
qaelM  del  Sannio  y  ^Ua  Magna  Grecia  e 
deUa  Gallia  Cisalpina  j  che  forse  appena 
conoscevano     Y  esistenza    di    altre    terre 
fuori    deir  Italia  ,    che    all\  incontro    di 
nuove    genti    si  atterrivano  y    e  '  la    vista 
de'  Galli  paventavano^  come  quella  degli 
elefanti    di    Pin^  ;    veggoiisi    nell'  epoca 
delle  puniche  guerre  abbandonare  corag- 
giosamente la  loro  patria  y  incerti  di  più 
rivederla  per  la  sola  lontananza  a  cui  in 
altra    parte    del   .mondo    si    portavaìno  ) 
veggonsi    animosamente    sprezzare  le  sta- 
gioni y  i    climi  'y  le    foreste-j  i  deserti  ,   i 
monti   ed    il    mare  ;  veggonsi    continuare 
per  più  anni   la  guerra    sqnza  distinzione 
di   tempi  o  di    luoghi  ^  veggonsi  correre 
da   una    ad    altra   estremità    delF  Italia  j 
e  talvolta   in   una  stessa   campagna  y  veg- 
gonsi   affrontin*e    tutti  i  pericoli^  e    pas- 
sare a  grandissime  distanze  sotto  climi  e 
presso   popoli  sconosciuti  ;  in   Sicilia  y  in 
Sardegna  y    in    Corsica  ,    nella    Spagna  , 
i^dl'À&ica^  ^ella  Grecia  ^  nella  Macedo-? 
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nia^  nelFEpìro^  nelle  provincie  Asiatiche^ 
in  regioni  delle  quali  ignota  era  loro  da 
prima  la  situazione  j  e  poco  familiare 
perfino  il  nome.,  Un  ordine .  assai  migliore 
si  ravvisa  pure  nella  militare  disciplina  y 
nella  distribuzione  regolare  de^  corpi  y 
nello  stabilimento  de^  campi  j  nella  di- 
sposizione delle  schiere  y  nelle  battaglie  y 
negli  assedj  ,  negli  attacchi  e  per6nQ 
nelle  ritirate.  La  forza  marittima  de^  Ro- 
mani può  dirsi  creata  totalmente  in  quel- 
F  epoca  y  giacché  da  prima  a  poco  ridu- 
cevansi  le  loro  flotte*,  e  nalla  erano  essi 
in  caso'  di  intraprendere  e  neppure  il 
passaggio  del  mare  Ionio  e  del  Mediter- 
raneo :  la  sola  rivalità  di  Cartagine  svi- 
luppare fece  la  potenza  dé^  Romani  sul 
mare;  e  strano  riuscir  dee  -agli  occhi 
del  filosofo,  come  i  Romani  non  mai  da 
prima  alla  navigazione  accostumati  «  che 
neppure  Farte  conoscevano  di  ben  co- 
struire le  triremi  ,  delle  quali  per  soilc 
avventurosa  pigliare  dovettero  il  modello 
dai  loro  stessi  nimici^  senza  piloti,  senza 
marinai  o  remiganti  ,  senza  alcuna  cono- 
scenza del   mare    né  delie    coste  y  senza 
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calcolo/  senza  meccanica  ragionata^  senza 
ast^Qnomia  j  senza  fisica  e  meteorologia  ^ 
allestissero  in  brevissimo  tempo  flotte 
numerose  ;  e  con  queste  arrischiassero 
di  intraprendere  lunghi  viaggi;  di  passare 
attraverso  mari  incogniti^  di  afferrare  lidi 
e  coste  non  mai  da  essi  vedute  y  di  af- 
frontare un  nen^ieo  ^  da  luqgo  tempo 
esperto  nella  navigazioqe  e  sul  mare  va* 
lidissimo  j  di  attaccarlo  lontano  ancora 
dalle  coste  ;  di  combatterlo  e  di  superarlo. 
La  perdita  di  molte  flotte^  che  nel  corso 
di  questa  storia  si  è  menTiionata^  dovuta 
solo  air  imperizia  0  alF  imprudenza  dei 
piloti  o  dei  duci  ^  mostra  bastantemente 
lo  stato  d^'infanzia  della  navigazione  presso 
i  Romani  j  ma  sorprendente  è  tuttavia  il 
coraggio  col  quale  ripararono*  le  loro 
perdite  y  maravigliosa  la  soljecitudine 
colla,  quale  le  loro  forze  marittime  crea- 
rono e  ristanrarono  ,  ^  colla  quale  ad- 
destrarono i  loro  remiganti;  e  più  mara- 
viglioso  V  ardire  col  quale  tornarono 
sempre  sebben  ^  vinti  ad  assalire  i  loro 
nimici.  Ch^  essi  vincessero  ^  non  è  strano 
Ugualmente }    perchè    fJlora    da    una^   a4, 
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altra  nave  combattevasi  non  altrimenti  ^ 
che  fatto  si  sarebbe  sulla  terra  ;  ma  più 
difficile  è  ad  intendere  come  ne'  luoghi 
loro  tragitti  riuscbsero  non  solo  ad  at- 
traversare mari  sommamente  burrascosi  ^ 
ma  a  trasportare  altresì  numerose  armate, 
bagagli'  y  viveri ,  cavalli  in  gran  copia  j  e 
perfino  gli  elefanti  che  di  Sicilia  e  d  Africa 
condussero  in  Roma^  oggetti  che  incomodi 
ed  imbarazzanti  riuscirebbono  anche  nello 
stato    attuale    della   navigazione   da   tanti 

Jresidj  assistita  delle  scienze  e  delle  arti, 
iesce  pure  stranissimo  come  i  Roiliani , 
non  .isb*utti  in  alcuna  lingua  straniera  e 
poco  versati  per6no  nella  greca  favella  , 
approdassero  a  lidi  ignoti ,  e  cogli  abitanti 
di  quelli  comunicassero  tosto  e  relazioni 
stabilissero^  e  per  verità  non  si .  saprebbe 
facilmente  indicare  quale  lingua  I  Komani 
parlassero  nelP  Àfrica  j  come  neppure  le 
cagioni  per  le  quali,  non  ostante  il  lungo 
soggiorno  e  commercio  degli  Italiani  coi. 
Cartaginesi  j  non  siansi  conservati  monu- 
menti ed  indizj  più  sicuri  della  natura  e 
della  composizione  del  punico  idioma, 
ao.^  Altre  osservazioni  utilissime  farà 
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81  po8sono:«ai  caratteri  dei  popoli  e  delle 
nazioni  y  al  di  cui  svilnppameiìto  diedero 
luogo  quelle  guerre  asprissime  y  come 
sempre  aprono  a  quello  la  strada  i  grandi 
avvenimenti  e  le  rivoluzioni,  che  tutte 
mettono  in  moto  le  passioni  più  violente 
del  cuore  umano.  Nulla  di  grande  pre- 
senta la  Sicilia  in  quel  periodo  j  giacché 
non  si  veggono  per  lo  più  se  non  colonie 
Greche  per  le  ricchezze  loro ,  per  F  af- 
fluenza dei  comodi  della  vita  e  dei  piaceri^ 
e  quindi  per  la  conseguente  mollezza, 
snatumte  ed  avvilite^  incerte  ed  oscillanti 
sulla  loro  situazione  politica  j  e  pronte 
sempre  ad  abbandonarsi  ad  uno  o  ad 
altro  conquistatore.  Ma  la  Spagna  in 
mezzo  air  urto  ed  alle  forze  superiori 
de^  Cartaginesi  e  de'  Bomani^  neQa  durata 
di  alcuni  assedj^  nella  assiduità  di  alcuni 
capi  a  ricominciare  y  sebbene  vinti  j  la 
guerra  nella  ostinazione  di  alcuni  com- 
battimieuti^  nella  disperata  risoluzione  di 
intere  popolazioni  di  uccidersi  o  di  perire 
nelle  fiamme  con  tutte  le  loro  sostanze 
anziché  arrendersi  ai  vincitori^  diede  al-* 
lora  a   vedere  uno  spirito  ;  an  carattere 
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di    coraggio  y   di.  energia   e    di   fermezza 
straordinaria^  di  una   ostinata  ed  invinci- 
bile   tenacità    dei    proprj    principi  ,   dei 
quali  quella  nazione^  che  grande  e  felice 
forse    sarebbe   sotto   tutt'  altro  governo  , 
ha  dato  luininosi  esempj   anche  in   tempi 
più  recenti.  Ella   è  pure    cosa  singolarìs^ 
sima^  che  mentre  Annibale  con  grandiose 
forze  sembrava  già  fatto  padrone  di  tutta 
r  Italia  y    e   minacciava    la    stessa  Roma , 
alcuno  non  insorse  apertamente  de^  popoli 
d^  Italia  y  nimici  naturali  dc^   Romani  ^  né 
di  queUi  pure  che  per  le  passate  vicende 
o  per   le    sofferte    oppressioni    maggior- 
mente    trovavansi    contra    il    potere    di 
Roma  irritati.  Trasse  bensì  alcuni  soldati 
Annibale   come   mercenarj    dalle    Gallie, 
dalle  regioni   Alpine    e   Subalpine ,  dalla 
Insubria  j  forse  ancora  dall^  Etruria  e  dal- 
r Umbria^  e    maggior   nùmero    ne   trasse 
con  più  lungo  soggiorno  e  per  le  vicende 
di   una   guerra    più    felice  .  dalla  Magna 
Grecia  ,  dalla  Garopanis^ ,  dalla  Lucania, 
dai  Bruzzi^  insomma  dal  mezzocEL  4ell^lta- 
lia;  alcuni  ne  trassero  pure  Asdntbate  e 
Magone  dalla  Liguria  e  dall^Insubria.  Ma 
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que'  popoli  non  si  mostrarono  aperta- 
mente giammai  j  non  si  ar^iarono  in  corpo 
i  Galli  Boii  o  i  Seponij  non  comparvero 
riuniti  per  la  causa 'loro  propria  o  per 
il  loro  interesse^  i  Liguri,  gli  Insubri,  i 
Cenomani,  né  gli  altri  popoli  della  Gallià 
Cisalpina*  né  è  a  credersi  che  contenuti 
fossero  dal  timore  delle  romane  armate  5 
percbè  mentre  le  truppe  di  Licinio  e 
Lucrezio  indebolite  erano  per  le  malattie 
contagiose  fino  al  punto  di  non  potere 
alcuna  cosa  intraprendere  contra  A/og'one, 
non  si  sa  bene  ciò  che  di  quelle  armate 
avvenuto  sarebbe,  se  mostrati  si  fossero, 
e  mossi  ad  attaccarle  i  Genomani  o  gli 
Insubri^  che  tanto  odio  nutrivano  contra 
i  Romani  ,  e  tanto  erano  stati  da  questi 
maltrattati.  Tranquilla  si  tenne  pure  PE- 
truria ,  rivale  un  tempo  della  romana 
grandezza  ;  e  solo  alcun  indizio  di  mal- 
contento diedero  gli  Aretini,  ai  quali  si 
chiesero  semplicemente  abami  pstai^gi  5 
tranquilla  V  Umbria,  tranquillo  il  Piceno  j 
ì  di  cui  popoli  tutti  avrebbero  potuto 
decidere  della  sorte  di  Roma,  se  collegati 
si  fossero  a^  danni  suoi  dopo  la  battagha. 
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di  Canne^  eci  attat^cata  avessero  i  'domuij 
della   repubblica    dalla   parte    del  setten-r 
trionc,  mentile    Annibale    pressoché    di- 
strutti  gli   aveva  a  itH^zzo    giorno  3  il  che 
attribuire  potrebbesi  oon  tanto  al  terrore 
che    sparso  avevano   in    addietro  le  armi 
romane^  allora  abbattute,  quanto  ad  una 
sorta    d^  inerzia    o    ad    una   indolenza  di 
que!  popoli ,  sorpresi   dai   grandi  avveni- 
menti, persuasi  forse  della  preponderanza 
delle  ar^i  cartaginesi,  diffidenti  della  loro 
libertà  ed  incerti-  d^lla  sorte  loro  ^  o  per 
dir   meglio,  dubbiosi   se    quella    migliore 
sai^ebbe  soggiacendo,  ai  Romani    o  ai  Pu« 
nici'.    Quanto    alle    colonie    della   Magna 
Grecia  ,  lo    stesso  può    dirsi  di  que'  po- 
poli che  già  si  è  detto  della  Sicilia,  fiic* 
chi ,  voluttuosi ,  molli ,  effeminati  ,  dege- 
nerali dai  loro  antichi  principi;  che  portati 
avevano    dalla    Grecia  e   dal   loro    essere 
primiero ,    immemori    degli    insegnamenti 
delle*  famose  loro  scuole'^  oscillavano  tra 
Boma  e  Cartagine  ,  ed    incapaci  a  soste- 
pere   ima  politica   rappresentanza ,    dive- 
nivano   facile    preda   di    un    vincitore ,  e 
ben  soveiite  dell'uno  e  dejl'  altro  swcce^ 
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nvamente  o  a  vicenda/ Ma  in  alcun  luogo 
non  si   svilupparono    con   tanta  energìa  i 
•grandi   caratteri   nazionali  ^    quanto    tra  i 
due    popoli  rivali ,  ed   aspiranti  si  V  Uno 
che  r  altra  alla  sovranità    del  mondo.  In 
Cartagine    si    manifestarono    al    più    alto 
grado  il  coraggio  ^  la  fermezza  y    Y  infles- 
sibilità, la  costanza  e  quasi  rostinazìonei^ 
anche  in  mezao    alle   sciagure*  un  ardire, 
straordinario  j  uiia    disposizione    a   tutto 
intraprendere^    a    nulla    risparmiare  j   ad 
esporre    più    volte    la  sorte    totale    della 
repubblica    al    cimento  ;  uqta    ferocia    al 
tempo  stesso  ^  una  smisurata  ambizione  y 
un  orgoglio  ^  una  insaziabilità  di  acquisti 
ed  una  doppiezza  ^  che  già    era  stata  ri- 
conosciuta   tra  le   qualità   morali  di  quel 
popolo.    Una   nazione  ,  che    tutta    si    era 
data  da  prima  al  traffico,  produsse  allora 
guerrieri    di    altissimo    merito ,  *é    diversi 
jlmilcarì ,  Asdrubali ,  Imilconi  ,  Armoni ^ 
Magoni j  ecc.  ed  il  valoroso  Mutino^  più 
grandi     capitani    parrebbero    agli     occhi 
nostri ,  se   i    Cartaginesi    avessero    avuto 
tra  loTó    gli   stòrici  y  che  le    gesta  riferi- 
rono   de^    Romani  ^  per    i^on    parlare   di 
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Annibale^  che  annoverare  si  potrebbe 
tra  i  più  granrli  capitani  del  mondo  ,  se 
fosse  stato  più  a  lungo  felice.  La  politica 
di  Cartagine  fu  turbata  e  compressa  il 
più  delle  volte  dalle  fazioni  che  in  quel 
senato  formaronsi  5  ma  se  libera  stata 
fosse  ^  non  v'  ha  dubbio  che  trovata  si 
sarebbe  ammirabile*  e  la  condotta  ed  1 
discorsi  che  talvolta  tennero  in  Roma  gli 
ambasciadori  di  quella  nazione .,  destarono 
universalmente  lo  stupore  e  gli  applausi. 
Quanto  a  Roma  stessa^  mai  non  apparve 
essa  così  grande  quanto  nel  periodo  di 
quelle  sruerre:  già  si  è  detto  alcuna  cosa 
della  condotta  del  popolo  e  del  senato  y 
e  tutto  il  contesto  della  storia  esalta  le 
imprese  de**  suoi  soldati 5  de'  suoi  coman- 
danti. Mai  non  si  era  riconosciuta  da 
prima  tanta  dignità  ne'  consiglj  ^  tanta 
pruden?:a  nelle  rise  luzioni ,  tanta  calma  j 
tanta  fermezza  ne'  momenti  più  pericolosi, 
tanto  senno  nel  prevedere  5  tanto  corag- 
gio neiri  11  tra  prendere  ed  eseguire.  Riesce 
singolare  il  vedere  quanto^  allóra  contri- 
buissero r  ambizione  e  F  emulazione  , 
quanto  giovassero  le  sciagure  ed  i   peri- 
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eoli  aDo  syilappameQto  rapido  de'  talenti 
e  delle  naturali  disposizioqì  ;  e  quanti 
grandi  uomini  sorgessero  in  uq  breve 
periodo  ad  ecclissare  quasi  la  gloria  de' 
loro  maggiori.  Si  videro  ad  un  tempo 
un  Fabio  Massimo  ^  un  Marcello  y  un 
Sempronio  Gracco  y  un  Cletudio  Nerone^ 
due  Scipioniy  ed  il  terso  maggiora  di  tutti^ 
V  .^riccmOj  ed  altri  comandanti  di  altis* 
simo  valore  j  un  Fulvio  ^  un  Lev^ino ,  un 
Lelio  j  un  Marcio  ,  ecc.  Pari  al  coraggio, 
ammiravansi  in  questi  la  grandezza  d^  a* 
nima^  il  disinteresse  ^  la  prudenza,  la 
leahà.  Cominciarono  sdcuna  volta  in  que* 
sto  periodo  i  capitani  delle  ramane  ar- 
mate ad  as«r«  alcun  insolito  stratagem- 
ma ,  alcuna  sorpresa  j  alcuna  via  di  se* 
dazione,  del  che  ben  rarp  si  era  vedqto 
r  esempio  nelle  guerre  precedenti ,  e  la 
tattica  dei  Romaici  divenne  id|ora  più 
scaltra  ed  artificiosa  )  alcuna  volta  si 
videro  pure  alcuni  tratti  di  ferocia  e  di 
crudeltà,  non  consueti  a  praticarsi  in  ad- 
dietro ;  ma  di  queste  innovazioni  ftineste 
alla  umanità  ,  nenchè  giovevoli  alF  in» 
loTf «se  delle  B^zioi^  fofltefydtnU,  cerearf 
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deesi  la  espone  nella  natura  stessa  del 
nemico  j  cbe  i  Romani  avevano  a  fronte^ 
subdolo  sempre  e  macchinatore  d^in§;aiuù 
e  di  frodi^  e  proclive  ad  atti  di  crudeltà 
che  sovente  lo  stesso  Annibale  disono- 
rarono. Il  popolo  cartaginese^  feroce  co' 
suoi  comandanti  più  illustri  ^  feroce  tra 
le  sue  muta  con  Regolo  j  più  ancora 
sviluppava  la  .sua  naturale  barbarie  nelle 
armate  ^  ed  a  fronte  de^  suoi  nimici.  Al 
tempo  stesso  vidersi  ne^  romani  coman- 
danti in  mezzo  alle  guerre  più  accanita  y 
tratti  di  generosità  ,  di  umanità  j  di  cor- 
tesia^  che  indicare  sembrano  rincrementò 
della  civilizzazione  in  mezzo  alle  guerre 
medesime  da  me  accennato^  e  stabilire 
in  certo  qual  modo  una  linea  di  confine 
tra  r  antica  ferocia  ed  i  costumi  ingenti- 
liti ;  t^  sono  r  avviso  dato  a  Pirro  del 
tradimento  del  di  lui  medico^  le  lagrime 
sparse  da  Metello  sulla  sorte  di  Siracusa^ 
la  cessione  della  bella  prigioniera  fatta  da 
Scipione  allo  sposo  della  medesima  nella 
Spagna  ^  la  r^ituzione  fatta  dallo  stesso 
ad  Annibale  degli  esploratori  da  esso 
fediti  al  «wipo  jrojoQiaoa  ;  ed  altri  multi 
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che  registrati  veggonsi  in  questa  istoria  y 
e  cb^  più  frequenti  rinnovarcmsi  presso 
i  Romani  ,  che  presso  le  altre  nazioni 
guerriere.  Del  rimanente  forza  è  conchiu- 
dere y  che  per  messo  di  quelle  terribili 
guerre  miglior  ossi  di  molto  la  tattica  e 
la  militare  disciplina  de^  Romani  y  si  ras- 
sodò la  loro  politica^  le  loro  relazioni 
notabilmente  si  estesero  ^  si  stabilì  il  loro 
commercio ,  la  loro  potenza  s^  ingrandk 
al  sommo  ;  ed  un  problema  sarebbe  y 
degno  deirattenvione  de^politici^  il  deter- 
minare y  se  Roma  giunta  sarebbe  y  o  al^ 
meno  se  giunta  sarebbe  così  presto  al* 
r  impero  del  mondo ,  qualora  AnniM^- 
Tenuto  non  fosse  in  Italia. 
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CAPITOLO    XXVIIl, 

DsiXà   STOPPIA   pi   ROMI 

PAL  HNB   DiZtJ^   SEGOSPA   CitTEMlA   PUmCÌ 

suro   AIXA   PI8FATV4    DI   ÀKIOGO 


Guerra  àè  Romani  coi  Galli 
Guerra  ndla  Macedonia.  -  F^iUoria  da 
Furio  rmoriata  cantra  i  Galli  sotto  CrO' 
mona,  Ifuorì  consoli.  Catone  pretore  in 
Sardegna.  «  Vittoria  da  Fiaminio  riporr 
tata  centra  Filippo.   Pace  conchiusa   con 

Ìud  re.  l  Galli  vinti  nella  Cisalpina.  - 
tibertà  accordata  aUe  città  greche.  Pfuove 
%fittorie  riportate  centra  i  Galli.  Catone 
nella  Spagna  e  sue  imprese.  -  Flaininìo 
vince  Nabi  tiranno  de  Lacedemom.  Affari 
di  Spagna  e  d^  Italia.  •  Contrasto  per  la 
dezione  di  consoli.  Termo  doma  i  Liguri^ 
Nasica  i  J9oii\  Glabrìone  vince  Antioco 
itile  Termopile.  Trionfo  di  Nasica.  Ovo' 
zùme  di  Fulrio.  -  Antioco  vinto  e  disfatto 
da  Lucio  Scipione  Asiatico.  Trimfo  di 
Acilio.  -  JPatti  diversi  di-  Romàni  nella 
Grecia. 


CAPITOLÒ  jfìLVUt  351 

§.  I .  V^uc'  GaHi  j  che  come  si  è 
ultimamente  osservato ,  mostrati  non  si 
erano  nel  tempo  dèlia  seconda  guerra 
punica^  benché  favoi^evole  sembrasse  Foc- 
casione  per  la  loro  sollevazione:  uscirono 
in  campo  allora  appunto  che  i  Cartaginesi 
occnpavansi  nelP  eseguire  le  condizioni 
della  pace  conchiusa  j  ed  i  Boii  entrati 
in  armi  sulle  terre  degli  alleati  di  Roma^ 
cominciarono  a  devastarle.  Il  consolo 
Elio  Peto  spe<&  Oppio  con  due  legioni  ^ 
e  circa  2000  ausiliarj^  proponendosi  egli 
di  tener  dietro  sollecitamente  a  quel 
corpo  con  tutte  le  sue  truppe:  ma  i 
Gaui  circondarono  .ben  tosto  quell  armata, 
e  la  tagliarono  a  peszi  j  uccidendo  lo 
stesso  Oppio  con  7000  de^  suoi  soldati. 
Accorse  Elio  per  vendicarsi  d^^  Galli  : 
ma  essendosi  questi  ritirati  j  entrò  nel 
loro  paean^  lo  devastò^  e  di  là  recandosi 
nella  Liguria,  gli  Inganni  che  un  picciolo 
distretto  occupavano  non  lunga  dal  mare, 
costrinse  ad  entrare  in  alleanza  coi  Ro* 
mani.   Questi  . Inganni,  menzionati  ancbf 
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da  Strabone  y  abitare  duveano  presso  Ài- 
benga^  detta  latinamente  Albium  Inffoi' 
num  j  come  nel  capitolo  I  del  libro  I  sì 
è  accennato.  Tornato  Elio  in  Roma  ^  il 
senato  lo  autorizzò  a  nominare  un  co- 
mandante j  che  con  una  ilotta  s\  recasse 
nella  Macedonia  ,  ricevuto  essendosi  l'av- 
viso per  mezzo  di  alcuni  ambasciadori  di 
Bodi  e  di  Aitalo  re  di  Pergamo,  che 
Filippo  il  Macedone  tutti  gli  stati  asia- 
tici eccitava  a  riunire  le  loro  forze  con- 
tra  i  Romani.  Un^  ambasciata  era  pur 
giunta  in  Roma  di  Tolomeo  re  di  Egitto, 
per  annunziare  che  gli  Ateniesi,!  chiesti 
gli  aveano  soccorsi  qontra  Filippo  ,  ni> 
ch^egli  né  navi  né  truppe  spedite  an^eb* 
be  nella  Grecia  senza  Tasscnso  di  fioros; 
al  che  rispi^se  il  secato  che  pensato 
avrebbe  a  difendere  i  suoi  alleati  ^  e 
chiesto  air  occorrenza  il  concorso  AA 
monarca  egiziano.  Rimasto  era  nella  Grecia 
Amadio  con  una  squadra  ed  alcune  trup- 
pe romane  ,  onde  opporsi  alle  impresa 
di  Filippo'^  e  ad  Aurelio  si  uni  tosto 
Levino  j  che  scelto  fu  dal  consolo  p^r 
recarsi  coU^  flotta  sulle   coste  della  Ma* 


ceddoia.  Qae^  due  capitani^  considerando 
lo  stato  degli  affari  tanto  deUa  Grecia 
cpianto  dell^,  Macedonia  in  quel  tempo  ^ 
scrissero  al  senato  dovei^si  dichiarare  la 
guerra  sollecitamente  a  FilippQ  ,  che  si 
disponeva  ad  una  spedizione  nella  Italia. 
Naovi  consoli  erano  stati  intanto  eletti 
Siilpicio  Galba  ed  Aurelio  Cotta ^  i  quali 
il  popolo  indussero  a  dichiarare  la  guer- 
ra^ benché  un  tribuna  del  popolo^  detto 
iébio^  molti  sforzi  facesse  per  opporsi  a 
quella  risoluzione,  Sulpicio  ebbe  in  sorte, 
il  comando  nella  Macedonia  ^  ed  in  quel 
regno  passò  con  due  legioni  j  raggiunto 
colà  dalle  truppe  di  Attcdo  e  da  molti 
fiodj  ad  Etoli ,  che  lo  posero  in  istato 
dì  attaccare  Filippo ,  e  di  riportare  sopra 
di  esso  ragguardevoli  vantaggi.  I  privati 
di  Roma  intanto^  che  diecianni  addi#tro 
avevano  prestati)  danaro  per'  la  guerra 
punica  j  vedendo  che  riaccendevasi  la 
gneiTa  cou  Filippo^  e  temendo  che  quefte 
lomme  si  trattenessero  per  quest'oggetto, 
fhiesero  istantemente  che  non  si  perpe^ 
tnasse  il  loro  aggravio,  e  non  colessero 
le  somme  loro  il  pericolo  di  essere  pei:-^ 
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date.  Si  risolvette  qaiiidi  di  accordare 
loro  in  proporzione  il  godimento  deOe 
terre  di  pubblica  ragione  o  nazionaG; 
che  trovayansi  nel .  raggio  di  5o  miglia 
intorno  a  Roma  y  colla  imposizione  del 
censo  di  un  asse  per  jugere  j  come  per 
ricognizione  del  diretto  dominio  della 
nazione  j  il  che  ci  porge  un^  idea  deUa 
nascita  dell*  enfiteusi.  Sotto  il  comando 
di  Suipicio  j  Centone  recossi  al  soccorso 
di  Atene  con  20  triremi^  entrò  nel  Pireo^ 
ed  occupò  la  città  di  -  Galcide.  Filippo 
tentato  aveva  inutilmente  di  sorprendere 
Atene,  e  si  era  alfine  ridotto  a  devastare 
F  Attica^  mentre  i  Romani^  assistiti  da 
alcuni  popoli  vicini ,  tutte  avevano  rovi- 
nale le  frontiere,  della  Macedonia.  Sulpicio 
aveva  anche  battuto  Filippo  ,  dopo  che 
questi  disfatto  aveva  alcun  drappello  de* 
Romani  che  ito  era  in  cerca  di  vettovaglie, 
a.  Mentre  però  Sulpicio  trionfava  di 
Filippo  nella  Macedonia  ,  i  Galli  mostra* 
ronsi  di  nuovo  sotto  il  comando  di  Jlmil* 
car0  y  che  Annone  lasciato  aveva  in  Italia^ 
e  di  nuovo  sulle  terre  géttaronsi  degli 
alleati   di   Roma^  impasseasan^osi  anclit 
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£  Piacenza^  ^  di  cui  abitanti  fecero  tutti 
perire.  Di  là  $i  recarono  fin  sotto  Cre- 
mona^ e  que'  cittadini  atterriti^  ricorsero 
solleciti  al  pretore  Furio  Purpurione. 
Qaesti  che  soli  5ooo  uomini  comandava 
nelle  ricinanze  di  Rimini,  chiese  tosto  al 
senato  di  Roma  UU  rinfora^o  di  truppe  y 
e  siccome  V  armata  de^  Galli  era  forte 
di  4o;00o  uomini^  fu  risoluto  che  il  con- 
solo Aurelio  j  che  troyavasi  tuttora  in 
Koma^  dalla  Etruria  condurrebbe  le  sue 
legioni  innanzi  a  Cremona ,  o  per  lo 
meno  quelle  legioni  passerebbero  satto 
il  «ornando  di  Furio  y  qualora  Aurelio 
si  rifiutasse  a  quella  impresa.  Aurelio 
rimase  dunque  in  Roma  y  e  Furio  alla 
testa  delle  legioni  attaccò  i  Galli^  e  loro 
uccise  più  di  3o,ooo  uomini^  dopo  di 
the  tornò  in  Roma  j  e  V  onore  ottenne 
del  trionfo  ^  che  non  era  stato  mai  in 
addietro  accordato  ad  un  comandante 
sabalterno.  I  Romani  spediti  avevano  am- 
bsuiciadori  a  Cartagine  per  dolersi  della 
condotta  di  Amilcare  che  suscitati  aveva 
i  Galli;  ma  quel  senato  rispose  che  altro 
fare  non  poterà  se  non  dannare  all^  esilio 


358  LIBRO   li.    P*I«TB    H, 

quel  condottiero  ^  e  confiscare  i  di  lai 
beni.  Queir  ambasciata  si  diresse  qnin^Ii 
verso  Masinissa  che  looo  Numid)  accordò 

1)er  la  guerra  5  e  conclnuse  per  ultimo 
a  pace  col  figlio  di  Siface  y  che  chiesta 
r  aveva  per  mezzo  de'  suoi  deputati  a 
Boma.  Sotto  il  seguente  consolato  di 
Corti.  LcTìtulo  e  di  idillio  Tappulo  j  gU 
Etoli  con  maggiori  forze  dichiai-aronsi  a 
favore  de'  Romani,  contra  il  re  di  Mace- 
donia*, ma  né  Villio  parti  in  tempo  per 
intraprendere  alcuna  cosa  in  queU'  anno 
di  là  del  mare  ^  né  Lentuto  sì  mo^se  di 
Roma  per  opporsi  ai  Galli  5  f^illio  rinsd 
tuttavia  a  calmare  una  sedizione  che  su- 
scitata erasi  nella  Macedonia  da  2000 
lègionarj  i  quali  dolevansi  di  essere  stati 
colà  portati  a  forza  dopo  le  guerre 
d'  Africa  e  di  Sicilia,  e  di  essere  ritenuti 
come  volontarj.  Eletti  furono  in  vece  di 
que'  consoli  Quinzio  Flaminio  o  Flanù- 
nino  ed  Elio  Calo  ,  sebbene  né  F  uno 
né  r  altro  fosse  stato  pretore  ,  ed  J 
primo  che  era  di  età  di  soli  3o  anni  , 
non  avesse  coperto  neppure  la  carica  di 
edile.  Flanunino  ottenne  if  comando  nella 
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M.ncc<Jonia  j  Elio  nella  Italia.  II  celebre 
Catóne  fu  allora  spedito  pretoria  m  Sar- 
degna^ dove  si  segnalò  colla  sua  fruga- 
lità ,  colla  rii»i<lezza  de'  suoi  costumi , 
colla  imparzialità  de'  suoi  giudizj.  Altro 
piacere  non  gustava  egli  che  la  società 
del  poeta  Ennio  j  il  quale  istrutto  alle 
scuole  de'  Greci j  gli  insegnava  le  sciènze 
che  da  essi  aveva  appreso.  Narra  Plutarco 
che  Catone  sparir  fece  dalla  sua  provincia 
tutti  gli  usui'aj,  ed  alla  più  tenue  misura 
ridusse  1'  interesse  del  danaro. 

3.  Flantinino  ,  recatosi  nella  Mace- 
donia ,  dopo  un  abboccamento  con  Fi- 
lippo nel  quale  si  trattò  invàno  dellsi 
pace  5  guidato  da  un  pastore  per  ino- 
spito sentiere  j  forzò  il  campo  di  quel 
re,  penetrò  nel  centro  del  suo  regno , 
mohe  città  occupò  della  Tessaglia  e  del- 
l' Epiro  ,  e  tanto  destramente  insinuare 
si  seppe  presso  gli  Achei  ,  che  ne  gua- 
dagnò interamente  il  favore.  La  flotta 
impadronivasi  intanto  di  Eretria  e  di 
Caristia  ^  principali  città  dell'  Eubea  ,  ed 
unita  con  quelle  di  j4ttalo  e  dei  Rodj 
aranzavasi  verso  Cencrea  porto  di  Corinto. 
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Flaminino  assediata  avera  anche 
nella  Focide  ^  e  gli  Ateniesi  radunati  a 
Sicione  j  dichiarati  eransi  in  favore  de^ 
Romani.  Lucio y  fratello  del  console^  pose 
pure  V  assedio  a  Corinto  j  ma  costretto 
fu  a  levarlo  ;  Elaùa  caduta  era  intanto 
in  potere  *de^  Romani.  Elio  che  nulla 
aveva  intrapreso  nella  Gullia  .  Cisalpina  y 
fa  richiamato  per  la  nuova  elezione,  che 
cadde  sopra  Com.  Cetego  e  Minucio  Bufo. 
Spediti  furono  essi  nella  Gallia  Cisalpina 
per  combattere  Amilcare  ,  che  da  o^ni 
parte  fomentava  la  rubellxooe  y  e  Flami- 
nino nella  Grecia  rimase  in  qualità  di 
proconsolo  fino  al  suo  richiamo.  Gli  si 
accordarono  altresì  5ooo  fanti  ,  3oo  ca- 
valli  e  3ooo  marinai ,  e  il  di  lui  fratello 
fu  scelto  al  comando  della  flotta.  Flamk" 
nino  y  ottenuti  que'  rinforzi  ,  trovossi  in 
grado  di  assuggettire  la  città  di  Tebe  y 
e  quindi  tutta  la  Beozia  ^  dopo  di  che 
raggiunse  Filippo  nella  Tessaglia  ,  ed  a 
battaglia  venne  con  esso  nelle  planur»-  di 
Cinocefalo.  Un  tribuno  ,  ehe  si  jnossc 
senza  alcun  comando  ,  e  ehe  con  alcune 
squadre    recossi   ad    al^accare  la   falange 
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mdeedone  alle  spalle^  mentre  questa  op- 
primeva già  r  sua  sinistra  de'  Romani^' 
procurò  a  questi  la  vittoria,  I  Macedoni 
furono  totalmente  disfatti^  8000  rimasero 
sol  campo  ^  5  000  furano  fatti  prigionieri. 
Al  tempo  stesso  jàndrostene^  che  Filippo 
lasciato  aveva  in  Corinto  con  6000  uominiy 
fu  battuto  da  Nicostrato  pretore  degli 
Achei.  Filippo  altro  scampo  non  vedentlo 
allora  che  la  pace,  si  sottomise  alle  con*- 
dizioni  che  FUuninino  giudicò  opportuno 
di  imporgli  ^  le  principali  furono  la  libertà 
delle  città  greqhe  dell'Europa  e  delFÀsiay 
la  cessione  delle  sue  flotte  ed  il  paga- 
mento di  1000  talenti.-  Seconlo  Giustino j 
altik>  trattato  era  stato  da  Filippo  propo- 
sto^ che  dal  senato  di  Roma  fu  rigettato. 
I^fa  dopo*  la  vittoria  di  Flantìninoj  secon-» 
do  lo  sqrittore  citato  j  Filippo  cec^ere 
dovette  tutte  le  città  della  Grecia  ,  e 
poco  più  che  il  titolo  di  re  conservare 
nella  Macedonia.  Più  ardente  e  più  peri-  * 
colosa  sembrava  per  i  Romani  la  guerra 
neUa  Italia*,  ma  alfine  Cetego  sulle  rive 
del  Mincio  riportò  una  segnalata  vittoria 
centra  i  Galli ,  e  3o^ooo  ne  fui*onO'  morti^ 
Stor.  aitai.  FoL  ir.  1 
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^oo  fetti  prigionieri^  collo  stesso  loro 
CQBtaiMlaate  Amilcare,  Riesce  singolafe  il 
vedere  negli  storici  3o^ooo  Galli  estinti 
tanto  sotto  Cremona^  quanto  salle  rife 
del  Mincio.  JUinucio  che  contila  i  Lignn 
ed  i  Boii  pugnava  •  (  il  che  prora  che  i 
Galli  vinti  da  Cetego  erano  Senoni  d 
Insubri  o  Cenomani  )  noni  potè  mai  con- 
durli ad  una  battaglia  decisiva  j  ma  de- 
vastò le  loro  terre.  Lwio  però  narra  che 
mentre  Cetego  marciava  contra  gli  Insn* 
hri  alleati  allora  dei  Cenomani,  Minucio 
seguendo  le  coste  del  mare  si  avanzò^ 
verso  Genova^  ed  attaccò  con  successo 
i  Liguri.  Tutte  le  nazioni  intorno  al  V6 
eransi  per  tal  modo  assoggettate  ai  Ro- 
mani j  eccettuati  i  Boii  e  gli  lluati,  Galli 
i  primi  ^  Liguri  i  secondi.  Coi  Boii ,  che 
passato  avevano  il  Po  ,  eransi  uniti  gli 
Insubri  ed  i  Cenomani  j  e  questi  furono 
poi  1  nemici  disfatti  da  Cetego  sulle  rife 
del  Mincio  ,  e  secondo  Livio  medesimo  ^ 
gli  Insubri  furono  quelli  che  più  degK 
altri  ebbero  a  succumbere.  In  Roma  tat« 
tavia  si  rendettero  per  quattro  giorni 
continui  solenni  grazie  agli  Dei  per  Fesito 
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felic£  Si  quella  campala.  Una  «ongìura 
formata  ^rast  m  quelV  anno  da  alcuni 
sckìavl  m  Seti» ,  ma  eri»  stala  alF  istante 
compressa.  Attedo  spedita  aveva  ai  Ro- 
mani una  corona  (Foiro  del  peso  di  46 
li)>bre  j  ch^  era  stata  collocata  nel  Cam* 
pìdoglio. 

4.  Furono  in  qnetP  epoca  annientati 
ì  pretori  sino  al  numero  di  sei^  e  du« 
nuovi  ne  furono  creati  per  la  Spagna 
dttfsa  in  due  provincie  sotto  i  nomi  di 
eitcriorc  ed  ulteriore.  Ma  gli  Spagnuoli 
malcontenti  di  vedere  il  loro  pae»e  trat- 
tato come  provìncia  romana^  corsero  al- 
r  armi  y  ed  attaccato  avendo  Sempronio 
pretore  della  Spagna  citeriore^  lui  stesso 
ed  una  gran  parte  uccisero  delle  di  lui 
troppe.  Molte  città  rubellaronsi  anche 
nella  Spagna  ulteriore  ^  e  tutte  disposte 
erano  a  scuotere  il  giogo  de^  Romani.  I 
nuovi  consoli  Furio  Purpurione  e  Claudio 
Marcello  destinati  furono  2t  eontinuare 
la  guerra  contra  i  Galli  Cisalpini  ^  ebe 
ancora  turbolenti  mostravansij  ed  a  Fla^ 
minio  ,  benché  pacificata  fosse  la  Maceéo- 
t^y  ftt  commesso  di  rimanere  cotte  trup- 


\ 


364  LIBRO   li.    IPABTft   IL 

pe  nella  Grecia  j  finché  adempiute  fos-^ 
sero  da  Filippo  le  condizioni  del  trattato. 
Dieci  deputati  spediti  furono  da  Roma 
per  assisterlo  ^  e  con  questi  coavenne 
Flaminio^  che  tutte  le  città  Greche  tanto 
deir  Asia ,  quanto  della  Europa  godreb- 
bono  in  avvenire  di  una  piena  liberta^  il 
che  riferire  deesi  alle  trattative  già  in 
addietro  dai  Romani  intraprese  cogli  Etoli, 
cogli  À.camani^  coi  Perganiesi^  coi  Lace*  ' 
demoni  e  con  altri  popoli  affine  di  col- 
legarli contra  Filippo.  Il  decreto  portante 
la  libertà  di  quelle  città  fu  poco  dopa 
pubblicato  da  un  araldo  ai  giuochi  istmici^ 
ed  inesprimibile  sarebbe  la  gioja  colla 
quale  fu  accolto.  Alcuni  scrittori  però 
ritardano  F  epoca  della  pubblicazione  d! 
quel  decreto  fin  dopo  la  battaglia  di 
Magnesia  e  la  pace  conchiusa  con  Filip- 
po ',  il  che  sembra  tanto  più  probabile  ^ 
quanto  che  allora  solo  furono  spediti  da 
Roma  i  dieci  deputati  per  mettere  ordine 
agli  affari  della  Grecia  j  ed  allora  solo 
si  poteva  dire  decisa  la  sorte  delle  città 
Greche.  I  soli  Etoli  non  ne  furono  sod- 
disfatti^ perchè   privati    di    alcune  città 
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che  essi  redamavano.  Non  contenti  di 
prodmre  le  loro  lagnanze,  ebbero  ricorso 
ad  AfUioco'  re  di  Siria  ,  che  dalle  loro 
Ì5tanse  indotto,  nella  Europa  passò  sotto 
il  pretesto  di  recaperare  una  parte  della 
Tracia,  che  il  di  lui  bisavolo  Seleuco 
Nicahore  aveva  conquistato  a  danno  di 
Lisimaco.  Avventurosa  fu  anche  la  guer- 
ra, .che  i  due  consoli  fecero  in  Italia  ai 
Galli  ;  distrutte  furono  le  armate  di  que* 
popoli  rivoltosi  ,  e  cpe^  magistrati  in 
Koma  tornarono  carichi  di  bottino.  Que' 
Galli  erano  Boii  ^  ma  convien  credere 
^^  Marcello  dopo  di  avere  perduto  con- 
tra  di  essi  3ooo  uomini,  anche  gli  Insu- 
bri attaccasse;  giacché  passato  il  Po, 
^gli  portossi  càtitta  gli  abitanti  di  Como, 
^t  con  tutte  le  loro  forze  agli  Insubri 
fransi  riuaiti.  Non  erano  dunque  Insubri 
i  Comaschi;  forse  erano  piuttosto  Orobj, 
e  di  fatto  Veggonsi  alcune  delle  antiche 
wdi  di  que'  popoli  poste  a  piccola  di- 
«tauza  dal  Lario.  Dopo  la  vittoria  ripor- 
tata da  Marcello  fu  presa  Id  città  stessa 
^i  Como,  e  si  arrendettero  in  seguito 
^  Komani  ventidue  castella  d«i  contorni^ 
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il  che  prova  quanto  a  oue^  tempi  abitata 
e  civilizzata  fosse  quella  regione.  Lii^io 
parla  pure  di  una  vittoria  riportata  con« 
tra  i  Boii  nella  Liguria  j  nella  quale  i 
Romani  aaiuiati  dalla  vendetta  y  la  vita 
non  accor^surouo  ad  alcuno.  Il  trionfo  ta 
decretato  a  Marcello  per  avere  vinto  gli 
Insubri  e  gli  abitanti  di  Como  )  f^alerio 
fu  lasciato  ancora  a  fronte  dei  Boii^  che 
vinse  neir  anno  seguente.  In  quell^  epoca 
i  pontefici  e  gli  auguri  furono  assuggettiti 
anch^  essi  ai  tributi  ,  che  per  le  spese 
della  guerra  si  imponevano.  Ma  sgravati 
furono  da  alcune  funzioni  y  perchè  insti- 
tuito  fu  un  collegio  di  Epuloni,  ai  quali 
la  cura  fu  commessa  de^  sacri  conviti.  Da 
principio  non  furono  che  tre  ,  tutti  di 
famiglie  plebee,  e  tra  questi  fu  compresa 
Porcio  Lecaj  autore  della  legge  Porciaj 
che  due  anni  prima  erasi  approvata  y  e 
colla  quale  era  vietato  a  qualunque  ma- 
gistrato di  far  battere  con  verghe  un  cit- 
tadino romano.  L^  effetto  di  quella  legge 
non  si  estese  però  alle  armate  y  nelle 
quali  i  comandanti  avffVapo  il  diritto  di 
vita  e  di  morte.  I  nuovi  consoli  designati 
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fiirono  Viderìb  fìmtc^  e  Porciù  Catone  j 
al  quale  toccò  in  s>orte  la  guerra  di  Sp^» 
gna.  Ma  mentre  questi  disponeva'si  à 
pai^tire^  fu  tratDtenuto  da  nuoti  dissid) 
interni.  Allorché  jirmihal^  devastava  V  1» 
talia^  ed  esausto  trovavasi  il  pubblico 
erario,  un  tribuno  del  popolo  detto  Op- 
pio  j  av^va  iSatlo  ^approvare  un  decreto  , 
col  quale  vietato  era  alle  femmine  lo 
impiegare  più  di  mezz^  oncia  d^  oro  ne^ 
loro  ornamenti,  il  portare  vesti  sentiate 
di  diversi  colori,  ed  il  far  uso  di  carri 
tanto  in  Roma  che  nei  villaggi  vicini  ,^ 
^alora  non  si  trattasse  di  assistere  ad 
alcun  pubblico  sacrifizio.  Le  femmine  più 
illustri ,  vedendo  la  .prosperità  ritornata  , 
si  aitarono  affinchè  qiieUa  legge  sontuaria 
fosse  rivocata  ;  f^alerio  e  Forniamo  tri- 
buni del  popolo  j  abbracciarono  il  loro 
partito  e  mai  non  èì  vide  alcun  affare 
che  desse  luogo  a  dispute  più  animose. 
Giunsero  perfino  in  Roma  le  donne  delle 
colonie  e  delle  cilti^  vicine,  affine  di 
sorreggere  il  femminile  partito*  ma  Catone 
fu  inesorabile  ^  ed  in  una  lunga  orazione 
#ou  s^lo  sostener  volle  la  legge  3  ma  con 
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ama' a  ironia  rimproverò  alle  femmine  la 
indecenza  ,  colla  cjuale  fitudiavansi  di 
guadagnare,  i  suf&agj.  Valerio  parlò  a 
favore  del  sesso,  e  tatti  i  sufErag]  del-* 
r  assemblea  guadagnò^  quello  eccettuato 
dt  Catone,  Egli  partì  quindi  per  la  Spa-* 
gna  opn  due  legiom^  5oqa  ausiliari  ^ 
5oo  cavalli  ;  ed  imbarcatoci  a  lyuni  j  o 
sia  al  porto  della  Spezia,  giunse  a  Jtoda^ 
ora  Roses  j  nella  Catalogna.  Presso  Em- 
poria  fu  raggiunto  dal  pretore  JElt^o  j 
che  riportata  aveva  di  già  un^  segnalata 
vittoria  centra  gli  Spagnuoli  Combattere 
dovendo  contilo  di  questi  che  aggueirtti 
si  erano  durante  il  soggiorno  de^  Carta*^ 
ginesi  in  quella  regione  y  Catone  infinito 
studio  adoperò  per  disciplinare  ed  in* 
strnire  le  sue  truppe,  ed  un  raro  modeUo 
presentò  alF  armata  di  vigilanza  e  di  so- 
brietà y  vestito  sempre  nel  modo  pia 
semplice^  accontentandosi  del  vitto  de^ 
soldati,  e  lavorando  al  pari  di  qualunque 
altro  ogni  qualvolta  piantare  si  doveva 
un  campo.  Bimandata  avendo  quindi  in 
Italia    la    flotta ,    aCQnchè    niuno    scampo 

rim^^ss^  ^  «oliati  fiiorcb^  il    laro  va* 
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lore^  accostossi  al  campo  del  nimico  y  e 
con  an  corpo  di  truppe  coUo^ossi  ia 
modo  che  gli  Spagnuoli  trovavansi  ti*a 
esso  e  r  annata.  Venuto  cosi  ad  una 
generale  battàglia  ^  riportò  tale  vittoria  j 
che  tutte  le  città  vicine  spedirono  depu- 
tati per  sommettersi  ai  Romani  ^  ma  egli 
volle  che.  tutte  dessero  ostaggi.  Divenato 
]ier  tal  modo  terribile  anche  al  di  là 
deli^  Ebro  y  scrièse  in  un  sol  giorno  let- 
tere a  tutti  i  comandanti  delle  piazze 
fortificate  y  perchè  avessero  a  demolirle 
sotto  pena  di'  incorrere  il  di  lui  sdegno; 
e  credendo  ciascheduno  di  essi  che  quel- 
r ordine  ad  esso  aolo  fosse  indirizzato^ 
si  affrettarono  tutti  ad  obbedite^  cosicché 
in  un  istante  le  provincie  situate  al  di 
là  dell^  Ebro  trovaronsi  incapaci  ad  op- 
pon-e  ai  Romani  la  minima  resistenza. 
Andò  quindi  il  consolo  al  soccorso  del 
pretore  Manlio  y  che  nella  Spagna  ulte- 
riore comandava;  ma  non  avendo  potuto 
il  nemico  indurre  a  battaglia ,  tornò  al 
SQo  campo  sulle  sponde  dell'Ebro;  prese 
però  in  qneU^  incontro,  varie  città;  e  del 
bottino    raccolto    una    libbra    d^  argento 
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distribuì  a  ciascuno  dei  soldati,  e  Meglio 
3»  è  y  dìss^  egli  ad  alcuni  ufficiali  sorpresi 
3»  da  quella  liberalità  ^  che  molti  soldati 
9  toi'uino  alle  loro  cs^ae  con  argento  ^ 
»  anziché  pochi  alla  patria  ritornino  car- 
y>  chi  d^  oro.  »  Egli  al  bottino  non  volle 
in  alcun  piodo  partecipare,  e  continuò  a 
vìvere  colla  stessa  frugalità.  Tornato  in 
Roma  y  ottenne  V  onore  del  trionfo  nel- 
r  anno  seguente ,  dopo  di  che  si  diede 
ad  una  vita  privata^  consacrandone  la 
maggior  parte  allo  studio  y  ed  allora  scrìs* 
se  sulla  origine  delle  città  d'Jtalia  e  sulla 
agricoltura.  Molte  volte  parlò  alla  tribima 
dei  pubblici  affari  y  e  disposto  sempre 
mostrossi  a  ftiilitare  ih  qualità  di  sempUce 
soldato. 

5..  Flaminino  rimaneva  tuttora  neBa 
Grecia^  p^x^hé  sebbene  la  pace  conchiosa 
fosse  con  Filippo  y  si  credeva  imminente 
la  guerra  con  JintiocOy  e  siccome  si  du- 
bitava che  Nabi  allora  tiranno  de'  Lace- 
demoni cofi  quel  re  si  unisse^  il  procan- 
aolo  ebbe  ordine   di   rivolgere  contro  di 

Suesti    le    sue   forze.    Flaminino   recossi 
nnquc  ad  assediare  Laced&nqn^  mentre 
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Quinzio  ài  lai  fratello  scorreva  l6  costd 
colla  sua  flotta.  Molte  cklà  della  Laconia 
furono  per  tal  modo  assoggettate  ai  Ro« 
inani ,  e  tra  P  altre  Gizio  ,  piazza  forte 
che  di  porlo  serviva  ai  Lacedemoni.  Nabi 
chiese  allora  di  abboccarsi  eoi  procon^ 
solo  ;  e  si  ooQchiuse  la  pace  alle  condi- 
zioni dettate  da  FUmtinino  ^  la  prima 
ilelle  quali  fu  la  libertà  della  Grecia.  I 
Beoz]  eransi  pui*e  in  quel  tempo  collegati 
coi  Romani  ;  ma  poco  dopo  avvenne  la 
morte  di  Aitalo  j  che  era  stato  tra  i  mi- 
gliori loro  alleati*  Flaminino  tornò  quindi 
in  Roma^  ove  il  triónfo  gli  fa  accordato^ 
che  durò  tre  giorni.  Sotto  il  consolato 
seguente  di  Scipione  Africano  e  di  7i- 
£ei;io  Sétnproriio  Limgt^ ,  qaest^  ultimo  ri- 
portò una  segnalata  vittoria  sui  Galli  Gk* 
salpini  che  1 1 ,000  uomini  perdettero  ^ 
mentre  dei  Romani  non  caddero  che 
5oo.  Scipione  tenevasi  in  riserva  per 
combattere  Antioco  ^  ma  questo  re  di- 
chiarata non  aveva  ancora,  la  guerra  ;  anzi 
al  principio  deW  ahno  seguente  giunsero 
tre  di  lui  amhasciadori  in  Roma  onde 
eontrarre  aUeafnza  colla  repubblica  j  cbe 


>'' 
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però  non   ebbe  luogo  ^  avendo  i  Romani 
imposta  la  condizione ,  che  quel  re  riniia- 
zia9so  a   qualunque    pretesa-  sulla   Tracia 
e  sulla  Ionia  ^  che  di    diritto  gli  apparte^ 
nevnno.  Si    estendevano    intanto  i  confini 
disila  romana  potenza  y  e  Scipione  j  detto 
Nasica  ,  eptrò    per   la   prima  volta   nella 
Liisìtania  .  e  qoe^  popoli  vinse  e  soggiogò; 
ed    il    di    lui    successore    Fulvio  y    vinse 
pure  in  giornata  campale  le  forze  riunite 
dei  Vaccei  j  dei  Vettoni  e  dei  Celtiberi , 
e  fece   prigioniero   Ilemo   altro    dei  loro 
capi  o  re.    FlaniininOj  benché  giunto  as-* 
sai  tardi  nella.  Spagna  citeriore^  si  impa- 
dronì   di    lincia  7  e  quella   regione  liberò 
dai  fuorusciti ,  che  la  infestavano.  Il  conr 
solo  Merula  dopo  avere  devastate  le  tepre 
della    Liguria,   non  potendo    condurre  i 
Boii  ad  una  azione ,  si  ritrasse  di  là  verso 
Modena:  ma  avendo   essi   colà   attaécato 
il  di  lui  campo,  egli  li  vinse,  uccise  loro 
i4ooo  uomini,  200Q  pe  fece  prigionieri 
con  tre  de^  loro  capi,  e  prese  a  i  a  inse? 
gne  con    63    carri   del   bagaglio    di    que' 
nemici.    Perdettero     però    i    Romani    in 
^ueIla^*giornata  5ooo  uomini ,  tta  i  qua£ 
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^3  centurioni  ^  due  tribuni  e  molti  capi- 
tani degli  alleati.  Merula  il  trionfo  non 
ottenne^  perchè  accusato  da  Marcello y 
uno  de^  suoi  luogotenenti,  di  avere  com-^ 
mes&o  errore  gravissimo  nella  pugna» 
L'altro  consolo  Minucio  Termo  marciò 
contra  i  Liguri,  che  in  numero  di  5 0,0 00 
accampati  si  erano  presso  Pisa,  ma  non 
avendo  seco  truppe  agguemte,  si  tenne 
solo  sulla  difensiva. 

6.  Contrastata  fu  Pelezione  de'  nuovi 
consoli,  presentati / essendosi  da  un  lato 
Scipione  Nasica  e  X.  Quinzio^  dall'  altro 
Lelio  e  Domiziq  Enoharboj  tutti  cittadini 
iUastri.  Nasica  e  Lelio  sostenuti  erano 
da  Scipione  Africano,  ma  il  credito  di 
Flaminio  ebbe  a  prevalere  in  favore  del 
(rateilo  Quinzio  e  di  Enobarbo.  Suppose 
alcuno  che  meno  accetto  divenuto  fosse 
Scipione  al  popolo,  dacché  ottenuto  aveva 
ai  senatori  negli  spettacoli  una  sede  più 
distinta^  che  non  quella  che  da  prima 
occupavano.  Giunse  allora  V  avviso  in 
Roma,  che  Termo ^  ripigliata  avendo  Tof- 
Censiva  ,  disfatto  aveva  i  Liguri.  Ridotto 
egli  erasi  in  uno  stretto  passaggio,  alcun 

1  2 
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poco  somigliante  a  (juello  delle  Torcile 
caudine  ^  ma  i  cavalieri  numidj  che  seco 
lui  militavano^  si  avanzarono  presso  di' 
cuni  dei  posti  occupati  dai  Liguri  ^  e  con 
un  sol  dardo  alla  mano  cominciarono  a 
scorrere  qua  e  là  senza  mostrare  di  voler 
venire  ad  attacco  ^  e  siccome  i  cavalli 
non  avevano  briglia^  que'  soldati  ^  fingen- 
do di  non  poterli  né  trattenere  né  con* 
durre  ^  andavano  errando  come  se  sviati 
fossero  j  o  incerti  della  loro  sorte.  I  Li- 
guri  y  vedendo  questa  scetka  ridicola  j  e 
nulla  temendo  da  un  nemico  che  pare?a 
loro  doversi  sprezzare  j  si  '  assisero  tran- 
quillamente sulPerba  per  godere  di  queOo 
spettacolo.  Ma  i  Numidj  dopo  essersi 
lungo  tempo  aggirati  come  involontaria- 
mente y  piombarono  ad  un  tratto  sui  Li- 
guri j  e  passati  nella  pianura  j  inccfndia- 
rono  i  loro  magazzini.  Intanto  i  Romam 
uscirono  dallo  sti*etto^  e  rinforzati  da 
4oo0  fanti  e  da  200  cavalli  ^  presenta- 
rono ai  Liguri  la  battaglia  ^  9000  ne 
uccisero,  e  tutta  Tarmala  loro  sgomina- 
<rono.  Àssediaroiio  quindi  i  Liguri  nel 
loro  campo  ^  ma    questi   lo    difesero  ta- 
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loroeamente  fino  alla  notte^  e  nella  oscu-' 
rità  ritìraroasi.  Intanto  gli  Etoli  rivoltati 
eraasi  contra  i  Ropani^  e  spedito  aveva- 
no deputati  a  Filippo  j  a  Nabi  e  ad  -An- 
tioco. iVa&i  impugnò  le  armi  il  primo  y 
ed  assediò  Gizio.  il  senato  spedì  allora 
ambasciadori  ad  Antioco^  tra  i  quali  era 
Scipione  jàfricano ,  e  questi  nella  Siria 
scontrossi  con  Annibale  che  colà  erasi 
rifuggito  onde  sotti*arsi  alle  persecuzioni ^ 
che  in  Cartagine^  soffriva  per'  parte  dei 
Romani  e  della  fazione  Bai^cina.  Annibale 
incorso  aveva  V  odio  de^  suoi  coilcittadini, 
perchè  saggiamente  aveva  voluto  rifor- 
mare r  amministrazione  della  giustizia  ;  e 
quella  pure  delle  pubbliche  rendite  in 
Cartagine  \  i  Romani  ,  cóntro  T  avviso 
però  di  Scipione  y  spedita  avevano  colà 
un^  ambasciata  per  chiedere  che  loro  fosse 
4ato  nelle  mani  quel  capitano^  e  fu  al- 
lora eh'  egli  si  sottrasse  di  nascosto  e 
recossi  presso  Antioco,  Persistendo  i  Ro- 
mani nelle  condizioni  proposte^  gli  am- 
lasciadori  partii*ono  ben  presto  ]  ed  Aii" 
tioco  dichiarata  avendo  la  guerra,  passò 
uella   Qrecia  coi^    iQ;Ooo   fanti  ^  5po  ca- 


$76  LIBRO   U.   PARTE,  n. 

valli  e  6  elefanti  j  coatra  il  parere  £ 
Annibale^  che  lo  stipici  ava  ad  invadere 
ritalia.  Dopo  molte  inutili  trattative  cogli 
Achei  j  coi  Magnesj  e  cogli  Etoli  j  egli 
erasi  impadronito  di  Calcide  e  di  tutta 
r  Eubea.  In  Roma  pure  fu  dichiarata  la 
guerra  a  quel  re^  e  dei  nuovi  consoli 
Scipione  Nasica  ed  Acilio  Glabrione  y  il 
secondo  ottenne  il  comando  nella  Grecia, 
e  parti  con  20.000  fanti  ^  2000  cavalli  e 
i5  elefanti.  Roma  rifiutò  di  nuovo  i  ge- 
nerosi soccorsi  j  che  Tolomeo  ed  altri 
alleati ,  e  fino  i  Cartaginesi  stessi  alla 
repubblica  offerivano.  Giunto  il  console 
al  suo  destino  ^  fu  solo  rafforzato  dagU 
alleati  di  quella  regione  j  9  ben  tosto 
soggiogò  tutta  la  Tessaglia.  Antioco  , 
dopo  avere  occupato  alcune  città  di 
quella  provincia,  dopo  avere  sposato  in 
Calcide  una  giovanetta  figlia  del  suo  a^ 
bergatore  ,  dopo  avere  perduto  V  inverno 
nc^  piaceri ,  ed  avere  veduto  di  nuovo  le 
città  della  Tessaglia  staccarsi  dal  suo 
dominio^  erasi  impadronito  del  passaggio 
famoso  delle  Termopile  5  ma  il  console 
assistito  dai  consiglj   di  Catone  y  che  quale 
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^ibimo  l^giooario  militava ,  forzò  i  trin- 
ceramenti di  Antioco  in  quel  laogo  ,  e 
lo  costrinse  a  riparare  io  Efeso.  Tuttai 
TEubea  erasi  data  al  vincitore:  e  questi 
trovando  renitenti  gli  Etoli,  marciava  con- 
erà Eraclea^  che  però  non  cadde  se  non 
dopo  un  mese  d'assedio,  Livio  intanto 
comandante  di  una  flotta,  aveva  compiu- 
tamente disfatta  sul  mare  F  armata  dei 
Sirj  j  e  Scipione  Nasica  domati ,  avieva 
interamente  i  Galli  Boii.  Tòrmo ,  lasciato 
a  combattere  i  Liguri  in  qualità  di  prò* 
consolo ,  aveva  egli  pure  posto  fine  a 
quella  guerra ,  impossessandosi  di  tutta  la 
J'iguria.  A  Nasica  solo  fu  però  accordato 
il  ti'ionfo^  e  dietro  3  carrt)  del  vincitore 
si  videro  immense  spoglie,  molti  stendardi; 
molti  vasi  di  rame  o  di  bronzo  ,  i^'jò 
collane  d'oro,  a343  libbre  dello  stesso 
inetaflo;  Id20  cavalli  ed  ttn  numero  pro- 
digioso di  prigiQnieri.  Questo  di  un'  idea 
dssai  vantaggiosa  della  riccbesza  dei  Li- 
gwi  ;  e  siccome  questa  essi  non  avrcb- 
l>«ro  potato  ritrarre  dalle  loro  terre  per 
la  maggior  parte  montuose  ed  ihfinittifere, 
conviene  cved^r^i  ch^  gii  da  qi^:!  tsmpo^ 
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81  fossero  con  vantaggio  dedicati  alla  na* 
yigazione  ed  al  commercio.  Donati  furono 
a  ciascun  soldato  1 25  assi  y  il  doppiò-  ai 
centurioni  ed  il  triplo .  ai  cavalieri.  Fulvio 
Nobiliove  ottenne  pare 'la  ovazione  per 
avere  soggiogato  nella  Spagna  i  Vettoni 
e  gli  Oretani.  Questa  solennità  fu  deco- 
rata dalla  presentazione  di  i3o^ooo  mo- 
nete d^  argento  .  di  1 0^000  libbre  d^  ar- 
gento e  I  si5  a  oro  in  verghe.  Arduo 
riesce  il  sapere  ^  d^  onde  -  gli  Spagnuoli 
traessero .  sì  gran  copia  di  monete  d^  ar- 
gento ^  giacché  scarsa  ancora  era-  la  mo- 
netazione dei  metalli  nobili  presso  I  Ro- 
mani ^  è  forza  di  supporre  che  sparse 
tra  loro  le  avessero  i  Cartaginesi. 

7.  Consoli  nell^  anno  seguente  eletti 
furono  Cornelio  fipatello  di  Scipione  'Afri" 
canOy  ed  il  fido  di  lui  amico  Lelio.  Que- 
sti j  come  più  abile  condottiero  ,  ambi 
di  essere  scelto  per  la  guerra  Macedonica^ 
ma  Scipione  Africano  si  esibì  a  servire 
in  quella  annata  come  hiogoteneate  sotta 
3  fratello  ^  e  <p.Mndi  il  senato  con  gioia 
assegnò  TAsia  ai  due  Scipioni,  £ssi  im* 
liarcaroasi  a  Brindisi  con  i3i^oo<>  nomini) 


CAPITOLO  XSVIII.  '  379 

e  scesero  ad  Apollonia;  attraversarono 
in  seguito  l'Epiro  e  la  Tessaglia^  e  giun- 
sero innanzi  ad  Ànfissa  città  degli  Etoli^ 
che  jécilio  stretta  aVeva  di  assedio.  Giun- 
sero allora  deputati  degli  Ateniesi  y  che 
in  favore  degli  Etoli  intercedevano,  il 
consolo  accordò  loro  una  tregua  5  affin- 
chè implorai'e  potessero  dal  senato  la 
pace  ;  F  assedio  di  Anfissa  fu  levato  ^  ed 
Acilio  j  rimesso  avendo  il  comando  delle 
due  sue  legioni  al  consolo  j  tornò  in 
Italia.  Gli  Scipioni  si  avanzarono  allora 
nella  Macedonia  ^  e  nella  Tracia  5  magni- 
ficamente colà  ricevuti  da  Filippo  ;  e 
FEUesponto  passarono  senza  alcuna  dif- 
ficoltà .^  poiché  già  si  era  colà  recato 
lÀvio  colla  flotta:  di  Sesto  si  era  impa- 
dronito, ed  aveva  anche  stretto  d'assedio 
Abido  j  che  poscia  abbandonò.  Unito 
alla  flótta  de'  Rodj  ^  tentato  aveva  di 
venire  a  battaglia  sotto  Efeso  con  quella 
di  Antioco  ^  ma  -  Polissenidà  che  battuto 
aveva  da  prima  i  Rodj  j  avea  sempre 
evitato  lo  scontro  delle  armate  riunite. 
Emilio  Begillo^  che  a  Lii^io  succèdette 
Bel  comando ,  riusci   dopo    alcun  tempo 
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a  batterie  i  Sìrj  sul  mare  presso  Mionneso^ 
e  dicesi  che  questo  pure  contribuisse  a 
lasciar  libero  il  passaggio  dell'Ellesponto. 
L^ Africano  c^dde  malato  ad  Elea^  ma  il 
di  lui  fratello  Lucio  y  approfittandq  della 
occasione  di  non  oiTidere  con.  alcuno 
r  onore  della  vittoria ,  inseguì  coraggio* 
samente  jéntiocOj  rifiutò  le  proposte  trat- 
tative ^  come  r  Africano  rifiutò  .  seconda 
Lwio  j  le  grandiose  somme  dagli  amba- 
sciadorl  ad  esso  offerte^  e  presso  Ma^ 
gnesia  distrusse  interamente  la  di  lui  ar- 
mata tuttoché  numerosa  ed  agguerrita^  e 
munita  di  carri  armati  di  falci  ^  che  i 
Romani  per  la  prima  volta  vedevano. 
Perdettero  in  quella  giornata  i  Sirj  5o,ooa 
uomidi,  compresi  i  prigionieri  di  guerra; 
ed  i  Romani  non  perdettero  che  3oa 
lauti  e  25  cavalli.  Grandissima  p.arte  a 
quella  vittoria  ebbero  Eumene^  re  di  Per- 
gamo ed  Attalq  di  lui  fratello;  ma  ciò 
non  ostante  Scipione,  in,  quella  giornata 
il  cognome  acquistò  di  jisiatico  y  come 
il  di  lui  fratello  ottenuto,  aveva  sotte 
Cartagine  quello,  di  Afriamo.  Questi  titoli 
smnunziaYano  Forgoglio  sf^pre  cresceitt* 
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de'  Romani  ^  i  quali  non  contenti  dì 
derivarli  dalle  pi*ovincie  soggiogate,  trarre 
li  volevano  ancora  dalle  diverse  parti  del 
mondo  j  sebbene  veduto  non  avessero  se 
non  un  angolo  delle  medesime.  Quel  fatto 
Sì  colloca  nelPanno  i85  innanzi  V  era 
volgare,  563  dì  Roma,  jintioco  intera- 
mente disfatto,  accettare  dovette  le  con- 
dizióni di  pace,  che  la  repubblica  aveva 
proposte^  e  che  allora  il  consolo  com- 
pose. Gli  Etoli  ottennero,  essi  pure  la 
pace,  ma  a  condizioni  assai  più  dure; 
Adlio  Glabrione  che  vìnto  aveva  Antioco 
alle  Termopile ,  fu  onorato  del  trionfo  , 
nel  quale  si  videro  e  si  ammirarono  per 
la  prima  volta  in  Roma  moltissimi  vasi 
d'argento  di'  greco  lavoro,  e  si  portarono 
altresì  3ooo  libbre  di  argento  in  verifbe, 
Il 3,000  tetradrammi  attici,  che  gli  In- 
glesi hanno  ragguagliato  al  valore  di 
lijSgS  lire  sterline,  e  248,000  cistofori, 
monete  d^  argento  asiatiche  ,  ragguagliate 
a  4^7*  lire  sterline.  Aciliò  portò  pure 
45  corone  d' oro ,  donativi  delle  città , 
che  strette  eransi-  in  alleanza  colla  re-* 
pubblica.  11  carro  del  vincitore  era  pre- 
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ceduto    da  36    giovani  dei   principali  tra 
gli  Etoli  j  fatti  da  ^Icilio   prigionieri. 

8.  Quinzio  Flaminino  scorso  aveva 
in  quel  tempo  le  città  della  Grecia^  ed 
in  Argo  era  stato  onorato  della  presi- 
denza dei  giuochi  Nemei^  che  sostenuta 
aveva  con  decoro.  Dappertutto  erasi  stu- 
,diato  di  ristabilire  V  armouia  tra  i  citta- 
dini j  X  amicizia  tra  i  municipj  y  la  con- 
cordia tra  tutti  i  Greci  j  di  riformare  la 
giustizia  e  di  fondare  la  gi*eca  libertà 
^ulle  basi  più  solide.  Ma  riferito  avendo 
i  deputati  in  Roma ,  che  Nahi  ancora 
agitava  Sparta  ^  e  a  nuUameno  aspirava 
che  a  tirani^eggiare  tutta  la  Grecia^  Flon 
minio  era  stato  destinato  a  combatterlo. 
Dopo  la  presa  di  Gizio  però  il  tiranno 
aveva  chiesto  di  venire  a  trattativa ,  e 
la  pace  gli  era  stata  offerta  j  purché  'la 
città  d^  Argo  abbandonasse.  Non  si  era 
Nabi  sottomesso  se  non  dopo  che  minac- 
ciata era  davviclno  la  città  di  Sparta  )  e 
fu  allora  che  Flaminino  potè  andare  in 
Argo.  À  Corinto  tuttavia  fatto  gli  fu  al- 
cun modesto  rimprovero  ^  perchè  a  Sparta 
lasciato    avesse    ui)  tir$mnO|   del   c|ie   si 
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scusò  dicendo^  che  solo  studiato  erasi  di 
evitai^e  la  royioa  di  <p.ella  città.  Da  Co^ 
rìnto^  da  Galcide  e  da  Demetriade^  erano 
stati  tolti  eoa  giubbilo  di  q[ue^  cittadini  i 
romani  presid}% 
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CAPITOLO    XXIX- 

Della  storia  di  Roma 
dalla  vittoria  di  magnesia 

FINO    ALLA  CADUTA   J)£L  REGNO  DE^  MaCEDOUI. 

Guerra  cantra  i  Galati  ed  i  Liguri. 
Elezioni  di  consoli.  Trionfo  dì  Manlio.  - 
Dissi dj  intemi  in  Roma  Accuse  degli 
Scìpionì.  Morte  rfe/f  Africano.  Trionfo  di 
Fulvio.  -  Deputazione  nella  Grecia^  Af' 
fari  della  Lusitania,  Catone  censore. 
Morte  di  Filopemcné  e  di  Annibale.  - 
Nuove  .guerre  nella  Spagna  j  nella  Liguria^ 
nella  Sardegna,  Fittone  riportate  contra 
i  Celtiberi,  Leggi  Orcia  e  Villia.  Soggio- 
gamento deir  Istria.  Nuova  guerra  coi 
Liguri.  "  Soggiogamento  degli  Statelliati. 
Due  consoli  plebei.  Principio  della  guerra 
contra  Perseo.  -  Continuazione  della  guer- 
ra nella  Macedonia.  Paolo  Emilia)  console. 
Sue  imprese,  littoria  di  Pidna.  -  Con' 
seguenze  di  quella  vittoria.  Perseo  si 
arrende  ai  Romani.  -  Note  cronologiche. 
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§.  I,  JL/ei  nuovi  consoli  Fuluiot 
Nobiliare  e  Manlio  Fulsone  ^  il  primo 
fa  spedito  nella  Etolia^  il  secondo  in 
Asia  al  comando  delle  truppe  die  vinto 
avevano  Antioco  a  Magnesia.  Questi  si 
▼olse  contra  i  Galati  o  Gallo-Greci ,  che 
grandi  soccorsi  prestati  avevano  ad  An^ 
fioco.  Discendevano  questi  da  que'  Galli^ 
che  venuti  erano  in  Italia  con  Brenno  ^ 
e  che  al  numero  di  2000  y  attraversata 
avendo  la  Tracia  j  eransi  stabiliti  in  un 
paese  tra  la  Caria  e  la  Frigia  ^  che  detto 
fu  in  appresso  Galazifi.  AlFavvipinarsi  del 
consolo  y  unito  con  Seleuco  figlio  del  re 
di  Siria  e  con  Aitalo  fratello  di  Eumene^ 
quei  popoli  ritiraronsi  con  tutti  i  loro 
possedimenti  sulle  montagne  j  lasciando  i 
Bomani  padroni  della  pianura.  11  consolo 
attaccò  prima  i  Godati  detti  Tplistòbii^ 
che  situati  eransi  sulF  Olimpo  ;  forz^  i 
loro  trinceramenti .  molti  ne  fece  perire^ 
e  4^yO0o  prigionieri  condusse  di  quella 
nazione,  comprese  le  donne  ed  i  fanciulli. 
$^perà!    quindi  i  ripari   dei    Tettosagi   e 
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dei  Troemi ,  che  fortificati  eransi  sul 
monte  Megaba.  Tutti  allora  chiesero  la 
pace ,  che  il  console  accordò  loro ,  poi»- 
che  fu  giunto  ad  Efeso.  Ma  più  taoiol- 
tuosi  eransi  fatti  in  quel  tempo  i  Galli 
ed  i  Liguri  «lelF  Italia.  11  consolo  f^akrio 
Messala  fu  destinato  a  recarsi  a  Pisa 
per  opp€»rsi  ai  Liguri  5  V  altro  consolo 
ZiVio  Salinatore  fu  spedito  eontra  i  Galli; 
Fulvio  e  Manlio  nelle  provincie  loro  ri- 
masero in  qualità  di  proconsoli.  Dtnrante 
ancora  il  consolato  di  FuhiOy  tutte  erano 
^tate  Uberate  le  città  del  continente  della 
Grecia  j  ma  T  isola  di  Gefalonia  si  era 
aggiunta  Ai  domiu]  romluii  ,  e  divenuto 
Fulvio  proconsole^  ne  formò  la  sede 
principale  d^lFarmata,  e  quella  pure  della 
sua  magìstfabara  ^  innanzi  alla  quale  por- 
tayansi  tuttq  le  contese  che  insorgevano 
tra  le  varie  città  deUa  Grecia.  Àlcono  ha 
voluto  inferire  da  questo  j  che  quelle 
città  ^  quella  repubbliche  ^  quegli  stati , 
non  godessero  reabftente  sotto  i  Romani 
se  non  una  vana  ombra  dì  libertà.  1 
nuovi  consoli^  Emilio  Lepido  e  C.  Fio- 
minip  ;  si  mossero  a  combattere  i  Ljgiiri; 
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nuna  intrapreao  aprendo  i  loro  predeces- 
sori ]  ed  in  queir  anno  i  Liguri  furono 
interamente  soggiogati.  Il  proconsolo  Man^ 
Ho  j  che  sottomessa  aveva  la  Galazia  y 
già  si  era  mosso  aliai  volta  delP  Italia  j 
ma^  aUraversande  la  Tracia,  attaccato  si 
vide  da  i  o^ooo  di  quegli  abitanti  ^  e  seb* 
lene  schierare  non  potesse  le  sue  truppe 
per  la  ineguaglianza  del  terreno  j  riuscì 
ad  aprirsi  il  passaggio  j  non  perdendo 
che  una  parte  del  bottino.  Continuò 
(piadi  il  suo  cammino  per  la  Tessaglia 
e  per  F  Epiro  ^  e  giunse  ad  Apollonia , 
i  onde  non  partì  che  pella  primavera 
seguente  per  Roma.  Assai  contrastato  fa 
il  di  lui  trionfo  ^  perchè  si  diceva  che  i 
Calati  attaccati  avesse  senza  ordine  della 
repubblica,  e  perchè  una  parte  del  hot- 
tiao  erasi  lasciato  involare  dai  Traci  ^ 
ma  provato  avendo  egli  che  i  Galati  uniti 
erano  con  Antioco^  ottenne  alia  fine  il 
trionfo  desiderato. 

a.  Roma  non  trovavasi  mai  j  come 
altrove  si  è  osservato  j  in  uno  Mato  di 
pace  y  che  non  si  suscitassero  nella  cìttsi 
ó  tr3  g{i  ottii«ati   intestine   discordie^  Si 
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Tide  allora  Catóne  y  nimico  perpetuo  di 
Sdpiotìe  yéjricano  j  aizzare  due  tribuni 
del  popolo  ;  affinchè  quel  grand^  uomo 
chiamassero  in .  giudizio  per  rispondere 
sopra  diverse  accuse  ^  delle  quali  le  prin- 
cipali erano,  che  un  inverno  intero  erasi 
trattenuto  nei  piaceri  a  Siracusa  ^  invece 
di  passare  nell  Africa^  che  abbandonate 
aveva  Locri  al  saccheggio  ed  alle  violenze 
di  Pleminio  j  da  esso  eletto  governatore 
di  quella  piazza  j  e  che  ricevuto  aveva 
somme  grandiose  da  Antioco  ^  affine  -di 
procurargli  una  pace  più  vantaggiosa. 
Il,  termine  fu  stabilito  air  accusato  di  tj 
giorni  per  comparire^  ed  il  senato  ordinò 
ad  istanza  dei  tribuni,  che  Scipione  doves- 
se rendere  conto  delle  spoglie  portate 
dair  Asia  ^  e  produrre  il  libro^'nel  quale 
registrate  erano  le  somme  ricevute  da 
Antioco.  Se  alcuna  di  queste  accuse  si 
poteva  supporre  fondata ,  quella  era  al 
certo  che  concerneva  Pleminio  j  giacché 
quest'uomo  lasciato  in  Locri,  T alterigia, 
1  avarìzia  e  la  crudeltà  aveva  portato  a 
tal  grado ,  che  superato  aveva  i  Gartagi- 
Aesi,  e  giunto   era   a   rapire  i  tesori  del 
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tempio  Ai  Proserpina^  che  il  ^olo  Pirro 
involati  aveva  in  parte  ,  e  quindi  p^p 
orrore  conceputo  di  quel  sacrilegio  j  re- 
stituiti. La  violenza  e  la  crudeltà  di  Pie* 
mimo  avevano  rivoltato  i  Romani  mede- 
simi j  dhe  battuti  si  erano  tra  loro  y  ed 
in  quella  mischia  Pleminio  stesso  era 
stato  mutilato  ^  il  che  tolto  non  aveva 
che  quel  perfido  ^  sostenuto  da  Scipione^ 
non  facesse  morire  tra  i  più  barbari  sup- 
plizi due  tribuni  e  i  principali  abitanti  di 
Locri  ^  che  lagnati  si  erano  della  di  lui 
condotta^  sebbe^e  in  -seguito ,  giunti  i 
deputati  dei  Locresi  in  Boma^  fosse  stato 
«gli  stesso  colà  tradotto  in  fenn  ,  e  se- 
condo alcuni  morto  in  prigione  avanti  il 
«uo  giudizio^  secondo  sdtri  nella^  prigione 
medesima  -strozzato  ^  mentre  tentava  la 
fiiga.  Per  una  singolare  combinazione^  il 
giorno^  in  cui  giudicare  dovevasi  Scipione^ 
trovossi  essere  quello  stesso  in  cui  riporr 
tata  egli  aveva  la  grande  vittoria  dì  Zama. 
Produsse  egli  i  suoi  libri  ed  il  suo  ren- 
diconto, e  laceratili  quindi,  gridò:  oc  Og- 
»  gì  Annihale  fa  vinto  e  soggiogata  Car- 
»  tagiue.  ]£à  a  ch^    ci  perdiamo   uoi  neV* 
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»  r  (scollare  vane  declamazioni  7  G}i  Dei 
9  ci  aspettano  di  Campidoglio:  seguitemi 
»  o  Romani  j  e  sud  essi  andiamo  tutti 
»  insieme  a  sciogliere  i  nostri  voti!  n 
Tutte  le  tribù  si  mossero  y  e  tutta  V  as* 
semblea  seguì  i  passi  di  Scipione  y  i  tri* 
buui  rimasero  soli,  e  abbandonati  furono 
perfino  dai  loro  ufficiali.  Egli  fu  tuttavia 
accusato  di  bel  nuovo  j  e  citato  a  com- 
pai*ire  ,  ritirossi  ad  una  casa  di  campa- 
gna^ che  aveva  sotto  Literno  nelle  vici- 
nanze di  Napoli.  I  tribuni  condannato  lo 
volevano  in  contumacia^  sebbene  Lucio 
di  lui  fratello  allegasse  essei*e  egli  infer- 
mo 'y  ma  il  rancore  dimostrato  centra  uq 
uomo  tanto  rispettabile  mosse  a  compas^ 
sione  o  a  sdegno  anche  i  di  lui  nemicL 
Tiberio  Gracco  ^  altro  de^  tribuni  y  disse 
che  fede  prestare  si  dloveva  all^  Asiatico 
sulla  malattia  AéS^  AfriccmOy  e  soggiunse, 
che  il  vincitore  di  Cartagine  non  doveva 
essere  il  ludibrio  della  plebe  -,  che  vinto 
egli  non  aveva  Annibale  ed  Antioco  y  per 
divenire  la  vittima  di  due  Petiliiy  e  che 
trionfare  non  doveva  il  popolo  di  uà 
uomo  j  che    meritato  aveva   ed    ottenuto 
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i  fìà  glorìo&ì  tri0ii6.  GII  altri  tribuni 
sciobero  quindi  T  adunanza  |,  dicendo  che 
meglio  considerato  avrebbono  V  affare, 
Scipione  morì  poco  dopo  neir  anno  4^ 
Jdla  età  sua^  ed  alcuni  storici  dicono 
die  sdegnato  j  morendo  ^  della  debolezza 
ifì  senato  y  della  ingiustizia  del  popolo  y 
àiìià  ingratitudine  di  tutti ^  raccomandasse 
ad  Emilia  sua  moglie  y  figlia  del  celebre 
Emilio  Paol9  y  di  non  lasciare  che  le 
di  lui  ossa  trasportate  fossero  in  Roma, 
(ìli  fa  dttQ<|ue  innalzato  un  mquumento 
a  Litemo  y  dove  si  collocò  la  sua  statua 
con  quella  di  Eimio  j  che  probabilmente 
accompagnato  lo  avera  nel  suo  ritiro: 
alcuni  antichi  scrittori  tuttavia  citano  il 
di  lai  monumento  e  le  statue  indicate  , 
conie  esistenti  presso  Roma  fuori  della 
porta  Capena,  dove  erette  si  suppongono 
onclle  funebri  costruzioni  dal  secondo 
ùdpione  J^fricano.  Pochi  sono  gli  uomini 
sommi  y  che  i  più  grandi  servigi  renduti 
areodo  air  Italia  ^  non  sieno  stati  esposti 
alla  ii^atiiudiue  de^  loro  tonnaziouali. 
Catone  j  non  potendo  più  sfogare  Y  odio 
suo  coojtra  V  Africano  ^  rivolse  i  suoi  ai* 
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tacchi  y  o  come  dice  nn  antico  storico^ 
Tamarezza  del  suo  zelo  contra  VAsiatkù, 
I  due  tribuui  Peiilii  tornarono  di  J>el 
nuovo  sulla  scena  ^  chiedendo  un^  esatta 
indagine  del  danaro  che  ricevnto  aveva 
Lucio  da  Antioco  e  dalle  città  della  Sirìaj 
al  che  il  senato  aggiunse  ,  che  I^  esame 
estendere  si  dovesse  sopra  tutto  quello 
che  dato  avevano  gli  alleati  di  Antioco. 
Questa  aggiunta  fu  fatta  ad  istanza  di 
Furio  Purpurione  in  odio  di  Manlio  y 
che  sospetto  era  di  avere  ricevuto  grandi 
somme  dai  Galati.  Quel  Terenzio  Cui- 
leone  j  che  già  si  vide  tratto  daUa  schìa* 
vi  tu  neir  Africa  da  Scipione  y  trovandosi 
allora  pretore^  mostrossi  in  (juella  causa 
ingiusto  e  parziale  contra  gli  Scipioni 
medesimi  j  egli  dichiarò  colpevoli  Lucio 
di  aver  ricevuto  da  Antioco  6000  libbre 
d^  oro  e  4^^  <li  argento  ;  Aulo  e  Lucio 
Ostila  suoi  luogotenenti  dii  avere  ricevuto 
20  libbre  d^  oro  in  verghe  e  4^3  simili 
d' argento ,  e  Furio  questore  sotto  Ludo 
di  avere  pai*imente  a  se  tratto  i3o  libbre 
d' oro  e  200  d'  argento*  Furono  quindi 
condannati  tutti  a  pagare  gravissime  mnlte^ 
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per    le   quali  i  tre  ultimi   offerirono   cau* 
ziooe  y  ma  Lucio   Scipione  non  volle    as-» 
soggettarsi  .alla    sentenza  j  dicendo  avei*e 
egli     già    renduto    buon    conto    di    tutto 
quello    che    portato    aveva    dalF  Asia.    Il 
pretore  ordinò  allora    il  di   lui  imprigio- 
namento y    e    Nasica    appellò    da    quella 
sentenza   al  popolo  j  ma  mentre  egli  per 
Io     parente    suo    perorava  ^  Culleone  fece 
confiscare  tutti  i  beni    di   Lucio  j  i  quali 
tra  tutti  non  bastavano  a  pagare  la  multa^ 
e  tra  questi  alcun  oggetto  non   trovossi , 
die   portato  foss  «    dalF  Asia.  Nasica  raf- 
forzò con  questo  V  apologia  di  Lucio  ;  e 
Grucce  che  cogli  altri  tribuni  non  conve- 
uiva  y   si    mosse    egli    pure    a    parlare   in 
favore  dell^  accusato.  Il  popolo  parve  com- 
mosso j  ma    a    Scipione    non    furono  per 
ciò   restituiti  i  beni  confiscati  ]  egli  si  ri- 
dusse quindi  all^  indigenza^  che  temprare 
non    volle  col    ricevere  i  doni  ^    ad    esso 
offerti  a  gara   dai   parenti  e  dagli   amici. 
Roma  conobbe  tuttavia  dopo  alcun  tempo 
la  di  lui  innocenza  e  '  lo  spedì  ambascia- 
dorè    alfine    di  terminare   alcune   contese 
insorte  tra  Eumene  e  Seleucoy  e  tanto  lo 


5C)4  LIBRO  II.  ThnrE  Ih 

arricchì  al  suo  ritorno  ,  che  Irovossi  iu 
istato  eli  far  celebrare  per  io  atmi  a  sne 
spese  t  giuochi  sotenni  in  memoria  deMa 
disfiìtta  dì  Antioco.  CuUeone  ed  f  tribuni 
non  riportarono  che  Tonta  detla  pubbKra 
disftpproTazione;  quanto  a  Catone  ^  susci* 
tata  avendo  quella  contesa,  seppe  a  temp^ 
ritirarsi^  ed  i!  popolo  continuò  a  riguar- 
darlo con  rispetto  ed  alTezione.  Gli  5ci- 
pieni  riconoscenti  a  Gracco  ^  gli  diedero 
in  moglie  Cornelia ,  ta  pi&  giovane  delle 
figlie  delT  Africana j  essendo  la  tna^^ore 
già  sposa  di  Nasica,  In*  quell'  anno  ebbe 
luogo  il  trionfo  di  Fulvio  y  che  conqui- 
stata aveva  F  Etolia  ^  ed  in  quello  si  ti- 
dero  molle  corone  a  oro  y  molte  verghe 
di  metalli  preziosi,  immensa  quantità  di 
monete ,  ed  anche  molte  belle  statne  di 
marma  e  di  bronza.  Gelebraronsi  ghxoclii 
magnifici  ed  in  quelli  ammiraronsi  per  la 
prìma  volta  in  Roma  combattimenti  di 
atleti ,  e  caccie  di  lioni  e  di   pantere. 

3.  II  consolato  di  Postumfo  albino 
e  di  Mando  Filippo  ta  segnalato  solo 
dai  grandi  preparativi  di  guerra  clie  sì 
"fecero   centra    gli  Spas;miob  e  i  Liguri  , 
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}a  di  cui  insurrezione  ^  come  alcuno  sto- 
rico sì  esprime  ^  era  diretmta  quasi  an- 
nuale. 11  Console  Flaminio  aveva  già  nella 
precedente  campagna  battuto  i  Liguri 
Frìaiati  e  gli  Apuani^  ed  i  primi  aveva 
altresì  disarmati  ;  ma  questi  nascosta 
avendo  la  maggior  parte  delle  armi  loro^ 
tornati  erano  di  nuovo  in  campo.  Incerta 
è  la  vera  posizione  de'  Friniatij  quanto 
agli  Apuani  ^  si  crede  avere  essi  aì)itato 
nel  distretto,  dove  è  ora  Ponlremoli.  Fii 
renduta  al  tempo  stesso  giustìzia  dai  Ro- 
mapi  ai  Galli  Genomafni ,  che  il  pretore 
Furio  aveva  arbitrariamente  attaccati  , 
mentre  tranquilli  tenevansi:  quel  pretore 
ricevette  orcUne  di  uscii'c  tosto  dalla  pro- 
vincia. Flaminio  non  avendo  più  nemici 
a  fronte,  Y  armata  occupata  aveva  nella 
costruzione  di  una  via  tra  Bologna  ed 
Arezzo.  Sotto  j4lbin0  e  Filippo  fa  in 
Roma  repressa  la  licenza  e  la  riunione^ 
forse  politicamenle  pericolosa  ,'de*  bac- 
canali. Filippo  uscì  di  nuovo  contila  i 
Liguri,  ma  avendo  voluto  inseguire  trop- 
po da  vicino  gli  Apuani  j  fu  battuto  e 
inesco  in  fuga  con  perdita  di  ^^oo  uomini 
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è  di  molte  msegoe.  Nel  consolato  seguen^ 
te  di  Appio  Claudio  e  di  Sempronio  Tu' 
ditano  j  spediti  furono  tre  deputali  nella 
Grecia  ^  onde  terminare  alcune  contese 
the  insorte  erano  tra  il  re  di  Macedonia 
e  le  greche  repubbliche.  Scegliettero  essi 
la  valle  di  Tempe  per  sede  della  con- 
ferenza ^  e  colà  fìi  citato  quel  re  da  tre 
cittadini  romani  e  collocato  nell^  adunan- 
za al  posto  de^  colpevoli  y  perchè  accu- 
sato di  avere  invaso  alcune  città  dei 
Greci.  Rispose  egli  alle  accuse  altera- 
mente ed  in  tuono  minaccioso.  Ma  i  de- 
putati di  Roma  pronunziarono  il  decreto, 
che  i  presiJj  macedoni  abbandonare  do- 
vessero air  istante  le  piazze  che  oggetto 
formavano  della  contesa  ^  e  che  il  regno 
di  Macedonia  ridotto  fosse  agli  antichi 
suoi  limiti.  Nulla  rispose  Filippo  j  ma 
obbedì.  Per  tal  modo  i  Romani  cominciava- 
no a  disporre  della  sorte  di  potenti 
monarchi  ^  ed  a  trattai'li  non  altrimente 
che  se  stati  fossero  loro  .vassalli.  Intanto 
Quinzio  e  Calpurnio  pretori  nella  Spa- 
gna ,  venuti  erano  a  battaglia  coi  Lusi- 
tani e  perduti  avevaino  5ooo  uomini  j  ma 
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tu  ui3ia  seconda  pugùà  riportata  avevano 
una  grande  vittoria^  «  uccisi  o  presi  più 
di  3^^000  uomini  al  nemico.  In  Italia  i 
due  consoli  mo$si  eransi  centra  i  Liguri 
e  di  nuovo  gli  avevano  soggiogati.  Eletti 
si  ei^ano  (juindi  Claudio  ,  soprannomato 
il  bello  j  e  Porcio  Licinio  ^  e  rinnovare 
dovendosi  anche  i  censori^  ad  esclusione 
di  Scipione  V  Asiatico  e  di  altri  distinti 
cittadini^  erano  stati  eletti  Catone  e  Va^ 
lerio  Fiacco,  Questi  cominciarono  la  loro 
magistratura  colF  esaminare  11  ruolo  de^ 
aenatori  ^  e  sette  come  indegni  esclusero 
da  i^el  corpo.  Tra  questi  trovavasi  Quin* 
zio  j  fratello  di  Flaminio  ^  che  ucciso 
aveva  un  personaggio  distinto  tra  i  Boii, 
veauto  ad  implorare  la  di  lui  protezione^ 
5olo  per  compiacere  un  giovane  cai*tagi- 
nese  y  che  egli  disonestamente  amava  e 
éhe  desiderato  aveva  di  vedere  un  uomo 
«pento  da  liiorte  violenta^  Narrano  altri 
che  commesso  egli  avesse  quel  delitto 
per  soddisfare  il  desiderio  di  una  corti- 
giana; che  iutertogato  da  Catone  negasse 
il  fatto  ^  ma  il  coraggio  non  avesse  di 
avvalorare  la  negativa  col  giuramento^  al 
5tor.  J/to/.  Fol.  If^.  m 
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quale  veniva  provocato;  tanto  qu^fl* atto 
era  sacro  presso  i  Romani  !  Fu  pnre 
escluso  dal  senato  Manlio  ^  o  come  altri 
y;rivono ,  Mctnilio^  perchè  convinto  di 
avere  abbracciata  la  moglie  in  presenza 
delle  sue  figlie.  Scipione  stesso,  V Asiatico^ 
che  trovavasi  tra  i  cavalieri  romani^  fa 
da  Catone  ^  non  si  sa  sotto  qual  titolo  | 

f>rivato  del  cavallo,  e  ridotto  eguale  al* 
^  ultimo  dei  cittadini.  Catone  scagliossi 
quindi  contra  gli  ornamenti  superflui  ;  e 
tutte  condannò,  senea  distinzione  di  grado 
o  di  sesso,,  a  multe  considerabili  le  per- 
sone che  ne  portavano  ,  del  che  il  po- 
polo tale  contento  ebbe  a  mostlrare,  che 
una  statua  fu  al  censore  eretta  nel  tem- 
pio della  Salute.  .Egli  tornò  poscia  alla 
sua  vita  privata  ed  alla  educazione  del  £ 
lui  figlio ,  il  quale ,  messe  da  parte  tutte 
le  scienze  dei  Greci,  istrutto  volle  solo 
nell'  arte  di  vincere  i  popoli  e  di  gover- 
narli dopo  le  vittorie.  La  di  lui  virtù  sa* 
rebbe  stata  maggiormente  encomiata,  se 
sfuggito  avesse  i  rimproveri  di  una  ec- 
cessiva severità  e  di  una  bajrsa  gelosia. 
Alcuni  lo*^  tacciarono   anche  di  avarìzia , 
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e  tnàlgra  jo  Y  affettata  di  lui'  contiaen^a  , 
Sì    narra   che    in    grandissima   famigliarità 
vivesse  con   una  bella    schiava.  Le  di  lui 
virtù  erano  note  al    pubblico  ^  dice  P/u- 
tarco  y  occulti    1  di    lui   vizj  ;    e    per    ciò 
solo    si    ùiantenne    il    di    lui   credito,  ed 
accusato    quarantaquattro     volte    innanzi 
al  popolo  y  fu  sempre    assoluto.  Sotto  il 
consolato    seguente    di    Fabio   Labeone  e 
di    Claudio  Marcello  j  sotto    il    quale  al- 
cuni   registrano    anche    la    morte    di  P. 
Scipione  ,  perirono    due    grand'  uomini  , 
Filopemene   che   tanto    figurata  aveva  tra 
gli  Achei  j  ed  Annibale,  Erasi  questi  ri- 
coverato presso'  Prusia  re  di  Bitinia,  ma 
i  Romani  costretto  avevano  quel  principe 
a  ricusare  Fospitalità  al  comandante  car- 
taginese. Temendo  egli  quindi   di  cadere 
nelle    maùi  dei  Romani   di  lui  nemici  im- 
placabili ,  bebbe  secondo  alcuni  una  taz- 
za   di   veleno  ^  secondo   Livio  ^    Cornelio 
Nepote  e  Plutarco  j  finì  la  sua  vita   con 
un    veleno    sottile    che    sempre    portava 
seco  chiuso    in  un   anello.  Alcuni    storici 
hanno    rinfacciato    ai  Romani    la  fine  de-* 
plorabile    di    quel  guerriero    nella    età  ^ 
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secondo  alcuni^  di  65  j  secondo  altri  dì 
^o  annL  Si  narra  ancora^  che  innanzi 
morire  ai  Romani  rimproverasse  di  avere 
deviato  dalla  vìrtii  dei  loro  antenati,  i 
quali  impedita  avevano  T  avvelenamento 
di  Pirro  3  mentre  essi  forzato  avevano 
un  re  a  violare  le  leggi  sacre  deDa  ospi- 
talità verso  un  vecchio  impotente.  In 
quell^  anno  medesimo  entrarono  in  Italia 
per  rie  fino  a  quell^  epoca  intentate ,  al- 
cune migliaja  di  Galli  ,  i  quali  nel  paese 
penetrati  dei  Veneti  ,  cercarono  di  sta- 
bilirsi presso  il  luogo  ove  fu  poi  fondata 
Àquileja.  Spediti  furono  perciò  ambascia^ 
dori  al  di  là  delle  Alpi  per  chiedere 
ra^one  del  fatto  ^  ma  a  questi  fu  rispo- 
sto, che  quella  emigrazione  avvenuta  era 
senza  il  consenso  della  nazione,  e  che 
non  sapevasi  ciò  che  que^  Galli  fossero 
andati  a  fisire  in  Italia,  Siccome  essi  erano 
occupati  a  costruire  le  loro  abitazioni  ^ 
fu  ordinato  al  pretore  (  probabilmente 
della  Gallia  Cisalpina)  di  farli  desistere 
da  queir  impresa  ,  non  però  colla  via 
dell'  armi  ,  dovendo  egli  in  caso  che 
d  uopo  fosse  della  forza,  avvertire  i  con- 
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aoli  y  uno  de*  qoali  avrebbe  condotto  le 
«uè  legioni  contra  cpie^  barbari  ;  il  che 
prova  che  essi  erano  in  numero  conside- 
rabile. Questa  è  la  prima  occasione  j  in 
coi  nella  storia  si  parla  del  paese  dei 
Veneti,  che  alcuno  suppose  nelle  prece* 
denti  guerre  uniti  coi  Genomani  y  ed  in 
cui  un^  ambasciata  vedesi  spedita  dai  Ro- 
mani al  di  la  delle  -Alpi.  Marcello  che 
alla  fine  marciare  dovette  contra  que' 
Galli  ,  ne  trovò  circa  1 2^000  j  e  questi 
essendosi  tosto  arresi  senza  combattere  , 
egli  toise  loro  lo  armi  ed  ogni  loro  averej 
ma  il  senato  a  cui  essi  portarono  le  loro 
doglianze ,  ordinò  che  tutto  loro  fosse 
restituito,  purché  tornassero  al  loro  paese, 
aocouipagnati  da  deputati  di  Roma  ,  che 
i  capi  di  qne^  popoli  avvertissero  di  non 
permettere  simOi  eihigrazioni.  Non  ubbi- 
divano dunque  que^  popoli  ad  un  re.  I 
deputati  furono  ben  ricevuti ,  e  si  dichia- 
rarono degni  di  pena  i  reduci.  Marcella 
stabilì  una  colonia  di  Latini  in  Àquileia, 
e  due  romane  se  ne  fondarono  a  Modena 
ed  a  Parma  ]  una  terza  pure  di  Romani 
foadossi  a .  Saturnia  nel .  territorio  Gale- 
frano  in  St^^^»^ 


\ 
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4'  Inoperosi  rimasero  i  Roméni  sotto* 
i  consoli  Emilio  Paolo  e  Bébio  Tonfilo  y  ^ 
ma  grandi  vittorie  riportarono  nel  cooso^ 
lato  seguente  di  Cornelio  Cetego  e  di  M. 
Bébio  nella  Spagna  e  nella  Liguria^  e 
nella  Sardegna  fu  interamente  sofTocata 
una  terribile  sollevazione  che  colà  era  di 
recente  insorta.  Un  tribuno  del  popolo  j 
detto  Or€Ìo  y  propose  allora  e  adottare 
fece  una  legge  che  famosa  divenne  sotto 
il  di  lui  nome^  colla  quale  furono  imposti 
limiti  alle  spese  de^  banchetti  ^  tanto  nel 
numero  de^  convitati  j  quanto  nel  valore 
delle  vivande.  Malgrado  le  recenti  vittorie 
dei  Romani  y  i  Liguri  moslraronsi  ancora 
in  forza  sotto  il  seguente  cotisolato  di 
Postumio  albino  e  di  Calpumio  Pisane] 
ma  il  proconsole  Paolo  Emilio  li  superò 
nuovamente  j  e  sebbene  da  essi  inopina* 
mente  assalito  nel  suo  campo^  tutto  con- 
quistò il  paese  degli  Jngauni  y  che  già  si 
è  veduto  »  essere  una  parte  della  riviera 
di  Genova  y  ora  detta  di  Ponente.  C. 
Matieno  s^mpadronì  pure  di  3à  navi  de' 
Liguri  y  che  dati  si  erano  alla  pirateria. 
Più  segnalate  furono  le  Vittóricj  da  Fvl" 
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via  Flocco  pretore  nella  Spagna  riportate 
contra  i  Geltiberi  \  egli  accise  loro  in 
una  battaglia  aS^ooo  nomini  j  4^00  né 
fece  prigionieri  e  5  00  cavalli  prese  e  9^ 
insegne  ;  i  ilomani  perdettero  200  soli 
legionarj  ^  700  soldati  Latini  e  2400  au* 
siliarj  spagnnoli.  Si  sojttomise  pure  ii^ 
quell^  anno  Genzio  re  delF  Illirio  ^  che 
protetti  aveva  alcuni  pirati  neirÀdriatico; 
ed  il  senato  gli  accordò  il  perdono.  Uù 
tribuno  del  popolo*  detto  /^«7/io,  propo- 
sta aveva  già  da  alcun  tempo  una  legge 
per  cui  alcuno  eleggere  non  potevasi 
<piestore  ^  che  non  avesse  3 1  anni  di 
età^  né  edile  curiile  avanti  i  37%  né  pre- 
tore avanti  i  40)  né  consolo  avanti  i  4^' 
Questa  legge  fu  allora  approvata  ^  e  sotto 
il  nome  di  legge  FUllia  o  annaìe^  durò 
quanto  là  repubblica.  In  quell'anno  Aci-^ 
Ho  Glabrione  dedicò  solennemente  il  tem^- 
pio  della  Pietà  ^  ed  al  padre  suo  eresse 
nna  statua  dorata  j  la  prima  che  in  Italia 
si  yedeysse.  Cento  ostaggi  restituiti  furono 
ai  Cartaginesi  ,  e  si  procurò  loro  la 
pace  con  M^inissa,  Nuovo  esempio  offrì 
allora  lipoma  nella  elezione  di  due  fratelli 
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al  consolato  y  Fulvio  Macco ,  trionfatore 
de^  Geltiberì,  e  Manlio  Acidìuo  Fulvia^ 
noy  detto  Manlio  j  perchè  d^  Manlii 
adottato.  I  due  fratelli  «i  mossero  tosto 
contra  i  Liguri  nuovamente  insorti^  seb- 
bene chiesta  avessero  ed  ottenuta  nel* 
r  anno  precedente  la  pace  j  e  sebbene 
i  Liguri  x4Lpuani  fossero  stati  poco  prima 
trasportati  nel  Sannio  :  li  vinsero  in  una 
grande  battaglia  ^  e  lorQ  uccisera  Baco 
uomini.  Dicono  alcuni  storici  ^  che  essi 
que^  popoli  costrignessero  ad  abbando- 
nare le  montagne  loro;  forse  dee  questo 
intendersi  delle  montagne  vicine  a  Pisa, 
dove  spesso  i  Liguri  mostravansi  y  o  de^ 
contorni  della  Magra  ;  perchè  altramente 
potrebbe  chiedersi,  dove  mai  passati  fos- 
sero i  Ligtu*i  espulsi  daUa  loro  regione 
tutta  montuosa  <,  non  potendosi  questo 
intendere  del  trasporto  degli  Apuani  nel 
Sannio  ^  eseguito  da  Cornelio  e  da  Bdfio. 
Sempronio  ed  Albino  pretori  nella  Spa* 
gna  continuarono  la  guerra  contra  i  Gel- 
tiberi  y  e  dopo  ayerli  piii  volte  battuti , 
si  impadronirono  di  Munda  e  di  Gertima, 
due    delle    piazze    |oro    più    importanti 
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Dicesi  che  Sempronio  disperdesse  più  di 
40,000  Vaccei  e  Lusitani  riimiii  ^  ed 
Albino  un  numero  eguale  di  Celtiberi. 
Certo  è  che  Y  uno  e  V  altro  ottennero  il 
trionfo  j  che  già  accordare  solevasi  ai 
pretori^  e  che  il  primo  portò  in  Boma 
40^000  libbre  di  argento  ,  il  secondo 
ao^ooo.  Strano  può  riuscire  il  vedere 
r  argento  in  sì  gran  copia  tratto  allora 
dalla  Spagna;  ma  dee  riflettersi ^  che  i 
Cartaginesi  invasa  avevano  quella  prò* 
▼incia  per  metterne  a  profitto  le  miniere^ 
ed  alcune  anche  di  metalU  preziosi  ^  che 
ora  pili  non  si  conoscono.  Scesi  erano 
smcora  3ooo  Galli  dalle  Alpi  sotto  quel 
consolato  j  e  «enza  commettere  alcuna 
ostilità  chiesto  avevano  ai  Romani  un 
pezzo  di  terra  in  Italia  per  istabilirsi  ;  ma 
il  senato  ordinj^  loro  di  uscire  tosto  dal- 
F Italia,  ed  a  i^u/i^/o  impose  di  ricercare 
e  di  puikire  i  promotori  di  quella  emji' 
grazione.  Giunip  Bruto  e  Manlio  Fulsone 
succedettero  ai  due  fratelli  nel  conso- 
lato  ,  ed  il  secondo ,  senìsa  essere  auto* 
rizzato  né  dal  senato  né  dal  popolo,  andò., 
affrontare    gli   Illirici  e    gu  Istriani, 
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comandati  da  quel   Genzio   che  apparen^ 
temente    non    aveva    fatto    alcun    conto 
dell^  ottenuto    perdono.  Quel    consolo  fa 
vergognosatnente  cacciato  dal  suo  campo, 
che  però  giunse  a   recuperare  in  appres- 
so     ai    nemici    uccidendo    fino    a    8000 
uomini.   Claudio  però  ^  di  lui  successore, 
pose  fine  a  quella  guerra,  sebbene  trop- 
po   atcerbamente    trattasse    i   proconsoÙ*, 
impadronito    essendosi .  di  tre   città  y  Ne- 
sarzia ,    Mutila    e    FaVeria ,  e  soggiogato 
avendo  tutta  F  Istria.  In  Nesarzia  narrasi 
che  chiuso  fosse  il  re  degli  Istriani  Epu- 
lone j  e  che    questi   si    desse  la   morte  , 
mentre  gli  abitanti  sulle  mura  scannavano 
le  loro  spose    ed  i  figliuoli ,  e  nel  fosso 
gettavanli  sotto  gli  oochi  degli  assalitori. 
L'  altro    consolo    Sempronio    andò    nelle 
isole  rubellate  di  Sardegna  e  di  Corsica, 
dove    più   di  ao,ooo   dei   rivoltosi    uccisi 
fiirono  ^6  fatti  prigionieri.  Il  di  lui  trionfo 
fu  distinto  per  un  numero   sorprendente 
di   prigionieri ,  che   furono   tutti   venduti 
al  maggiore   offerente.    Claudio  dopo  h 
conquista  délF  Istria  condusse  le  sue  tmpt 
pe    contra  i  Liguri    di    nuovo    sollevati  ^ 
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ed    in   una    giornata   campale    uccise    o 
prese   loro    i5,ooo  uomini.    Una   Vestale 
fii    sotto    quel    Consolato    flagellata    co|ì 
verghe  per  av^re  lasciato   spegnere  inar- 
vedutamente   il  sacro   fuoco  ^  e  nella  nu* 
merazione  di  quellWno  trovaronsi  273.244 
cittadini    atti    a    portar    Y  armi.    Claudio 
presedette   (piindi  alla    elezione    dei  con- 
soli   Cornelio    Scipione    IspcUi    e    Petilio 
Spurìna  j  raa  morto   essendo  subitamente 
il  primo^  sostituito  gli  fu  Valerio  Lesino. 
Ancora  guerreggiavano  i  Liguri  5  e  Petilio 
geloso    della   gloria  ciré   acquistata  aveva 
CUuidio    colle    Sue    vittorie    sopra    que' 
popoli  ^  si  recò   to^to  a  combatterli  ^  ma 
forzare  volendo  i  trinceramenti  de^  Liguri^ 
fu  trafitto  da  un   dardo   e  cadde  morto  y 
mentre    rianimata  i  suoi    soldati    già  re- 
spinti. Essi   vinsero    tuttavia  y  riuscirono 
ad  impadronirsi   del  campo  ^  ed  i  Liguri 
perdettero  in  quell^  incontro  più.  di  5ooo 


uomim. 


5.  Due  anni  passarono  sotto  i  con- 
solati di  Muzio  Sceyola  e  di  Emilio 
Lepido  9  di  altro  Muzio  Sceyola  e  di 
JEàstumio  Albino^  senza  che  alcuna  cosa 
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oonsiJerabile  avvenisse^  se  non  che  soUq 
il  secondo  di  que^  consolati  furono  per 
la  prima  volta  selciate  le  stra4e  di  Roma* 
La  peste  fece  nella  città  grandissima 
strage^  e  si  offerirono  agli  Dei  vittime 
di  espiazione.  Nove  senatori  fui^ono  an- 
cora tolti  dal  ruolo  di  quella  magistra- 
tura ;  colla  legge  Vpconia  si  limitò  la 
successione  delle  femintine  a  i  comodo 
sesterzi  ;  le  tegole  di  marmo  che  il  cen- 
sore Fulvio  Flocco  toho  avea  dal  tempio 
di  Giunone  Lacinia  nei  Bruzzi  per  coprire 
ijuello  della  Fortuna  equestre  j  furono 
restituite^  ed  un  pretore  fu  spedito  nella 
Puglia  per  far  raccogliere  e  distruggere 
le  cavaQette  ^  che  venute  in  immense 
nuvole  dal  mare  ^  coperta  avevano  tutta 
quella  provincia.  Non  si  trovarono  in 
quell^anno  se  nO[n  269^016  cittadini^  il 
che  nacque  dalF  essersi  represso  Tabuso  ^ 
che  molti  abitanti  dalle  città  latine  in 
Roma  passavano  senza  lasciare  colà  al- 
cun figliuolo  y  cosicché  quelle  città  la- 
gnavansi  di  non  trovare  più  giovani , 
oqde  fornire  il  loro  contingente  alle  ar- 
mate. Un    altro   Ràstwnio  Albino  e  ÌVh 


/ 
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filio  Lenay  succeduti  nel  consolato  j  eb- 
bero di  nuovo  guerra    coi  Liguri  sempre 
battuti  e  sempre  rivoltosi  ^  il  che  annun- 
zia  la  forza  y  la  fierezza  o  piuttosto  Tamore 
di  libertà^  e  la  costanza   o  la  ostinazione 
<li  miella   nazione.  Lena   andò  contra   gli 
Stelliati    popoli   della  Liguria  ,  che    forse 
essere  potrebbono    gli    Statielli  o  Statiel- 
lati  ^  ed  in  ima  battaglia   che  durò  circa 
tre  ore  presso  una   città   detta  Carisio  y 
(  ora  forse  Càrosto  )   lo^ooo  uomini  uc- 
cise ,  yooo  ne  fece   prigionieri    e     prese 
82   insegne.    I    Romani    però    perdettero 
3ooo  uomini  j  e  sorprendente  fu  il  numero 
dei  feriti  in  quello  scontro.  Quel  popolo 
vedendosi  ridotto  a  soli   lo^ooo  uomini  , 
senza  alcuna  condizione  al  consolo  si  sot^ 
lomìse*    e    questi    chiese    le    loro    città, 
tolse  loro  le  armi  e  vendette  in  pubblico 
S^i   abitanti   come    schiavi  ^  ma  il  senato 
tritato  di    quella    tirannica    condotta  ^  al 
^ionsolo    ordinò    di  restituire  tutto  il  da- 
naro ricavato    da   quella    vendita  ^    di  ri*- 
"^ettere  que'  popoli   nel    godimento  della 
'oro  libertà   e    de'  loro   beni  ^  ed  anche 
^  comperare  loro   delle   armL  Quel  de- 

m  a 
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creta  finiva  colle  memorabili  parole,  clic 
la  littoria  è  gloriosa  ^  allorché    si    limita 
a  domare  un  netnico  ,  ^odiosa  allorché  s&re 
ad   opprimere    gli   infelici.  Quel    decreto 
non    fu    tuttavia    eseguito    se    non    dopo 
alcun  tempo  dai  pretori  Licinio  e  Lìicilio^ 
e  da  Popilio  fratello  del  console;  e  tutti 
que^  Liguri  y  che  pigliate  non  avevano  le 
armi   dopo    il    consolato   di  Fulv^io  e    di 
Manlio  ,  fìirono  trasportati   sulla  riva  si- 
nistra del  Po  ,  ove  loro  si  diedero   terre 
a  coltivare.  Entrato   era   allora    nella  ro- 
mana politica    il  principio    di  trasportare 
le  popolazioni  irrequiete  da  una  ad  altra 
sede  j   principio  cbe  forse  appreso  aveva 
il  fenato  dai  Greci  e  dagli  Asiatici.  Boma 
«bbe   nel    seguente    anno   per    la    prima 
volta  due  consoli  plebei^  Èlio  Ligure  ed 
un  altro    Popilio  Lena  ^  esempio    che  si 
rinnovò    sovente     in    appresso    fino    alla 
dittatura  di  Cesare,  Sotto    quel  consolalo 
giunse  in  Roma  Eumene  re  di  Pergamo^ 
venuto  ad  informare  il  senato,  che  Perseo 
successole    di    Filippo    %\    disponeva  alla 
guerra ,  e    grandi    alleanze    studiavasi  di 
formare   nelU   Grecia  e   nelTAsia  contri 


*  ■  
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i  Romani.  Filippo  era  morto  ^  oppresso 
dalPangoscìa^  dacché  messo  a  soqquadro 
aveva  il  suo  regno  ^  tutte  spogliate  aveva 
le  città  marittime  de^  loro  abitatori  per 
popolarle  di  Traci ,  e  ad  instigazione  di 
Pe/;seo  mandato  crudelmente  a  morte  /De- 
metrio altro  di  hii  figliuolo^  che  alta  re-* 
putazione  acquistato  erasi  nella  Macedonia 
e  presso  i  Romani.  Perseo  ben  comprese 

Jaale  doveva  essere  il  motivo  del  viaggio 
i  Eumene  \    appostò    adunque    assassini 
che  nel  ritorno  lo  attaccarono  ^  e  grave- 
meate  lo  ferirono.  Risanò  egli  dalla  ferita} 
ma   il  senato    mosso  a  sdegno    da  quel- 
la attentato^  a  Solane  e  ad  Ippia  deputati 
di  Perseo  ,  che    in    Roma    venuti    erano 
per  giusti6care  la  di  lui  condottaci  ordinò 
air  istante  di  partire ,  e    dichiarò  formal- 
mente   la    guerra    al    re    macedone    per 
a?ere  egli  invaso  alcune  città  degli  alleati 
di  Roma.  Sicinio   pretore  parti  da   Brin« 
disi  per    Apollonia    con    lo^ooo  uomini^ 
sffiue  di  cominciare  to^to  le  ostilità.  Nuovi 
coasoli    eletti    furono    Licinio    Crasso    e 
Cassio    Longino ,    ed    il    primo    ebbe    in 
<ort^   ila  Macedonia  y  e   date  gli   furono. 
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dii|e  legioni  j  ciascuna  di  6000  fanti  e  3oo 
cavalli  y  più  ancora  16^000  uomini  di 
truppe  ^  jitraniere  ,  600  altri  cavalli^  e 
tutti  i  veterani  al  di  sotto  delia  età  di 
So  anni^  che  al  consolo  piacesse  di  sce- 
gliere. Perseo  spedi  allora  nuovi  amba- 
sciadori  per  dichiarare  che  pronto  era 
a  dare  alla  repubblica  qualunque  soddi- 
sfazione 9  purché  un^  armata  non  si  spe- 
disse nella  Macedonia  ^  ma  il  senato 
rispose  ,  che  un  consolo  colà  .recavasi  ^ 
4B  che  Perseo  con  quello  avrebbe  potuto 
venire  a  trattativa,  se  sincere  erano  le 
di  lui  intenzioni.  Licinio  passò  dunque 
ad  Apollonia^  e  di  là  a  Ninfeo^  del  qual 
posto  erasi  impadronito  Sicinio.  Perseo 
viaoì  tosto  a  Cizio  un^  armata  di  4^9^^^ 
uomim^  aumentata  da  alcune  migliaia  di 
Galli,  di  Traci ^  di  Cretesi^  di  Beozj  e 
di  Etolj  ;  corpo  il  più  considerabile  che 
veduto  si  fosse  in  quella  regione  dopo 
Alessandro  il  grande.  Le  due  armate  si 
scpntrarono  sulle  rive  del  Penco ,  ed  i 
Romani  furono  battisti  ^  abbandonarono 
il  campo  nella  notte  ,  ripassarono  il  fitt- 
ale ,  e  sull^  altra  sponda  opposta  si  trio* 


oerarono,  Perseo  pcis&ò  to$to  ì}  PeifeQ 
per  attaccarli^  ma  i  i^Qmani.ritir^roasi  ^ 
ed  in  un  luogo  ^i  ridussero  qi^asi  ìna^*' 
cesaibile  ^  dove  nu  l'iufoi^zo  ricevettero 
di  looo  fanti,  di  altrettauti  oavaUi  e  di 
22  elefanti  j  condotti  da  Alisagsnc ,  fi<^ 
gliuolo  naturale  di  Masinissa.  Vedeado 
Perseo  di  non  poteri  attaccare  9^^  loro 
ripari  j  e  sapei^do  che  da  ogni  parte  ri* 
ceyevano  rinfomi  di  truppe  •  una  amba-^ 
sciata  spedì  a  Licinio  ^  uiTereado  di 
adempiere  il  trattato^  che  i  Romam  coi^* 
chiuso  avevano  eoi  di  lui  padre  y  e  di 
restituire  agli  alleati  loro  tutte  le  pia^^e 
che  cedute  aveva  Filippo]  ma  il  consplo 
rispose  alteramente  y  che  P^seo  ottevi^Q 
non  poteva  la  pace  se  nou  riwetténdQ 
&€  stesso  e  gli  stati  suoi  alla  discrezioue 
de^  Romsmi  Studiessi  allora  Pers^  C^. 
impegnare  il  consolo  in  un  combattimeli^ 
to;  uà  tenendosi  questi  nel  suo  eampo^ 
(pel  re  si  mosse  eoa.  aooo  fiujiti  e  IQOO 
cavalli  ad  attaccare  alcuni  drappelli  de* 
Romani  y  che  atta  campagna  andavano  a 
fovaggiave.  Licinia  informato  del  di  lui 
disegna^   ftcoori^   ooda  parte    deUa    sw 
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armata  e  tagliò  a  pezzi  le  guardie  stesse 
del  re  j  che  passavano  per  inviacibiU. 
Perseo  ritirossi  allora  nella  Macedonia  ^ 
e  Licinio  dopo  avere  riportato  alcon 
vantaggio  nella  Tessaglia,  ritirossi  Fio* 
verno  nella  Beozia.  Il  di  lui  collega  Cas' 
sio^  destinato  a  rimanere  in  Italia^  aveva 
egli  pure  tentato  di  passare  nella  Mace- 
donia per  r  Illirio  ;  ma  il  senato  lo  ri-^ 
chiamò  e  lo  ammoni  severamente^  perchè 
avesse  arbitrariamente  tentato  quella  im^ 
presa.  Più  non  erano  i  tempi  in  cm 
poveri  tornavano  i  comandanti  delle  ar- 
mate: le  spedizioni  militari  e  quelle  mas- 
sime deir  Oriente,  presentavano  T  aspetto 
più  lusinghiero  aU^  ambizione  non  solo  , 
ma  anche  alla  avidità  de^  patrizj.  Sotto 
'quel  consolato  una  colonia  formossi  a 
Carteja  nella  Spagna  sulle  coste  delF  O- 
ceano ,  composta  di  giovani  che  figliuo- 
li dicevansi  tutti  di  soldati  romani  e  di 
donne  spagnuole.  Giunsero  pure  a  quel- 
r  epoca  in  Roma  amare  lagnanze  contra 
i  pretori  della  Spagna,  contra  il  pretore 
Lucrezio  e  contra  il  console  Cassio  j  ed 
un  re  y  conne  dice  Livio  ^  di  alcuni  Gaffi 


CAPITOLO  XXIX.  4' 5 

di  là  dall^Alpi  y  detto  Cincibilo  j  si  dolse 
che  quel  console  saccheggiati  avesse  al- 
cuni popoli  delle  Alpi,  di  quel  re  alleati. 
Il  senato  promise  di  rendere  giustizia  ^ 
ed  al  re  gallo  i^iandò  pure  un'  ambascia- 
ta j  che  la  seconda  può  dirsi  spedita  in 
quella  regione.  Lucrezio  che  oltrajggiato 
aveva  è  spogliato  f  Gaiddesi,  fu  condan- 
nato a  pagare  la  multa  di  un  milione  di 
a$si ,  equivalente  a  5o,ooo  franchi  in 
circa. 

6.  Dei  consoli  successivi  ,  Ostilio 
Mancino  ed  Attilio  Serano  j  il  primo 
ebbe  il  comando  della  Macedonia  )  ma 
giunto  nella  Tessaglia  respinto  fu  due 
volte  j  né  mai  riuscì  ad  entrare  nella 
provincia  a  lui  destinata.  Fu  dunque  ri- 
chiamato 5  e  nuovi  consoli  eletti  furono 
Marcio  Filippo  t  Seryilio  Cepione,  Vol- 
lero essi  levare  nuove  truppe,  ma  il  po- 
polo non  si  prestò  all'  arruolamento  ; 
due  leggi  si  fecero  adunque ,  1'  una  pei» 
obbligare  tutti  coloro  che  compiuti  noii 
avevano  i  ^o  anni ,  a  dare  il  loro  nome, 
1  altra  per  obbligare  tuttr  coloro  che 
domati   erano    dsJla    Macedonia    da    tre 
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auni  9  II  tornala  dt  })el  nuovo  a  qi^ttsi 
guerra.  Si  ottennero  in  tal  mudo  in  uvb 
4ici  giorni  quattro  nuove  legioni  per  raCf 
forzare  le  armate  della  Macedonia  e 
della  Spagna.  Mot^ìq  fu  più  avventuroso 
di  Ostilio  ,  e  sebbeae  le  strade  fossero 
impraticabili  y  le  mOntagùe  asjNrisslme  j 
strette  oltre  modo  le  gole  per  cui  doveva 
passare  j  egli  riusci  a  penetrare  nella 
Alacedonia  ^  e  Perseo  non  gii  oppose  al- 
cuna resistenza,  il  che^  al  dire  di  Marcio 
«tesso  9  avrebb^  egli  potuto  fare  con  un 
pugno  d^  uomini.  Questa  indoleD;ia  di 
Perseo  ha  generato  maOravi^l^  agli  storici 
stessi ,  che  quel  fatto  riferiscono.  Marcio 
occupò  lìio  ed  Eraclea;  ma  tornò  quindi 
sulle  frontiere  della  Tessagli^^  perchè 
r  armata  mancava*  di  vìveri.  Non  avendo 
egli  alcuna  notii^ia  dell^  armata  di  Perseo^ 
né  per  conseguenza  alcun  timore^  apH 
nuove  strade  dalla  Tessaglia  nella  Mace- 
donia ^  afSne  di  agevolare  il  trasporto 
dei  viveri  da  una  ad  altra  provincia;  e 
per  tal  modo  apri  li  via  ai  di  lui  suo 
eessori  ad  una  vegione  gi^dic^la  fino  a 
cpiel  tempo  ina€ci^a«ibili9,  Ptr^^  impegnò 


CÀMTOtO  XXIX.  4^j 

allora  Prusia  re  di  Bitinia  ed  i  Bodii  « 
a  farsi  nrediatori  presso  i  Romani  ^  il 
primo  intavolò  trattative  j  i  àecondi  ven- 
nero aHe  minacce^  ^  ma  né  F  uno  né  gli 
altri  ottennero  il  loro  intento  :  anzi  il 
senato  dichiarare  fece  ai  Rodii  ^  che 
punita  avrebbe  la  loro  tracotanza,  com- 
piuta elisegli  avesse'  la  conquista  dtUa 
Macedonia.  Perseo  trattò  pure  diretta- 
mente cogli  ambasciadorì  dai  Romani 
spediti  in  quella  occasione  ai  loro  alleati* 
e  Marcio  una  tregua  accordata  gli  aveva^ 
affinchè  spedisse  egli  stesso  unVinbasciata 
in  Roma*  ma  questa  riceveltjB  AA.  senato 
Tardine  di  uscire  della  città  alFi stante  e 
in  trenta  giorni  dalV Italia,  e  nulla  più  si 
conchiuse.  Grandi  soccorsi  traevano  in- 
tanto i  Romani  da  diversi  stati  ,  e  tra 
gli  altri  dialla  lega  degli  Achei.  Ma  in 
Rom^  si  accusavano  i  comandanti  di  len- 
tezza in  quella  impresa^  e  Paolo  Emilioj 
figliuolo  di  quello  che  morto  era  alla 
battaglia  di  Canne  ,  fìi  elevato  al  conso- 
lato con  Licinio  Crasso  ,  il  quale  senza 
sperimentare  la  sorte  ,  il  comando  nella 
Macedonia  attribuì  al  collega,  finilio  parti 


dunque  per  la  Macedonia^  Anicio  pretote 
per  T  lUirio  j  il  di  cui  re  Genzio  abbrap* 
ciato  aveva  il  partito  di'  Perseo.  In  soli 
freiita  giorni  fu  disfatta  la  flotta  Illirica 
^d  assediata  Scodra^  capitale  del  regno, 
ove  Genzio  crasi  ridotto  coi^  i4jOOO 
uomini.  Quel  re  atterrito  sì  arrendette  y 
e  fu  spedito  a  Roma  cattivo  con  tatta 
la  di  lui  famiglia  3  e  tutto  V  Ulirio  fu 
conquistato.  Emilio  giunto  nelj^a  Te3saglia, 
staccò  jSocio  uomini  sotto  la  condotta 
4cl  di  lui  figlio  Fabio  Emiliano  y  affiue 
di  sorprendere  la  città  di  Pizio  y  situata 
0uir  Olimpo.  Informato  Perseo  di  quel 
disegno  j  spedi  un  corpo  più  poderoso 
per  attaccare  i  Boinanì  3  ma  i  ^facedoni 
furopo  interamente  disfatti.  Questa  scia- 
gura e  la  notizia  della  caduta  di  GenziOy 
detierminarono  Perseo  ad  abbandonare  il 
campo  ed  a  rifuggirsi  sotto  le  mura  di 
pi  dna  :  Emilio  lo  inseguì  y  ma  ai  soldati 
'*ìetò  di  venire  alle  mani  col  nemico,  ed 
avendogli  Scipione  Nasica  rappresentato , 
che  il  rifiuto  di  pugnare  coi  Macedoni 
già  schierati  in  battaglia  poteva  a  vilià 
gtti*jibuii*si  'y    ^   alla    ^t^  vo«1;ra ,    psj^ose 
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»  qiiel   gran   capitano  ^  io   parlava  come 
»  voi  parlate;  ma   ora  voi  agirete  come 
»  io  operò  alla  età  mia.  »  Il  di  seguente 
essendosi   aa  cavallo    de'  Romani   gettata 
bei  fiume  che  i  due   campi  separava  ,  ed 
accolsi  essendo  due  o  tre  soldati  per  ri- 
prenderlo j    insegniti    furono    da    alduni 
Traci  5  e  questo  bastò    ad   impegnare  un 
combattimento     generale.     Perseo     aveva 
45,000    soldati    di    truppe    scelte  ^  ma   i 
ftomani  ,  sebbene    inferiori    in    numero  * 
riportarono    Una   compiuta   vittoria.    Essi 
non  perdettero    che    1 00    uòmini  incirca  - 
ed  i  Macedoni    25,oao  ne   lasciarono  sul 
campo  j   oltre  5ooo  che  fatti  furono  pri- 
gionieri liclla  pianura  ,  e  6000  che  presi 
furono  in  Pidna  ,  (f  onde  trasse  il  nome 

Saella  famosa  battaglia.  Perseo  interamente 
Isfatto ,  salvossi  a  Fella ,  d**  onde  con 
tutta  la  sua  famidia  ed  i  suoi  tesori  ri- 
tirossi  ad  AnjGpfili  \  ma  abbandonato  da 
tutte  le  sue  truppe  ,  passò  neir  isola  di 
Samotracia  ;  dedicata  alla  madre  degU 
Dei ,  dove  ^i  confinò  in  un  tempio  con- 
sacrato a  Castoìx  e  a  Polluce  j  risoluto 
di  attendere  colà  un  casgiamento  della 
di  lui  sorte. 
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y.  Paolo  Emilio   intento   ad    appro* 
filiere   (1  Ila   vìltoria  ,  ordinò    ad  Ottcwio 
che  Ih  flotta   romana   comandava^  di  at- 
taccare   r  isola    di    Samotracia  ^    ed    egli 
stesso  ^  penetrato  essen.Io  nel  centro  della 
Macedonia ,    si    impossessò    di  Fella  j   di 
Tessalonica  e  di  altre  città  considerabili. 
Giunto  a  Siri  alla   estremità  orientale  di 
quel  regno,  una  lettera  ricevette  di  PéT'- 
^fco  ^  a    lui  presentata    da    tre    deputati  j 
ma    allorché   vi  rie    la    intitolazione    della 
lettera  :  i7    re    Perseo    ed    consolò    Paolo 
Emilio  salute^   volse  le  spalle  ai  deputati 
è    senza  risposta  li   congedò.    Altra    let- 
tera .giunse   colla    inscrizione  :  Perseo  4il 
-console   Paolo    Emilio  j  ed  allora  il  con- 
solo spedì  tre  ufficiali   per  conferire  con 
quel  principe  infelice.  Chiesero  essi,  che 
Perseo   il   tìtolo    deponesse    di    re ,  e    la 
sorte    sua    rimettesse    alla    decisione    dei 
penato    e    del    popolo    romano  ]     ricusò 
Perseo  ,  allegando  che    un  sovrano  legit- 
timo rinunziare  non  poteva  al  suo  regno. 
Intanto    Ottavio  era  giunto  colla   flotta  j 
e  rispettando   V  as  lo   di    Perseo  ,  cercava 
di   indurlo  a  gettarsi   tra  le  braccia    dei 
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Romani.  Inutili  riusceodo  le  di  lui  istanze 
a  (jiiesto  oggetto  ,  egli  studiossi  di  per- 
suadere gli  abitanti  a  cacciare  Perseo 
dall'  isola  ;  ma  cjuel  re  ^  temendo  di  ca- 
dere nelle  mani  dei  nemici  ^  un  Cretese 
indusse  ^  detto  Oroande  y  padrone  di  un 
vascello  mercantile,  a  riceverlo  con  tutte 
le  sue  ricchezze  ed  a  trasportarlo  nella 
Tracia  ,  dove  recare  si  voleva  presso 
Coti  re  di  Odessa  j  di  lui  antico  amico 
ed  alleato»  £gli  spedi  dunque  sulla  nave 
una  parte  de'  suoi  tesori^  e  nella  oscurità 
della  notte  uscito  essendo  per  una  fi- 
nestra^ recossi  egK  stesso  sulla  riva  del 
mare,  accompagnato  dal  suo  primogenito 
Filippo  e  da  tre  suoi  fidi^  gK  altri  suoi 
figli  e  seguaci  lasciando  in  bal\a  de'  Bo- 
mani  y  o  secondo  altri  scrittori  y  tutta 
seco  conducendo  la  sua  famiglia.  Giunto 
sul  lido  y  vide  con  altissima  sorpresa  y 
che  non  vi  aveva  alcuna  nave;  il  perfido 
Cretese  era'  già  partito  con  tutte  le  ric- 
chezze imbarcate  ;  e  quel  re  sventurato 
dopo  avere  errato  alcun  tempo  ,  tornò  a 
nasconderai  in  un  angolo  del  tempio  j 
fhe  gK  serviva  di  asilo.  Ottavio  fece  a^ 
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Magnesia.  SI  suppone  nell^anno  seguente^ 
554  di  Roma  y  introdotto  in  quella  città 
il  lusso  asiatico  fastoso  colle  spoglie 
stesse  di  Antioco  *  e  nell^anno  567  del- 
l' era  medesima  si  collocano  Sempronio 
Gracco j  e  la  disfatta  di  Antioco  il  grande^ 
ucciso  nella  Media  dopo  arere  sacdieg- 
giato  ad  Elimaide  il  tempio  di  Giovt 
Belo.  NelPanno  570  cade  la  censura  di 
Catone  y  e  nelFanno  medesimo  la  guerra 
suscitata  tra  Eumene  e  Prusia^  cbe  si 
6uppone  continuata  fino  alla  morte  di 
Annibale,  Questa  riferire  si  dovrebbe  al" 
Tanno  seguente,  perchè  '  in  quello  si  nota 
la  disfatta  e  la  morte  di  Filopemeney 
ucciso  da  Dìnocrate  tiranno  dei  Messenj. 
Alcuni  cronologi  pongono  sotto  P  anno 
554  di  Roma  un  sdtro  poeta  comico  detto 
Stazio  Cecilio  y  insubre  al  certo  ^  e  da 
alcuno  creduto  nativo  di  Como-^  e  nd* 
Fanno  seguente  il  ritrovamento  di  alcuni 
libri  di  Numa  ,  scoverti  a  Roma  in  una 
cassa  di  pietra.  Suppongono  altri  y  che 
neir  anno  579  di  Roma  y  Perseo  y  dispo- 
nendosi a  muovere  guerra  ai  Romani  y 
spedisse    ambasciadori    a   Ca(rta|pae  ;  ai 
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qùa)i  ì  magistrati  di  quella  città  avreb- 
bono  data  udienza  nascostamente  nella 
notte.  Nell'arco  •  58 1  si  suppone  da  altri, 
che  Ennio  compiesse  in  età  di  67  anni 
il  XII  libro  de^  suoi  annali  j  ma  questo 
poeta  e  storico  non  avrebbe  potuto  es« 
sere  allora  in  rita ,  se  morto  fosse  con-- 
temporaneamente  a  Scipione  P  Africano  ^ 
col  cpiale  ebbe  comune  la  tomba  e  V  o- 
nore  di  una  statua  in  Litemo  j  avendo 
quel  grs^nd^  uomo  cessato  di  vivere  alcuni 
anni  innanzi  la  guerra  di  Perseo,  Sotto 
F  anno  584  si  colloca  da  alcuni  in  Roma 
un  ìletrodoroy  probabilmente  greco  j  pit- 
tore ,  filosofo  e  precettore  di  uno  dègU 
Scipioni  ^  neir  anno  seguente  si  registra 
Genzio   re  deimiirio  ,  che   giunto  era  a 

Snella  sovranità  già  da  molti  anni,  come 
alla  storia  si  raccoglie;  e  neU^anno  suc- 
cessivo 586  ,  celebre  per  la  battaglia  di 
Pidna  ,  per  la  vittoria  di  Paolo  Emilio  y 
e  per  la  totale  disfatta  di  Perseo^  si  fan- 
no comparire  Paolo  Emilio  consolo  e 
comandante  delF  armata  e  Sulpììcio  Gallo 
primo  astronomo  romano.  Quest^uomo, 
•eumlice  .t^ribi^no  d^Ua   ^econds^  legione  ^ 
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predisse  nel  campo  di  Paolo  Emilia  tma 
eclissi  della  luaa^  che  accaduta  sarebbe 
tra  Torà  seconda  e.  ({uarta  delia  notte^  e 
soggiunse  che  alcuno  spaventare  non 
dovevasi  di  quel  fenomeno  puramente 
naturale  e  procedente  da  cagioni  fisse  ; 
che  riconoscere  collo  studio  si  potevano* 
L^  eclissi  ebbe  luogo  alF  ora  indicata  ,  e 
Sulpicio  fu  dai  soldati  ignoranti  riguarda* 
to  come  ispirato  dagli  Dei.  Neil'  anno 
seguente  avrebbe  cominciato  a  distinguersi 
tra  i  poeti  comici  il  celebre  Terenzio. 
Sembra  che  in  quelUepoca  cominciassero 
a  fiorire  in  Roma  i  buoni  studj  y  e  prin- 
cipalmente la  greca  letteratura^  che  pro- 
mossa doveva  essere  singolarmente  dalle 
relazioni  allora  frequentissime  della  repub- 
blica coi  diversi  stati  della  Grecia.  Il 
secondo  figlio  di  Scipione  Africano  j  dal 
quale  fu  adottato  i  Africano  secondo  ^ 
troppo  debole  di  salute  per  distinguersi 
nella  carriera  delP  armi  ed  anche  alla 
tribuna'  nel  foro  ^  era  ;  secondo  Ciceroncy 

f^ieno  di  erudizione  e  di  fino  gusto  nella 
i  tteratura  ^  ed  «  una    storia  aveva    scritto 
in   greco    in    uno    sjtile   elegantissimo.  £ 
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Paolo  Emilio  stesso  p^lò  sempre  ia 
greco  a  Perseo  dopo  la  saa  cattività  ed 
alle  assemblee  dei  Greci  ^  e  solo  alla 
natia  favella  tornaya^  allorché  il  discorso 
dirìgeva  ai  Bomani. 
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CAPITOLO    XXX. 

Della  stoku  di  Roma 

^n^LLk    DISTRUZIONE    DEL    RBGlfO 

Macedone  fino  a  quella  di  Cartagine. 

Princìpi    ed    ambasciadori    di     vafj 
stati  concorsi   a    Roma,    V  Illirio    e   la 
Macedonia  ridotte  alla  condizione  di  re^ 
pubbliche.  Trionfi  di    Paolo    Emilio  e  di 
altri  comandanti.  Fine  infelice  di  Perseo. 
-  Morte  di   Paolo    Emilio.  /  Ròrnani  si 
dichiarano  tutori  del  giovane  Antioco  Eu- 
patòre.  Assassinio,  di  Ottavio.  Demetrio , 
cugino  di  Antioco  ,  f^gg^  da  Roma.  Al- 
leanza dai  Roniani  contratta  cogli  Ebrei. 
"  Ambasciata  spedita  dai  Romani  a  CoT' 
tagine.  Catone    trovasi   tra  gli  ambascia-' 
tqri'y  opinione  da  esso  esternata.  Conquista 
della  Dalmazia.  Prime  conquiste  dei  Ro- 
mani nelle  Gallie.  -  Guerra  nella  Spagna 
e  vicende  di  questa,  -  Nuova  ambasciata 
de    Romani  a    Cartagine.    Coniinuaziorte 
della  guerra  nella  Spagna.  Prime  irmrese 
^  Scipione  Emiliano.  -  Guerre  MlFj^frica 
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tra  Masinissa  e  Cartagine.  Mala  fede  dà 
Romani.^  -  Dichiftrazione  di  guerra  fatta 
dai  Romani  ai  Cartaginesi.  Dedizióne  dei 
Cartaginesi  accettata.  I  consoli  li  disar^ 
manoj  e  loro  intimano  di  uscire  dalla 
città  y  affine  di  distruggerla.  Questi  si 
dispongono  a  sostenere  un  assedio.  *  j4s^ 
seaio  di  Cartagine.  Incendio  della  /lotta 
romana.  Imprese  gloriose  di  Emiliano. 
Morte  di  Catone.  -  Affari  della  Spagna. 
Falso  Filippo  nella  Macedonia.  Continua^ 
zione  della  guerra  nelV  Africa.  -  Gesta 
di  Galpurnio  Pisone.  Affari  della  Mace^ 
donia.  Emiliano  console.  -  Prime  imprese 
di  quel  console  sotto  Cartagine.  ^  Presa 
di  Cartagine.  -  Demolizione  •  di  quella 
città.  -  Trionfo  di  Scipione  Emiliano.  - 
Note  cronologiche.  -  Ossen^azioni  sulla 
condotta  dei  Romani  in  quelC  epoca  e 
sìdla  distruzione  di  Cartagine. 

§.  I.  JLaolo  Emilio  fu  lasciata  al 
comando  delP  armata  nella  Macedonia  in 
qualità  di  proconsolo  ;  e  dei  nuovi  con- 
soli Elio  Peto  e  Giunio  PennOy  il  jprimo 
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eLhe  il  comando  nella  Liguria  ^  il  seeondo 
nella  Calila  Cisalpina^  il  che  prova  che 
tranquille  non  erano  quelle  provincie, 
sebbene  la  storia  non  annunzj  alcun  (atto 
glorioso  di  que'  consoli.;  Giunsero  in 
queir  epoca  in  Roma  principi  ed  amba- 
s^iadori  in  gran  numero  j  gli  uni  per 
ottenere  guiderdoni  ^  gli  altri  per  mostrare 
la  loro  riconoscenza  ^  taluni  ancora  per 
giustificare  la  loro  condotta.  Prusia  re  di 
Bitìnia  comparve  personalmente  innanzi 
al  senato^  e  F  adulazione  spinse  all^  ec- 
cesso. I  Bodii  che  non  ostante  le  minacce 
'loro  j  rimasti  erano  neutrali  ^  furono 
privati  dei  diritti,  che  sulla  Lieta  avevano 
e  Sulla  Caria.  Invece  di  ridurre  Y  Illirio 
e  la  Macedonia  nello  stato  di  provincie^ 
si  giudicò  opportuno  di  formarne  due 
repubbliche.  L^incumbenza  fu  deferita  ad 
Emilio  per  la  Macedonia^  e  io  deputati 
gH  si  associarono  per  queir  oggetto  3  ad 
Anicio  per  la  costituzione  delF  lUirio  se 
ne  assegnarono  cinque.  Emilio  disponevasi 
a  ricondurre  V  armata  in  Roma  3  ma  il 
senato  in  pena  del  soccorso  che  gli  Epi- 
roti  prestato   avevano    a  Perseo  ^  mentre 
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giurato  avevano  fedeltà  ai  Romani^  gli 
ordinò  di  demolire,  tutte  le  loro^  città.  - 
Eseguì  Emilw  qiiegli  ordini  con  una 
scrupolósa  severità,  ed  in  Roma  giunse 
quasi  Contémpioraneàmente  coù  Anicio  e 
con  Ottavio,  A  tutti  fu  accordalo  il 
tinonfo  'j  in  quello  del  proconsólo  si  am- 
mii^aronó  ricchezze  immense ,  e  si  gran- 
dioso ne  fu  l'effetto,  che  da  quetf  epoca 
fino  ad  Augusto  non  più  si  imposero 
contribuzioni  straordinarie  al  *  popolo. 
Perseo  chiese  a  Paolo  Emilio  di  noè  es- 
sere condotto  nel  suo  trionfo  spettacolo 
al  popolo  5  e  si  dice  ,  che  il  proconsolo 
rispondesse  ,  non  dipendere  che  da  esso 
r  ottenere  quella  grazia  ,  il  che  indicato 
avrebbe  ,  che  la  morte  sóla  sottralo 
poteva  a  quella  vergogna.  Perseo  prece- 
dette tnttavia  il  carro  del  vincitore  con 
Filippo  suo  figlio  ,  Alessandra  di  lui  ab- 
hiatica  ed  i  principali  personaggi  del. suo 
regno.  D   A  seguente   trionfò  Ottavio ,  e 

Juello  di  Anicio  non  ebbe  luogo  se  non 
opo  tre  mesi  5  in  questo  comparvero 
Genzio  colla  sua  sposa  e  i  suoi  figli ,  il 
di  lui  fratello  Caravenzio  e  molti  grandi 


/ 
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del  regno  lUii'ìeo.  Genzio  fu  quindi  rile- 
gato colla  sua  famiglia  a  Gubbio  citti 
deir  Umbria  j  Perseo  fu  chiuso  in  una 
prigione  ad  Alba  ne^  Marsi ,  dove  mise- 
ramente morì.  In  quella  città  era  pur 
morto  Siface.  Filippo  era  premorto  a 
Perseo  )  ma  il  secondo  di  lui  figlinelo 
ridotto  si  vide  a  dover  guadagnare  il  ?itto 
coir  opera  delle  sue  mani  ^  e  V  ultimo 
rampoUo  dei  re  di  Macedoqia  si  reputò 
fortunato  di  divenii^e  lo  scrivano  dei  onar 
gistrati  di  Alba. 

2.  À  Sulptcio  Gallo  ed  a  Claudio 
Marcello  ,  che  nulla  fecero  degno  A' 
storia  y  succedettero  Manlio  Torquato  ed 
Ottavio  JVepote  y  soi^o  i  quali  dicesi 
giunto  il  poeta  Terenzio  ali  apice  della 
sua  gloria.  Una  nuova  numerazione  fo 
fatta  in  Roma  sotto  i  loro  successori  ^  e 
trovaronsi  SB^^SSà  cittadini  in  isiato  di 
portar  P  armi.  Paolo  Emilio  allora  cen- 
sore^ cadde  malato  di  languore  ^  e  poco 
dopo  il  fine  della  sua  magistratura  morì. 
Riempiuto  avendo  egli  il  tesoro  della  re- 
pubblica j  e  non  il  proprio  ^  continuò  a 
vivere  cop  somma  frugalità  dopo  il  ^^^ 
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trioofo.  Egli   perdette   due  suoi  figliuoli  y 
Ynxìo  cinque  gioraì  priinia  del  suo  tinonfo^ 
r  akro    tre    giorni    dopo  ;  ed    al    popolo 
aanuaziando    queste    due    perdite'^    disse 
che  a  quelle  sciagure  voloutìe^i  assogget** 
tavasi,  purché  agli  Dei  piacesse  di  rispar- 
miare   alla    repubblica    gli    infortuni    del 
quali  sembrava  minacciarla  la    sua  ecces- 
siva prosperità.  Sempronio  Gracco  e  G/o- 
venzio  Talna  furono  quindi  eletti  consoli^ 
ed  il    primo   recar    si    dovette    coutra   i 
Liguri  di  nuovo  insorti  5  il  secondo  cen- 
tra i  Corsi   che   parimente    si    erano  ru- 
bellati.  Morto  essendo  in  quell'anno  An^. 
tioco  Epifane^  successore  di  lui  dichiarossi 
Antioco    Eupatore    in    età    di    soli    nove 
anni.    Pretendeva    di    occupare    il    trono 
Demetrio  figlio  di  Seleuco  ,  fratello  mag- 
giore d(!l  defunto  re  ;  ma  i  Romani  con-* 
sultando    piuttosto    il   loro   interesse    che 
non    la    giustizia   /della    causa ,    Demetrio 
esclusero^  che.  stato  era  in  Roma  per   la 
anni  iii  qualità  di  ostaggio  y  e  preferirono 
di    vedere    sul    trono    un    fanciullo    che 
senza  partecipazione  dei  Sirii  dichiararo- 
no pupillo   della   repubblica  ^    destinando 
Stor,  cTItaL  Fot.  IK  n 
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Ottavio  e  rlue  altri  senatòri.,  che  la  Siria 
governassero  come  tutori.  A  questi  si 
pretende  che  date  fossero  "istruzioni  se- 
gi'ete  onde  ;50vvertire  ed  indebolire  ,  per 
quanto  fr/sae  loro  possibile  ,  gli  stati  di 
quel  re.  Ottavio  non  p^ìvtì  per  la  Siria 
se  non  softo  il  consolata  sesfuente  di 
Com,  I^ntulo  e  di  Domizio  Enoharho  \ 
e  giunto  a  Laodicea  j  sotto  pretesto  di 
eseguire  un  trattato  conchiuso  con  An^^ 
tiocó  il  grande,  incendiare  fece  i  migliori 
vascelli  della  Siria  ,  e  tolse  alle  sirie  ar- 
mate tutti  gli  elefanti  *,  ma  Lisia  tutore 
deputato  dal  padre  al  giovane  pvincipe , 
sdegnato  di  quella  condotta  violenta  , 
per  mezzo  di  un  Africano  assassinare 
fece  Ottavio.  Questo  udendo  Demetrio , 
che  ancora  trovavasi  in  Roma  ,  chiese  di 
nuovo  al  senato  di  essere  investito  del- 
r  autorità  in  quel  regno  ;  ma  provato 
avendo  un  secondo  rifiuto ,  col  consiglio 
dello  storico  Polibio ,  intimo  di  lui  amico, 
fuggì  e  nella  Siria  recossi  ove  re  fu  pro- 
clamato. Consoli  sedevano  Valerio  Mes" 
sala  e  Fannio  Strabone^  allorché  giunsero 
i  di  lui   ambasciadori  i  quali  una  corona 
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d  oro  recavano^  e  P assassino  dì  Ottavio 
seco    conduoevano.    Il    senato    accettò  la 
corona,  ma  rimandò  Tassaissino,  dicendo 
che  quella  vittima  non  bastava  per  espiare 
il  delitto    nella    persona  di  Ottavio  com- 
messo contra   la    romana    repubblica.  La 
Ligoria  e  la  Gallia  Cisalpina  somministra- 
rono ancora  occupazione  ai  consoli  Ani" 
do  Gallo  e  Corn,  Cetego  ^  che  in  quelle 
Provincie  si    accamparono.    Giunsero   in«- 
tanto  deputati    degli   Ebrei  ,  che  la  pro^ 
tezione  di  Roma  imploravano  contra  De- 
metrio ^  ed  i  Romani    non   solo    strinsero 
alleana&à  con  quel  popolo^  ma  a  Demetrio 
chiesero    altresì  ,  perchè    avesse   egli    in- 
sultato la  nazione  giudaica  *,  gli  dichiara- 
rono che  gli  Ebrei  erano    loro  alleati ,  e 
che    «e    questi    fossero    stati    costretti    a 
mandare  una  seconda  ambasciata ,  Roma 
avrebbe    attaccato    il  re    della    Siria    per 
terra  e  per  mare.  La  lettera  a  Demetrio^ 
sfondo  Polihio  ,  fu  scritta  ad  istanza  di 
Giuda    Maccabeo  5  e   forse    quelP  uomo  , 
superiore  alla  sua   nazione   in  talenti ,  fu 
il   promotore   della    alleanza    dagli   Ebrei 
contratta  coi  Romani.  Non  molto  vanta^ 
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gìo  arevano  <{iiesti  a  sperare  daU^afitiaiiia 
contratta  con  un-  popolo^  che  non  poteva 
in  alcun  modo  essere  oggetto  di  tunore^ 
né  presentare  alcuna  vista  di  politica  ìxor 
portanza  j  nia  a  quella  alleanza  iìirono 
probabilmente  indotti  dallo  essere  mal 
disposti  verso  Demetrio  che  il  trono 
aveva  occupato  contro  loro  voglia ,  e  di 
cui  forse  temevano  i  talenti  e  la  destrezza, 
mentre  avrebbero  voluto  annichilare  la 
potenza  della  Siria.  Cam.  Cetego  si  di^ 
«tinse  nel  ridurre  le  paludi  Pontine  ad 
una  fertile  pianura  ^  che  tuttavia  fii  bea 
tostò  inondata  di  bel  nuovo  per  lo  stra- 
ripamento de^  fiumi.  Nulla  vien  detto  dd 
consolato  di  (hm.  Dolabelia  e  di  JFulvio 
,  Nobiliore  ;  sotto  i  loro  successori  perà 
Emilio  Lepido  e  Popilio  Lena^  De 
cacciò  dal  tròno  della  Gappadocia 
rate  j  perchè  sposare  non  voleva  la  di 
lai  sorella  y  e  la  corona  diede  ad  Oro^ 
feme  figlio  suppósto  o  spurio  del  defunto 
re.  AHoi^ate  giunse ,  in  Roma  ^  ed  as- 
sistenza chiese .  al  senato  \  ma  i  Bomani , 
guidati  da  una  politica  che  allora  comin- 
clava  a  divenire  conume^  ordinarono  che 
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3  regno  diviso  '  fosse  tra  i  due*  preten- 
deutt.  Gli  abitanti  della  Dalmazia  iiiya* 
tcro  una  parte  delF  111  irlo,  sebbene  quel 
paese  fosse  sotto  il  dominio  dei  Rom^inlj 
e  Fannio  spedito  ambasci  a  dorè  da  Roma 
ai  Dalmati^  non  fu  ascoltato  :  il  ^etuito 
({Dindi  ordinò  j  che  attaccata  fosse  la 
Dalmazia  ^  il  che  avvenne  sotto  i  consoli 
Sesto  Giulio  Cesare  ed  Aurelio  Oreste, 

3.  Altra  ambasciata  fu  spedita  in 
^f ir  anno  a  Cartagine ,  e  questa  4ieJe 
origine  alla  terza  guerra  punica.  Afasia 
nissa  invasa  aveva  la  provincia  di  Ti- 
(ca  assai  ricca  ,  ed  appartenente  ai  Car- 
'taginesij  ed  essendone  state  portate  la-' 
Stanze  a  Roma,  spediti  furono  dieci  de- 
P'itati  n'clP  Africa  ,  tra  i  quali  trovavasr 
(botane,  onde  terminare  sul  luogo  la  dif-J 
lerenza.  I  Cartaginesi  però  que^  giudici 
rifiatarono  ^  allegando  che  i  limiti  del 
paese  loro  erano  stati  da  Scipione  stabiliti 
^n  nii  trattato  ,  e  che  T  alterarli  sareb- 
»t  un  insulto  alla  memoria  di  quel  gran-- 
^'oomo.  Catone j  irritato  alf  udire  questo 
elogio  di  Scipione  j  tutto  esaminò  a  Car- 
ene colia  attenzione  più  scrupolosa  e 
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forse  con  maligao  intento  y  e  tomata  in 
Roma^  esagerò  le  ricchezze  di  Cartagine^ 
la  grandiosità  de^  .  suoi  armamenti  y  le 
sue  forze  d^  ogni  genere  y  e  soggiunse 
che  la  guerra  mossa  contra  Masitnssa  ^ 
non  era  che  il  preludio  di  altra  assai 
più  importante,  che  meditavasi  contra  i 
Jlomani.  Esortò  quindi  il  senato  a  spedire 
un^armata  alla  conquista  di  una  città,  che 
perpetuo  ostacolo  formava  ai  progressi 
delle  arridi  romane.  Scipione  Nasica  che 
grande  autorità  aveva  nel  senato  ,  fìi  di 
contrario  avviso  y  ma  Catone  non  cessò 
mai  di  ripetere  y  che  Cartagine  doveva 
essere  distrutta.  Marcio  pretore  intanto 
era  stato  disfatto  dai  Dalmati  contra  i 
quali  aveva  condotto  un'' armata  ad  istan- 
za de^  consoli  Marcio  Tugulo  e  Leutulo 
Li^poi  ma  Scipione  Nasicay  assunto  aven- 
do il  comando  in  quel  pae^e  y  assediò 
Delminio ,  capitale  dì  tutta  la  Dalmazia^ 
se  i^e  impadi*onì ,  e  soggiogò  n^ll^  anno 
del  suo  consolato  tutto  quel  vasto  paese. 
Claudio  Marcello  di  lui  collega  ottime 
pure  alcun  vanta ^rgio,  guerreggiando  con- 
tra i  Li'^uri.  Passò    allora  un  console  in 


Ispagna  y  e  questi  fu  Qpimio  Nepote  ^ 
mentre  Postumio  jilbino  si  mosse  verso 
la  Gallia  Transalpina.  I  pretori  Romani 
colla  loro  avarizia  e  colle  estorsioni  loro, 
indotta  avevano  la  Spagna  ad  una  gene* 
vale  ribellione  ^  i  Lusitani  avevano  bat- 
tuta r  armata  del  pretore  Calpurnio  Pi" 
sane  \  ed  egli  stesso  col  suo  questore 
Terenzio  Varrone  era  caduto  estinto  nella 
battaglia.  Questo  avvenimento  ca<$ionò  la 
partenza  sollecita  del  <:ònso]o  ;  ma  jnfc^r^ 
mato  essendosi  gravemente  sul  mare  ,  fu 
ricondotto  a  Roma  dove  morì ,  e  si  cre- 
dette ciò  avvenuto  per  cagione  di  un 
lento  veleno,  che  dato  gli  avesse  la  mo- 
glie avanti  lia  di  lui  partenza.  Acilio 
Glabrioiie  fu  ad  esso  sostituito  nel  con- 
solato j  ma  non  nel  comando  della  Spa- 
gna. Opimio  intanto  penetrò  il  primo 
con  una  armata  romana  nella  Gallia  Tran- 
salpina ,  affine  di  difendere  i  Marsigliesi, 
antichi  amici  di  Roma  ,  ai  quali  i  Liguri 
tolto  avevano  Nizza  ed  Antipoli  o  Àntibo. 
Il  consolo  non  solamente  sconfisse  i  Li- 
guri, ma  vinse  ancora  i  Deceati  e  gli 
Qssibii ,  abijtanti    pressq   il  Varo  e  lungo 
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le  coste  del  mare,  venuti  in  loro  soc- 
corso^ e  tutto  il  paese  conquistò,  che 
ora  trovasi  tra  Antibo  e  Grasse.  Fu  que« 
sto  il  primo  tratto  delle  Gallie ,  che  cad- 
de in  potere  de^  Romani. 

4.  La  necessità  urgente  di  spedire 
un  console  nella  Spagna  affrettare  fesce 
la  elezione  dei  consoli  Fulvio  NobilioTe 
ed  jiniiio  Losco  j  i  quali  non  già  alla 
metà  di  marzo  ,  ma  al  primo  di  gennajo 
entrarono  in  carica  ;  e  questa  divenne 
poi  pratica  costante  della  repubblica.  Fui- 
i^io  passÀ  tosto  in  Ispagna  con. una  con- 
si^lcrabile  armata;  sbarcò  a  Tarragona, 
e  di  là  marciò  contra  i  Segedani  e  gU 
Aravaci  ,  che  in  numero  di  sS^ooo  co- 
mandati erano  da  un  valente  guerriero 
detto  Corro.  Avendo  questi  tesa  una  im- 
boscata ai  Romani  ,  uccise  lóro  6000 
le6;ionar);  e  da  alcuni  narrasi  che  inse- 
guito avendo  i  fuggitivi  nella  pianura, 
perdesse  egli  colà  6000  dei  suoi ,  attac- 
cati vigorosamente  dalla  romana  cavalleria. 
Ma  quel  u;iorno  sacro  a  f^idcano ,  fa 
posto  nella  serie  de^  giorni  nefasti  o 
malaugurati  ^  coipe  quello    della  battaglia 
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dì   Canne  j  il   ch^    prova    che  i    Romani 
grandissima   reputarono    la    loro  perdita. 
Gli  Spagnuoli  j    riunite   ayendo    le    loro 
fi)rze    presso    Numanzia  ^  attaccarono    di 
hd  nuovo  i- Romani  ^  ma   spaventati  alla 
vista    di   alcuni    elefanti  y  che    Masinissa 
aireva  al  console  spediti ,  si  disordinarono 
I)en  tosto  e  fìirono  disfatti^,  e  già  Fulvio 
disponevasi  a  dare  V  assalto  a  Numanzin. 
Ma  una  degli  elefanti  ferito  fei>e  un  or* 
nbile  strepito  j  e  lalmente   concitò    tutti 
^  altri  ^  che  a  vicenda   disordinarono  le 
ramane    legioni  ,  del   che  profittando  gli 
assediati  ,  uscirono  e  4ooo  Romani  ucci- 
sero. Fulyio  si  tenne  tutto  Finverno  alla 
campagna^  ma  rigida  essendo  la  stagione^ 
molti   soldati  perirono   per  il   freddo^  la 
fame  e  le  fatiche.  Non  più  felice  il  pre- 
tore Mummia  contra  i  Lusitani  rubellati^ 
gli  attaccò  e  li  volse  in  fuga^  ma  mentre 
gli  inseguiva   incautamente  ^   trovossi  av- 
v3appato  y  e    9000    uomini    perdette  ;   il 
di  lui  campo  &  preso  e  saccheggiato  ^  e 
r  armala  di  lui  ridotta  a   5  000  uomini  y 
ritirare  si   dovette  in  una  posizione  vau- 
taggiosa  affiìie  di  tenersi  sulla   difensiva. 
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Riuscì  tuttavia  dopo  alcun  tempo  ai  Ro- 
inaai  di  tagliare  a  pezzi  un  dìrappello  di 
Lusitani  y  il  che  giovò  se  non  altro  a 
rianimare  il  coraggio  delle  legioni.  Partì 
di  Roma  per  la  Spagna  anche  il  primo 
de^  consoli  del  seguente  anno  y  cioè 
Claudio  Marcelloy  cui  era  stato  dato  per 
collega  Falcio  Flocco.  Seco  condotto 
liveva  egli  8000  fanti  e  Soo  cavalH  j  (a 
tosto  attaccato  dopo  il  suo  arrivo  y  ma  i 
ribelli  superò  e  devastò  tutta  la  loro 
regione.  Chiesero  essi  la  pace  y  ed  egli 
la  accordò  loro  a  condizioni  assai  mo- 
derate ^  il  che  si  disse  ^  che  egli  facesse 
ad  oggetto  di  compiere  sollecitamente 
quella  guerra  e  di  ottenere  il  trionfo. 
Ma  il  senato  y  indotto  appunto  da  quel 
sospetto  y  approvare  non  volle  i  patti 
convenuti  tra  il  console  e  gli  Spagnuoli, 
e  risolvette  di  continuare  col  maggior 
vigore  la  guerra. 

5.  I  Cartaginesi  allora^  spinti  da  un 
lato  dalle  invasioni  continue  di  Masinis- 
sa  y  irritati  dalP  altro  della  parzisdità  dei 
Romani  y  contrassero  alleanza  con  Areo^ 
barzanCy  abbiatico  di  S^ace  e  re  di  una 
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parte  della  Numidia^  e  lo  indussero  a 
portarsi  con  poderosa  annata  sulle  frqn* 
tiare  di  Masinissa.  Questa  condotta  fu 
riguardata  in  Roma  come  una  nianifesta 
violazione  dei  trattati  conchiusi  co^li  stati 
dell'Africa;  Catone  voleva,  che  la  guerra 
si  dichiarasse  all'  istante  j  ma  Scipione 
Nasica  ottenne ,  che  si  spedisse  da  prima 
una  ambasciata  a  Cartagine  ^  alla  testa 
della  cpiale  fu  posto  Nasica  medesimo. 
Questi  con  molta. prudenza  e  molta  mo- 
derazione r  uffizio  assunse  di  mediatore 
tra  Cartagine  e  Masinissa  \  e  questo  re 
indusse  a  restituire  i  paesi  che  argomento 
formavano  della  contesa.  Confermata  si 
sarebbe  e  consolidata  la  pace  da  esso 
proposta^  se  un  fanatico  sedl2Ìo^,  detto 
Giscone  j  agitato  non  avesse  il  popolo 
colle  sue  declamazioni  ;  le  quali  per  tal 
modo  infiammarono  lo  spirito  della  pleb^^ 
che  Nasica  trovossi  in  pericolo  di  essere 
insultato,  e  salvare  si  dovette  colla  fuga. 
Scordato  avevano  forse  i  Cartaginesi  che 
poco  prima  j  avendo  due  giovani  romani 
osato  insultare  gli  ambasciadori  della 
loro  nazione  y    erano    stati   per   giudiasio 
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imparziale  del  senato  àrre&tati  e  spe<}iU 
a  Cartagine.  Alloca  in  vece  si  passò  fino 
a  pronunziare  T  esilio  contra  i  senatori 
cartaginesi  j  che  approvata  avevano  la 
pace  proposta  da  Nasica.  Catone  trovossi 
ben  felice  di  udire  dalla  di  lui  bocca 
medesima  raccomandata  la  distruzione  di 
Gartagirie;  ma  la  guerra  di  Spagna  trop- 
po occupava  in  quel  momento  là  repub- 
blica. I  nuovi  consoli ,  Licinio  ImcuJU^  e 
Postumio  Albino^  non  trovarono  un  solo 
uomo  che  arruolate  si  volesse^  né  tam* 
poco  Seryire  come  tribuno  in  quella  guer- 
ra. Le  sciagure  di  Fuhio  cagionavano  in 
gran  parte  questa  renitenza^  ed  i  tribuni 
del  popolo  giunsero  ad  ordinare  T  impri- 
gionamento de^  cònsoli,  che  forzati  ave- 
vano alcuni  cittadini  ad  arruolarsi.  Pre- 
sentossi  allora  alla  tribuna  &ipione  Emir 
Uano  ^  figlÌQ  di  Paolo  Emilio  adottato 
dal  secondogenito  del  grande  Africano. 
In  età  di  soli  3^a  anni  egU  persuase  i  cit* 
tadini  a  dare  premurosi  i  loro  nomi ,  e 
Lucullo  parti  per  la  Spagna ,  Postumio 
per  la  Gallia  Cisalpina,'  che  apparente- 
mente essa   pure   era  in   arn^.  ÈmiJima 
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seguì  Lucullo^  non  si  sa  bene  se  In  qaar 
lità  di  tribuno  legionario  o  di  luogote- 
nente 5  certo  è  che  egli  ebbe  tutto  1'  o- 
nore^  di  quella  campagna.  Ma  Lucullo 
che  comandava  nella  Spagna  citeriore  j 
ed  il  pretore  Sulpicio  Galba  che  trova- 
vasi  nella  Lusitania^  si  disonorarono  con 
mille  atti  di  tradimento  ^  di  crudeltà  e 
di  avarizia..  Il  primo  attaccò  arbitraria- 
mente i  Turduli  ed  i  Gantabri  ^  contra 
i  quali  alcun  motivo  non  vi  aveva  di 
lagnanza  ^  e  solo  r^f&ne  di  arricchirsi  delle 
loro  spoglie^  devastò  le  loro  terre  ^  di- 
strusse le  loro  città  ed  i  loro  abitanti  ^ 
sebbene  si  arrendessero  a  patti  ^  perire 
fece  senza  distinzione  di  età  né  di  sesso. 
Emiliano  in  mèzzo  a  questi  orrori  si 
acquistò  tanta  reputazione  di  clemenza  e 
di  probità,  quanta  ottenuta  ne  aveva  col 
suo  valore  uccidendo  in  duello  uno  spa- 
gnuolo  di  gigantesca  statura  che  sfidato 
aveva  il  più  animoso  de'  romani ,  e  due 
corone  riportando ,  F  una  murale  ,  V  altra 
civica.  Il  consolo  ,  geloso  forse  della  sua 
gloria  j  lo  spedì  nella  Numidia  per  chie- 
dere  alcuni   elefanti  a  Masinissa.  Galba 

n  2 
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vetta  montava  a  cavallo  al  pari  di  un 
giovane,  rimaneva  senza  sellai  alia  maniera 
de^  Numirl)  sul  suo  cavallo  non  solo  il 
giorno  ,  ma  spesso  anche  la  notte  j  né 
alcun  nutiimento  prendeva  se  non  quello 
dei  semplici  soldati  *,  e  tornato  poscia  in 
Roma  al  senato  disse  francamente  ,  che 
Masinissa  altro  non  aveva  delle  qualità 
di  un  vecchio  se  non  Y  esperienza.  Egli 
non  volle  tuttavia  prendere  alcuna  parte 
alla  pugna  j  e  solo  ne  fu  spettatore  da 
nna  eminenza;  La  battaglia  durò  tutto  il 
giorno  j  e  la  vittòria  fu  lungo  tempo 
sospesa  ^  alfine  dichiarossi  in  favore  di 
Masinissa  y  non  però  in  modo  che  dir  si 
potessero  disfatti  i  Cartaginesi.  Emiliano 
trattò  della  pace  tra  le  due  parti  con- 
tendenti ^  ma  nulla  ottenne  *  Masinissa 
intanto  trovò  il  mezzo  di  affamasre  tal- 
mente il  campo  dei  Cartaginesi  ,  che 
dopo  aver  mangiato  tutti  i  cnvalli  e  tutto 
il  cuojo  che  presso  V  armata  trovavasi  y 
afflitti  trovandosi  i  Punici  altresì  da  una 
malattia  contagiosa  per  cui  gli  uomini 
morivano  a  mi  glia]  a  ^  dovettero  sottomet- 
tersi   alle    condizioni    che    a    Masinissa 
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piacque  di  imporre.  La  prima   di  queste 
fu  che   tutti   passerebbero   sotto   il  giogo 
disarmati    e    seminusli  ;  ma   mentre    que^ 
miseri   tornavano    a  Cartagine  ^  Gulussa  y 
affine    dì    vendicare  F  insulto    altre  volte 
fatto  ad  esso  ed  a  Micipsa  colla  uccisior 
ne  di  alcune    persone    del    loro  seguito  , 
mentre  da  Cartagine   recavansi  nella  Nu- 
midia  ,  spinse    addosso    a    quegli    uomini 
inermi  tutta    la  cavalleria    numi  dica  ^  che 
fece    strage    di    58,ooo    uomini  j    e    solo 
salyaronsi    Àsdt^ubale'  ed    alcuni   .ufficiali 
più  distinti.  Giunti    erano    in   Africa  am- 
hasciadori  di  Roma  per  porre  un  termine 
a  quelle    contese  ;    ma   le  loro   istruzioni 
segrete,  colle    quali  fino    da    que'  tempi 
remoti  si  illudevano   a  vicenda  nella  loro 
diplomazia  ì  principi  ed  i  popoli  ^  ingiu- 
gnevano  loro    che  il    carattere  di  mediar» 
tori  assùmessero  nel    solo  caso  che  itfii- 
sinissa   fosse    succombente  *,  ma    se    quel 
principe  airincontro  era  vgicitorcj  doveva 
egli  essere  incoraggiato   a   ridurre  i  Car- 
taginesi  all'estremità.    Sebbene    i    Carta- 
ginesi   spediti     avessero    dal    canto    lorq 
\iq'  ambasciata    a    Roma  ^  dicl^iaraudo    la 
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repubblica  arbitra  delle  loro  contese  ^  i 
deputati  di  Roma  j  vedendo  la  trista  si- 
tuazione di  Cartagine  y  dichiararono  a 
quella  repubblica  la  guerra  ^  affine  .dì 
compiere  V  opera  da  Masinissa  incomia*' 
ciata. 

7.  Proclamata  fu  dunipie  in  Roma 
quella  guerra  sotto  i  consoli  Marcio  Cenr 
sorino  e  Manilio  Nepote^  dei  quali  il 
primo  ottenne  il  comandp  della  flotta  ^  il 
secondo  quello  delP  armata  di  terra.  Ginn* 
sero  allora  deputati  -  di  Utica ,  che  ofTe- 
rivano  di  dare  se  stessi  e  la  città  loro  in 
mano  de^  Romani  ;  il  che  vedendo  i 
Cartaginesi  ^  determinaronsi  anch^  essi  ad 
una.  simile  dedizione^  cedendo  per  mezzo 
de^  loro  ambasciadori  una  autorità  asso- 
luta ai  Romani  sulle  loro  città ,  le  loro 
terre  ^  i  loro  templi  ^  i  loro  stabilimenti 
e  gli  abitanti  deUoro  paesi  di  qualunque 
etày  sesso  o  condizione.  Rispose  il  senato, 
che  avendo  i  Cartaginesi  fatto  tutto  quello 
che  da  essi  poteva  esigersi^  conservereli* 
bero  il  paese  loro  ,  i  loro  beni  y  le  loro 
leggi  e  la  loro  libertà^  purché  2oo  ostag- 
gi spedissero  ai  condoli,  che  uella  Sicilia 
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trovavansi  j  ed  eseguissero  tutto  quello 
che  da  essi  sarebbe  loro  ingiunto.  Alcuni 
senatori  cartaginesi  trovarono  degna  di- 
elogio  la  moderazione  de^  Romani  ;  altri 
sospettarono  che  alcun  terribile  disegno 
si  celasse  sotto  quella  clemenxa  simulata. 
Spedironsi  tuttavia  3oo  ostaggi  a  Lilibeo, 
ove  ancorata  era  la  flotta  romana.  Ma  i 
consoli  ,  imbarcati  avendo  quegli  ostaggi 
per  r  Italia  ,  partirono  tosto  alla  voitt 
di  Utica,  dove  sbarcarono  le  loro  truppa 
in  mimerò  di  74'>oo<^  uomini.  Marcio  re-s 
cossi  tosto  al  campo ^  dove  stabilito  erasi 
Scipione  ^  allorché  minacciato  aveva  Gar-» 
ta?ine.  ilche  di  altissimo  spavento  riempi 
i  Cartaginesi  j  che,  tosto  deputati  spedii 
rono  onde  conoscere  le  intenzioni  dei 
consoli.  Questi  ricevettero  F  ambasciata 
con  una  pompa  straordinaria  j  assisi  Tuni^' 
e  r  altro  su  <U  un  trono  elevato  ^  e  cir- 
condati da  uno  steccato^  innanzi  al  quale 
inrono  obbligati  a  fermarsi  gli  ambascia- 
dori,  che  si  erano  fatti  passare  in  mezzo. 
a  numerose  file  di  soldati  ,  mentre  non 
sì  Cissava  di  far  rimbombare  il  suono 
delle  troinbè  e  di  altri  militari  siromenti* 
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Maixio  ai  deputati  rispose,  cher  i  Cartar 
giuesi  posti  sotto  la  protezione  di  Roma 
ncin  abbisogoavaiio  d^  armi .  e  die  talte 
consegaare  le  '  dovevano  ai  Romaai,  affiae 
d!  provare  un  sincero  amore  della  pace. 
I  deputati,  sgomentati  a  questa  domau<la, 
rappresentarono  al  console^  che  Garta(;i* 
ne  aveva  altri  nemici  a  combattere  ^  e 
che  per  ciò  bisogno  aveva  d'armi 5  te- 
mriKlo  ancoi^a  alcun  attacco  per  parte  di 
jfsdnibaley  il  quale  condannato  a  morte^ 
era  fuggito  e  riunito-  aveva  un  corpo  di 
SI 0,000  uomini.  Replicò  il  consolo  y  che 
Roma  alla  sicurezza  provvederebbc  dei 
Cartaginesi  ;  che  ad  essi  altro  non  rima- 
beva  che  di  obbedire.  Quei  cittadini  ri* 
dotti  senza  viveri ,  senza  allenti  ^  senza 
isoldati  j  senza  mercenarj  ,  senza  navi  da 
potersi  opporre  alla  flotta  de'  Romani  , 
bloccato  vedendo  inoltre  il  loro  porto  ^ 
acconsentirono  alla  cessione  di  tutte  le 
loro  armi  e  delle  macchine  da  guerra, 
ai  questori  ,  che  Roma  spediti  aveya  per 
riceverle.  Alcuni  storici  narrano,  che  armi 
trovava» si  in  quella  città  per  munire  tutta 
YAù'ìca'j  certo  è  che   ne  uscirono   aooq 
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catapulte  ^  200  ^òoo  armatore  intere  e  un 
numero  infinito  di  archi ,  di  dardi  j  "  di 
lance  e  di  spade.  I  carri  che  quelle  armi 
conduce  vano  ^  accompagnati  erano  da  sa- 
cerdoti e  da  vecchi  venerabili  ,  che  ve- 
nivano per  destai*e  la  compassione  de^ 
Romani.  I  consoli  alcun  rispetto  mostra- 
rono alla  loro  età  ^  e  trattarono  quegli 
uomini  con  dolcezza*,  ma  Marcio  ,  ripi- 
gliando tosto  la  usata  severità  j  loro  di- 
chiarò essere  volontà  di  Roma,  che  tutti 
uscissero  gli  abitanti  da  Cartagine  ,  che 
doveva  essere  distrutta ,  soggiugnendo 
che  ritirare  potevansi  in  qualunque  parte 
Jcl  loro  dominio,  purché  il  luogo  fosse 
lontano  io  miglia  dal  mare,  e  cinto  non 
venisse  di  mura  o  di  alcuna  fortificazio- 
ne. Soggiunse  che,  con  corasjgio  superare 
dovevano  V  attaccamento  all'  antico  loro 
soggiorno  ,  sulla  abitudine  fondato  piut- 
tosto chjB  sulla  ragione.  Tutti  furono 
commossi  i  Cartaginesi  ^  alcuni  svennero j 
altri  mandavano  orribili  grida  di  dolore  , 
il  che  giunse  ad  intenerire  fino  i  soMati 
romaiii  ;  ma  i  consoli  dicevano  fredda- 
'  mente  che  calmati  si  sarebbero  que^  tra- 
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sport]  ^  e  che  i  Cartaginesi  tornati  in 
loro  stessi^  preso  avrebbero  il  partito  di 
ubbidire,  jénnone  ^  persotiaggio  ragguar- 
devole per  r  età  sua  ed  il  suo  senno  j 
mentre  gli  altri  pazzamente  gridavano  j 
prese  a  persuadere  i  consoli  con  lunga 
orazione  j  affinchè  solo  sospendessero 
r  esecuzione  del  decreto  y  finché  presen- 
tate si  fossero  le  loro  suppliche  al  se- 
nato *j  ma  inflessibili  furono  i  consoli  j  e 
la  loro  risposta  portare  si  dovette  al 
senato  di  Cartagine.  Più  non  si  vide  al* 
lora  che  la  disperazione  ed  il  furore  in 
tutta  la  città;  il  popolo  si  slanciò  contra 
que\  senatori  ,  che  opinato  avevano  di 
dare  gli  ostaggi  e  di  cedere  le  armi  j  i 
deputati  stessi  che  stali  erano  spediti  ai 
Koniani  ^  furono  ignominio  samen  te  stra-* 
scinati  per  tutte  le  vie.  I  più  avveduti 
cominciarono  a  disporre  alcuna  cosa  per 
la  difesa  della  città;  in  libertà  posero 
tutti  gli  schiavi  e  tutti  i  prigioni^  e  ne 
fecero  altrettanti  soldati;  e  i  senatori 
convennero  nel  sentimento  che  sostenere 
si  dovesse  un  assedio.  Al  di  fuori  nomi- 
l^arono   comandante   Asdrubale  ^  che   era 
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stato  condamiato  a  morte  j  e  clie  fu 
scongiurato  a  rivolgere  alla  difesa  della 
patria  il  corpo  che  egli  capitanava  j  altro 
Àsdrubale  fu  destinato  alla  difesa  della 
città  j  e  tutti  i  cittadini  risoluti  erano  di 
salvare  la  capitale  o  di  perire  sotto  le 
sue  ruiné.  MancaVnrio  le  armi  5  ma  i 
templi  y  i  palazzi  ^  le  piazze  pubbliche 
furono  cangiate  in  officine  5  ed  in  ciascun 
giorno  fabbricavansi  \^o  scudi^  3oo  spade^ 
5oo' picche  e  1000  dardi.  Invece  di  rame 
e  di  ferro,  si  impiegò  P  oro  e  1'  argento 
per  la  fabbricazione  delle  catapulte,  e  si 
giunse  a  fondere  le  statue,  i  vasi  preziosi 
e  fino  1  mobili  de'  privati,  mostrandosi  i 
più  avari  in  quella  occasiotìe  Hberalissimi. 
Le  donne  tagliarono  i  loi*o  capeUi,  affin^* 
che  si  facessero  delle  corde;  ed  Asdra-^ 
baie  raccolse  in  breve  viveri  in  quantità^  , 
cosicché  nella  città  abbondavano  non 
meno  che  nel  campo  romano. 

8.  I  consoli  erano  ben  lontani  dal 
concepire  alcun  timore  dei  Cartaginesi 
inermi;  essi  rimanevano  dunque  tranquìl* 
li ,  ma  alfine  si  avvidero  del  loro  in- 
S^anno ,  ed  alF  attacco  si  mossero  di  Car- 
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tagine.  Tentare  ne  vollero  V  assalto  j  ma 
le  mura  piene  videro  di  combattenti  ar- 
mati ,  il  che  talméftte  scoraggiò  le  truppe 
che  ritirate  si  sarebbero  ^  se  i  consoli 
ricondotte  non  le  avessero  alP  attacco  ; 
inutile  però  riuscendo  anche  il  secondo 
tentativo  ^  costretti  furono  a  disporre 
r  assedio.  Asdruhale  intanto  col  mezza 
della  sua  cavalleria,  superiore  in  destrez» 
za  a  quella  dei  consoli,  giunse  ad  inter- 
cettare i  viveri  che  ai  campi  dei  Ronmni 
portavansi ,  e  quello  di  Marcio  fu  anche 
attaccato  da.  alcuna  malattia  contagiosa. 
Costretto  fu  quel  console  ad  imbarcare  i 
suoi  soldati  sulla  flotta  j  che  accostare 
fece  alla  spiaggia  affine  di  trasportarli  in 
alcuna  situazione  più  salubi*e  ,  d""  onde 
continuare  potesse  1'  assedio*,  ma  Asdru- 
halef  che  nella  città  comandava  ^  riempir 
fece  tutte  le  vecchie  navi ,  che  trovavansi 
nel  porto,  di  zolfo,  di  bitume^  di  fascine 
6  di  altre  materie  coinbustibiU ,  dopo  di 
che  profittando  del  vento  che  conàro  le 
navi  nimiche  soffiava ,  lasciò  portare  a 
seconda  quelle  navi  verso  la  flo.tta  roma- 
na^ che    in   tal   modo   fu  ridotta  per  la 
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maggior  parte  in  cenere.  Marcio  (a  ri- 
chiamato per  pi^esedere  alle  prossime  ele- 
zioni^ e  Manilio  solo  rimase  per  conti- 
nuare la  guen-a  nelF  Africa.  La  partenza- 
dei  consolo  desiò  nei  Cartaginesi  la  lu- 
singa di  una  prossima  liberazione',  e  da. 
<fuesta  animati  y  uscirono  essi  nella  oscu-, 
rita  della  notte  j  e  sorpreso  avrebbero  e 
forzato  il  campo  dell'altro  console^  se 
Emiliano  accorso  con  alcune  truppe  ad 
attaccare  il  nemico,  alle  sjpalle ,  non  lo 
avesse  costretto  a  ritirarsi  nella  citt^. 
uisdrubale  erast  collocato  presso  Neferi  y 
città  lontana  circa  a4  niiglia  da  Carta* 
gine,  situata  su  di  una  montagna  inac-- 
cessibile  y  e  di  là  scorreva  tutto  il  paese 
air  intorno.  Il  consolo  risolvette  ,  <;ontra 
il  parere  di  Emiliano  y  di  scacciare 
Asdrubale  da  cpiel  posto  ;  ina  appena 
giunse  egli  a  piccola  distanza  da  quel 
monte  y  che  Asdrubatoy  schierata  la  sna 
armata  in  battaglia,  piombò  furiosamente 
sui  Romani.  L'  armata  sostenne  quell'  at- 
tacco con  valore  ,  ed  Asdrubale  ritìrossi 
sulla  "eminenza  y  sperando  che  i  Romani 
venissero  ad  assalurlo.  H  console  «  veden- 
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ciò  lusingandosi  di  ottenerne  alcun  ri- 
scatto ^  senza  conoscerlo  lo  ayera  ucciso. 
Fu  tosto  da  Roma  spedito  Plauzio  con 
lO^ooQ  fanti  e  i3oo  cavalli,  e  cotfajuto 
degli  Spagnuoli  che  rimasti  erano  fedeli, 
si  formò  un^  armata  considerabile  j  ma 
Firiato  dopo  avere  tagliato  a  pezzi  con 
artifii^roso  stratagemma  un  corpo  di  4ooo 
romani ,  presentò  la  battaglia  ,  e  tale 
vittoria  riportò,  che  Tarmata  del  pretore 
più  non  ricomparve  in  quell^anno.  Vinaio 
non  trovando  più  aleun  ostacolo,  impose 
su  tutta  quella  regione  gravissime  eontii- 
buzionl.  Comparve  altresì  netta  Macedo- 
nia certo  Andrisco^  che  figliuolo  dicevasi 
di  Perseo  ,  ed  assunto  aveva  il  nome  di 
Filippo  "j  e  col  soccorso  de^  Traci  giunse 
a  farsi  riconoscere  per  re  dai  Macedoni, 
ed  uba  parte  conquistò  ancora  detta  Tet<* 
saglia.  JVojica' spedito  dal  senato,  cacdò 
dsJla  Tessaglia  quelF  usurpatore  col  soc- 
corso potente  degli  Achei^.  ma  il  pretore 
Giovenzio  Talna  ad  esso  succeduto, 
avendo  voluto  penetrare  per  alcune  gole 
montuose  nella  Mac^oàia,  perdette  Tin- 
tera   legione    che    comandava    e-  la   vita 
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ancora  ^  dopo  di  che  il  Pseudo- Filippo 
la  Tessaglia  tutta  rempt^rò^  e  si  rafforza 
sul  ^trouo  della  Macedonia.  Consoli  eletti 
furono  in  Roma  Postumio  yilbino  e  CdU 
purniù  Pilone  Cesonio  j  ed  a  quest^  ul- 
timo fu  commessa  la  continuazione  della 
guerra  nelP  Africa.  Ma  non  mostrandosi 
egli  sollecito  alla  partenza  ,  Manilio  che 
rimasto  era  come  proconsolo  alla  armata^ 
studiossi  di  '  riparare  i  torti  fatti  alF  ónor 
suo*  durante  il  suo  consolato.  Ben  cono- 
scendo egli  il  valore  del  giovane  Emi- 
liano  ,  di  continuo  lo  spediva  con  corpi 
considerabili  di  truppe  ad  intercettare  i 
▼iveri  al  nemico  j  a  devastare  le  campagne 
0  a  sorprendere  alcun  drappello  o  alcuna 
piazza  de'  Cartaginesi.  Tra  queste  egU 
ne  occupò  una  delle  più  cotìsiderabili , 
detta  Tezaga.  Ma  il  più  grande  servigio 
rendette  egli  alla  armata  col  guadagnare 
certo  Fameaj  comandante  della  cavalleria 
sotto  yàsdrubale  ,  ed  assai  valente  della 
persona  ,  che  infestissimo  era  ai  Romani^ 
e  che  airarmata  loro  passò  con  un  corpo 
di  3 200  cavalli.  Manilio  spedì  €[Uel  co- 
mandante a  Roma  con  Eniiliano  stessa^ 
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aflSachè  ricevessero  Y  uno  e  Faltro  premj 
ed  onori,  ed  al  senato  scrisse  ,  che  tutti 
dovuti  erano  ad  Emiliano  i  fortunati  av- 
venimenti di  quella  campagna. 

1  o.  Giunsero  allora  in.  Africa  il  con- 
sole Calpumio  ed  il  preture  Mancia  y 
r  uno  per  comandare  le  legioni  ,  V  altro 
la  flotta.  Invece  di  continuare  V  assedio 
di  Cartagine,  si  occuparono  essi  di  pren- 
dere alcune  altre  città  lungo  la  costa  -^ 
attaccarono  Clipea,  d'onde  furono  res^>Inti 
con  grave  perdita  *,  di  là  passarono  ad 
impadronirsi  di  una  città  nuova  detta 
Neapoli ,  e  sebbene  dichiarata  si  fosse 
neutrale,  Calpumio  la  abbandonò  al  sac- 
cheggio. Fu  anche  da  csf>i  assediata  Ip- 
pogreta  ,  ma  questa  si  difese  per  tutia 
la  state  j  e  nelF  inverno  il  console  levò 
r  assedio  e  tornò  colF  armata  e  colla 
flottf^  ad  Utica ,  senza  av.f>r  fatto  cosa 
alcuna  che  degna  fosse  di  lode.  Udendo 
i  Cartaginesi  la  elevazione  del  nuovo  re 
di  Macedonia,  a  quello  spedirono  de* 
putati  per  incoraggiarlo  a  continuare  con 
vigore  Ih  guerra  contra  i  Romani  j  ma 
Cecilio  Metello  pretore  in  quella  provin* 
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c»^  Jis&Uo  avera  quel  re  io  due  grandi 
lialtaglie  y  e  costretto  lo  aveva  a  cercare 
asilo    presso    un  principe    della    Tracia  ^ 
che   Io  diede    in  seguito    ai  Romani.    La 
eadttia  di    questo  impostore    non  impedi 
che  un  altro  sedicente  figliuolo  di  Perseo 
comparisse   sulla   scena   sotto  il  nome  di 
jtlessandro'j    trovò     egli    pure    numerosi 
partigiani  }    ma.   non    essendo    questi    in 
istato  di  mettere  in  piedi   un^  armata  re- 
golare ^  furono  tutti  agevolmente  dispersi^ 
ed  il  supposto  principe    tornò   nella  pri- 
miera   oscurità.  Si    fece  allora    in  .Roma 
mia   ecceaione   alla   legge   Filila ,  da  me 
sopra  accennata  cap.  XXIX  §.   4*;  ^  *^'* 
jnmte   Emiliano  y  benché    in    età  •  solo  di 
^noi    ij  j   fu    eletto    consolo    con    Livio 
Druso  j  e  senza  cfie    alla   sorte  si  ricor* 
resse  j  destinato  fu  ^on    decreto  a  conti- 
nuare   la    guerra    nelF  Àfrica.  Egli    parti 
tosto  per  la  Sicilia,  e  quindi  per  F Àfrica^ 
seco  eonducendo  come  luogotenente  Lelio 
fidinolo  di  quello    che    combattuto  aveva 
col  grande  Africaìw  e  Polibio  lo  storico^ 
del  quale  egli  faceva  altissima  stima.  Non 
mancarono   alcuni  ^  che   ad    Emiliano  ed 
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airamico  suo  Lelioj  attrSouirono  le  com« 
medie  che  celebri  divennero  sotto  il  nome 
di  Terenzio. 

1 1 .  Emiliano  giunse  ad  Utica  nel-» 
r  istante  che  35oo  Romani  circondati 
erano  ;  e  vicini  ad  essere  tagliati  a  pezzi 
presso  Cartagine  ;  egli  accorse  tosto  a 
salvarli^  forzò  i  Cartaginesi  a  rientrare 
nella  città  ^  e  sulle  sue  navi  ricondusse 
quel  corpo  ad  Utica.  Postosi  <jniadi  alla 
testa  dell^armata,  prese  d^assalto  Megah'a, 
il  di  cui  presidio,  ritirossi  nella  cittadella 
di  Birsa.  Asdrubcde  governatore  di  Me* 
galia  fu  per  tal  modo  irritato  per  quella 
perdita  ^  che  i  prigionieri-  romani  ffce 
condurre  sulle  mura  deUa  fortezza^  dov^ 
fece  loro  soffrire  ogni  sorta  di  snpplizj^ 
Ad  alcuni  traevansi  gli  occhi  ^  ad  altri 
tagliavansi  il  naso  ,  le  orecchie  j  le-  dita^ 
e  se  crediamo  ad  altri  storici  ^  quel  barw 
baro  giunse  perfino  a  fame  scorticare 
vivi  alcuni.  Questi  fatti  si  accenittano  y 
perchè  servono  a  mostrare  in  alcuna 
parte  il  carattere  ed  il  Costume  de^  tempi 
e  delle  nazioni  belligeranti  ,  giacchi  an- 
che i  Romani  in  quella  guerra  sviluppato 
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bevano  uno  spirito  di  crudeltà  e  di 
ferocia^  scannando  I  cittadini  che  volon- 
tarj  si  arrendevano  ^  recidendo  le  mani 
ai  prigionieri  9  e  vivi  perfino  abbruciando 
i  disertori.  Scipione  occupava^  solo  di 
afiamare  Cartagine  ^  ed  immaginò  ancora 
di  chiudere  il  porto  con  una  diga.  Gli 
assediati  rìdevansi  da  prima  di  <juel  dise- 
gno 'j  ma  poiché  videro  quelF  opera  già 
avanzata.^  lavorarono  per  più  giorni  in 
segreto  con  incredibile  ardore  ,  e  tutto 
ad  mi  tratto  aperto  avendo  un  nuovo 
ingresso  del  porto  ,  uscirono  in  mare 
con  una  flotta  numerosa  y  ed  osarono 
anche  attaccare  valorosamente  la  flotta 
romana^  che  per  tutto  un  giorno  sosten- 
ne il  combattimento  senza  che  dallVna  o 
dair  altra  parte  la  vittoria  propendesse. 
0  giorno  seguente  Scipione  voUe  impa- 
dronirsi di  un  terrapieno  che  la  città 
copriva  dalla  parte  del  mare^  ma  in 
<{aella  occasione  i  Cartaginesi  si  distin- 
sero singolarmente  ;  alcuni  di  essi  nudi 
e  disarmati^  presero  seco  loro  alcuiie 
fiaccole  spente  •  e  giunti  a  nuoto  fino 
alle  macchine    dei  Romani    costrutte   nel 


466  XIBRO  IL   rAATB   II« 

mare  ^  quelle  accesero  e  tatto  ^à  un 
tratto  comparvero  in  mezzo  BÌln  fiamme  ^ 
come  mostri  usciti  dal  seno  delle  acque. 
Scipione  con  molta  difficoltà  traltemie 
dalla  foga  i  suoi  soldati^  e  tutte  le  mac- 
chine  furono  ridotte  in  cenere.  .Il  lerat^ 
pieno  fo  tuttavia  occupato  dopo  alami 
giorni^  e  vi  si  stabilirono  4^^^  uomini  , 
posti  al  sicuro  da  qualunque  attacco,  uè 
altro  si  fece  in  queir  anno. 

la.  Nell^  inverno  Scipione  attaccò 
Neferi,  piazza  vicina  a  Cartagine,  e  che 
per  mare  spediva  viveri  agli  assediati 
tJna  armata  cartaginese  era  colà  accam- 
pata^ Scipione  forzò  tuttavia  i  trincera- 
menti del  nimico  ^  e  se  credere  si  dee 
agli  storici ,  ^o^ooo  uomini  uccise  e 
lOjOOO  ne  fece  prigionieri,  tutti  essen- 
dosi in  quel  campo  ridotti  gli  aLilanti 
dei  contorni  ^  che  non  avevano  potuto 
ritii-arsi  in  Cartagine.  L'assedio  di  JNcferi 
durò  tuttavia  altri  112,  giorni  ,  e  durato 
sarebbe  più  a  lungo ,  se  Guliìssa  figlio 
e  successore  di  Masinissaj  che  mosso 
non  crasi  da  prima  ,  perchè  la  guerra 
era    stata  aenza  di  lai   partecipazione  in^ 
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Irapresa^  venuto  non  fosse  allora  in  ajuta 
de'  Romani    con    un    corpo    di    cavalieri 
niimidj.    Narrasi    che    Masinhsa  vicino  a 
morte  avesse  chiesto  di  vedere  Scipione  y 
e   che  questi   recatosi    alla  di   lui    sede  y 
trovato  lo  avesse   già    estinto  ^  il  che  in- 
sussistente   mostrerebbe    il    pretesto    da 
Gulussa  allegato.  Comunque  sia,  Asdru- 
hale  ,  vedendo   V  armata    distrutta  ,  e  gli 
assediati    ridotti    per   mancanza    dì  viveri 
air  estremo  ,  offerì    al    console    in   nome 
de'  Cartaginesi     di    sottomettersi  a    tutto 
cpiello    che  ai    Romani    piaciuto    sarebbe 
<li  prescrivere  j  purché    risparmiata    fosse 
la  sola  città^  ed  avendo  il  consolo  riget- 
tata   questa    coadìziouv*   ,     <c    no  ,     disse 
»  Asdrubalè  .  finché    io   sarò    in  vita ,  il 
»  sole  non   vedrà   la   distruzione  di  Car- 
^>  tagine.  »  Questi  era  quell'  A^drubale  j 
the  comandava  le  truppe  fuori  della  cit- 
tà j  e    che  spinto    da    gelosia  ,  aveva  ca- 
IttQulato  e  fatto  quindi  assassinare  Faltro 
Asdrubalcj  abbiatico  dal  lato  materno  di 
Ma  sin  issa  j    che    comandava  nella    città  y 
cosicché  riunito    aveva    allora   nella  per- 
sona   sua    tutti  i    poteri.    Consoli    eransi 
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eletti  in  Roma  Cornelio  Lenfalo  e  Ladò 
Mufntnio  j  ma  ad  Emiliano  fu  contiauato 
il  comando  nAY  AtVica  ,  iiìichè  T  opera 
compiesse,  che  egli  aveva  ijloriobamcate 
iocominciata.  Al  priucìpio  della  p^iniaTcra 
égli  a  Lelio  orduiò  di  impadronirsi  del- 
r  isoletta  di  Cotone,  che  tra  i  due  porti 
era  situata.  E:>li  stessa  fiase  uu  attacco 
alla  fortezza  di  Bii'sa  per  distrarre  il 
nemico^, e  taiéntre  i  Cartaginesi  tutti  alla 
difesa   di  qa^l  postò    accorrevano  ,  Lelio 

{>otè  gettare  un  ponte  sul  canale  ^  ohe 
^  isoletta  separava  drilì^  istmo  y  entrare 
colle  sue  truppe  uelF  isola  ,  ed  impadro- 
nirsi della  fortezza,  che  i  Cartaginesi 
colà  (Costrutta  a. evano.  Scipione  lasciò 
allora  r  attacco  di  Birsa ,  ed  improvvisa- 
mente recossi  verso  una  delle  porte  di 
Cartagine ,  della  quale  si  impaflroni  ad 
onta  di  una  nuvola  di  dardi  che  dalle 
mura  piovevano.  U  dì  seguente  un  corpo 
di  4<^oo  uomini  fece  venire  dal  suo  campo, 
ailQne  di  entrare  in  città,  e  di  attaccare 
la  cittadella^  ma  premettere  volle  la 
evfocazione  degli  D«i  tutelari  deUa  cHlà 
8l«sediata  ^    la     quale    consisteva    in    uoa 
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supplica  indirizzata  a  que'  numi^  affinchè 
no  luogo  indegno  della  loro  protezione 
e  della  loro  presenza  abbandonassero.  A 
Plutone  quindi  e  agli  Dei  Mani  infernali 
chiese  ^  che  contra  i  Cartaginesi  lancias- 
sero il  terrore  e  la  vendetta  '^  voto  i'ecé 
dei  nimici  della  repubblica  alle  furie,  ed 
implorò  la  salvezza  delle  legióni  e  della 
armata.  Si  mosse  poscia  verso  la  citta- 
della ^  e  lo  storico  Polibio  gli  suggerì 
di  *^ar  chiudere  tutte  le  strade  per  le 
quali  passerebbe ,  con  tkvole  munite  di 
punte  di  ferro:  al  che  quel  gran  capitano 
rispose^  che  nulla  vi  aveva  a  temere  in 
una  città  piena  di  confusione,  e  che  già 
era  in:  potere  de^  Romani.  Giunto  alla 
gran  piazza^  vide  che  tre  sole  strade 
conducevano  alla  cittadella,  tutte  scoscese 
e  fiancheggiale  da  case  altissime  ,  piene 
di  popolo  che  sui  Romani  lanciava  dardi 
e  pietre.  Il  proconsolo  fu  costretto  ad 
attaccare  la  prima  di  quelle  case  e  ad 
impadronirsene  colla  forza ,  ed  i  soldati 
si  innoltrarono  in  tal  modo  da  una  ad 
altra  casa,  passando  a  filo  di  sparla  tutti 
coloro  che  incontravano.  Ogni  palmo  di 
Star.  iTItal.  Fai.  IF.  o 
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tervevLO  veniva  ai  Roinatii  contrastato  '4a 
iin^  armata  Cai*tagìncse  *  ma  mentre  gene'» 
rale  era  il  irambustio  e  V  aria  risuonava 
delle  grida  di  migliaja  di  feriti  e  di  mo* 
riboudi ,  il  proconsolo  ordina  che  si  in- 
cendiasse quella  parte  della  città  j  che 
pia  vicina  era  alla  fortezza;  e  nelle  fiam- 
me peri  un  numero  grandissimo  di  cit- 
tadini, che  sottratti  si  erano  al  ferro 
degli  assalitori.  Sei  giorni  durò  F  incen- 
dio  5  e  distrutto  avendo  un  gran  numero 
^i  case  ,  il  procònsolo  sgombrare  fece  il 
terreno  affinchè  Y  armata  potesse  schie<» 
rarsi.  Quello  spettacolo  spaventò  talmente 
ì  Cartaginesi  riparati  nella  fortezza  come 
in  sicuro  asilo,  che  25,ooo  donne  da 
prima  ,  poi  3o,ooo  uomini  uscirono  ,  e 
vennei'o  a  gettarsi  ai  piedi  del  vincitore, 
altro  non  chiedendo  che  la  vita.  Scipione 
non  solo  ad  essi  la  accorda,  ma  a  tutti 
coloro  altresì  che  nella  fortezza  di  Bìrsa 
lerano  chiusi ,  eccettuati  i  disertori  Ro- 
mani che  al  numero  ascendevano  di  900. 
La  moglie  di  jésdrubale  implorò  dal 
marito  la  grazia  di  ricorrere  essa  pure 
a}  proconsole  ^  Ne   di  condiirre   seco  lei  i 
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due   suoi    figliuoli  ancora    in   tenera  età  ; 
ma  quel  comandante  non    solo  rigettò  la 
domanda  ^  ma    la  famiglia    sua    diede    in 
custodia  ai_  disertori  romani  ,  che  esclusi 
vedendosi  dalla  amnistia  ^  risoluto  avevano 
di    Tendere  a  caro   prezzo    la   loro    vita. 
Ciò   non  ostante  queir  uomo  sì 'fiero  che 
giurato    aveva    di  non    sopravvivefe    alla 
]ìresa  di   Cartagine  ^  venne   solo  segreta* 
mente  ad  implorare    la  clemenza  di  Sci*» 
pione  y  che  la   vita    gli   accordò  y  e  riser- 
boUo    per    ornamento    al  *  suo    trionfo.   I 
Cartaginesi^  privi    del   loìro  comandante^ 
aprirono    tosto  le   porte    della  cittadella  \ 
ma  i   disertori    ritiraronsi    nel  tempio    di 
Esculapio  j  dove  ancora   si  difendettero  y 
e  vedendo  alfine- che  alcuna  via  di  salute 
pili  non   rimaneva  y    il   tempio    stesso  in- 
cendiarono y  e  da  uno    in  altro  luogo  ri- 
tiravansi  di  mano  in  mano  che  le  fiamme 
si  estendevano.  Ridotti  erano  alF  ultimo  y 
allorché    comparve    ad  un    tratto  y  abbi- 
gliata di  tutti  i  suoi  ornamenti,  la  .moglie 
di    Asdrubale ,     e    vedendo    al    di    fuori 
il    di    lei    marito    con    Emiliano^  «vile, 
»    gridò  y  a  nulla  ti  gioveià   il  passò   in- 
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2>  fame  che  tentasti  per  salvare  la  Vita  j 
3»  io  all^  istante  ti  farò  perire  nella  per- 
»  sona  almeno  dei  tuoi .  figli.  »  Ciò  detto 
trafisse  con  un  .  pugnale  que'  bambini , 
ed  ancora  semivivi  li  gettò  dalF  alto  del 
tempio^  e  dietro  ad  essi  lanciossi  nelle 
fiamme.  Pianse  a  quello  spettacolo  &i- 
pione  stesso  ,  e  due  versi  d^  Omero  dicesi 
che  egli  recitasse  ^  nei  quali  era  conte- 
nuta la  predizione^  che. un  tempo  sareb- 
be venuto  y  in  cui  perissero  la  città  sacra 
di  Troja  e  il  bellicoso  Priamo  e  tutto 
il  suo  popolo.  Polibio  j  vedendolo  allora 
sospirare  ^  gli  chiese  ciò  che  egli  inten- 
desse per  Troja  e  per  il  popolo  di 
Priamo  y  al  che  rispose  Scipione  senza 
nominare  Roma  y  temere  egli  che  la  sua 
patria  corresse  un  giorno  la  sorte  di 
Troja  e  di  Cartagine.  11  proconsole  ab- 
bandonò la  città  al  saccheggio  y  ma  os- 
servare fece  ai  soldati  la  disciplina  più 
rigorosa',  ad  essi  era  lecito  rimpadronirsi 
dei  mobili^  degli  utensili  e  della  moneta 
'di  rame,  che  nelle  case  de^  privati  trora- 
,vansi  ;  ma  V  oro  ,  1'  argento  y  i  quadri  e 
•le  statue  dovevano  rimettersi   tutte  nelle 
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mani  dei  questori.  Molte  città  della  Si-: 
cilia  spogliate  dalle  ^  armate  cartaginesi  ^ 
recuperarono  per  tal  modo  i  quadri  loro, 
le  statue  ed  albi  oggetti  di  belle  arti 
assai  preziosi.  Nan*asi  che  trovato  fosse 
in  Cartagine  anche  il  toro  di  bronzo  ^ 
monumento  famoso  della  crudeltà  di  jFa« 
laride  y  e  chq  restituito  fosse  agli  Agri- 
gaotini.  Sallustio  fa  menzione  di  varj 
oggetti  curiosi  ^  che  Emiliano  donò  ai 
suoi  amici  e  ad  alcuni  personàggi  distinti 
tra  i  Numidj  j  ed  accenna'  pure  alcune 
biblioteche  che  quel  ca^pitano  istrutto  ed 
erudito  preservò  dalle  fiamme.  Que'  libri 
però  furono  dati  tutti  al  figlio  di'  Micipsa^ 
che  amante  era  forse  della  dottrina  e 
nelle  lettere  puniche  istrutto  ^  ai  Romani 
poco  note  ;  e  solo  riserbati  furono  a8 
▼olumi  j  che  della  agricoltura  trattavano , 
scritti  da  certo  Magone  Cartaginese^  i 
quali  portati  in  Roma  tradotti  furono 
dalla  lingua  punica  nella  latina^  giudican*^ 
do  i  Romani  che  importantissimo  fosse 
Io  studio  delle  discipline  agrarie  ^  e  che 
queste  riuscire  potessero  d^nfinito  van- 
taggio allo  stato. 
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i3.  Annunziò  Scipione  al  senato  y 
che  presa  era  Cartagine^  e  quella  guerra 
terminata  ^  e  spìnto  da  un  princìpio  dì 
umanità  y  e  dalla  speranza  di  cou3er?are 
alcuna  parte  di  ^ueUa  famosa  capitale  j 
al  senato  chiese  nuove  istruzioni  intorno 
alla  demolizione  delle  mura,  in  Roma  il 
popolo  si  abbandonò  alla  gioja^  e  corse 
spontaneo  a  rendere  grazie  agli  Dei*,  ma 
il  senato  decretò  dopo  lunga  discussione^ 
1.^  che  Cartagine,  Birsà  e  Megalia  sa- 
rebbero  distiutle  per  modo^  che  non  ne 
rimanesse  alcun  vestigio;  a.^  che  tutte  le 
città  che  soccorso  avevano  prestato  a 
Cartagine,  sarebbero  smantellate^  3«^  che 
i  territori  delle  città  che  dichiarate  si 
erano  in  favore  de^  Romani ,  si  ingrandi* 
rebbero  colle  terre  dei  Cartaginesi  ;  4-° 
che  tutto  il  territorio  situato  tra  Carta* 
gine  ed  Ippona ,  diviso  sarebbe  tra  gli 
abitanti  di  Utica  ^  5.^  che  tutti  gli  Afri- 
cani sottomessi  al  dominio  de^:  Cartaginesi 
deir  un  sesso  e  delF  altro  ,  pagherebbero 
un  testatico  al  popolo  romano  ]  6.^  che 
tutto  il  paese  appartenente  in  addietro 
alla  repubblica  di  Cartagine^  si  ridurreb- 
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be   in    jiirotìiìcia    romatta  y   e    goTérnato 
sarebbe    da    un    prf^tore    non    altriniente 
che  la  Sicilia.  Dieci  depuriti  eletti  furono^ 
aiSachè    tutto  in    quella   nuova  provincia 
ordinassero     unitamente     al    proconsolo* 
Recarono    essi  il   fatale    decreto  ^  e  tosto 
si  oiFerirono    vittime   agli   Dei ,  e  si  fece 
passare    V  aratro    tutto    alF  intorno    della 
città.  Furono  quindi    demolite    e  torti  ^  i 
baluardi,  le    mura,  i    teropj    e    tutte-  le 
opere,  che  i  Cartaginesi  innalzate  avevano 
nel  corso  di  molti  secoli^*  aHe  case  private 
si  diede  il  fuoco  ^  e    Y  incendio    comuni- 
cato  a  tutti  i.  diversi  quartieri  della   città 
durò  iy  giorni  ,  il   ch45   basta  a  dare  aW 
cuna  idea    della    grandezza    straordinaria 
di  quella  capitale. 

14.  Bidotta  alfine  al  nuovo  sistema 
r  ampiiaistrazione  di  quella  provincia  ,  il 
proconsola  ricondusse  le  sue  truppe  in 
Koma,  dov«  un  magnifico  trionfo  ottenne 
ed  il  soprannome  ancora  di  seconio 
Africano.  Asdruhale  e  Bizia  comandante 
della  cavalleria  cartaginese  ,  precedettero 
il  carro  del  vincitore  carichi  di  catene  ^ 
ma  poscia  ad  istanza  del  tviotxfatore  m&- 
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desimo  ottennero  la  vita  e  la  liberà.  H 
solo  Appiano  narra',  cbe  jésdruhale  si 
'uccidesse  per  evitare  la  vergogna  di  es- 
sere t^ondotto  in  quella  pompa  trionfale. 
Gli  altri  prigionieri  farono  al  pobbltco 
venduti j  o  perirono  nelle  diverse  prigioni, 
npUe  quali  furono  rinchiusi.  Scipione  dopo 
il  syto  trionfo  depose  nel  Campidoglio 
un^  urna  j  piena  tutta  delle  ceneri  della 
capitale  dell^  Africa ,  come  offerta  la  più 
nobile  j  cbe  fare  ai  potesse  a  Gioye  Cor 
pitoUno,  Perì  in  tal  modo  una  città 
famosa  per  ipotere  e  per  riccbezze  ,  cbe 
sussistito  aveva  circa  700  anni ,  che  di^ 
venata  era  il  centro  di  un  vasto  impero, 
e  cbe  per  due  secoli  aveva  lottato  con 
Boma-^  ed  in  alcun  momento  aveva  fatto 
tremare  la  romana  repubblica. 

i5.  NelFanno  i63  innanzi  Vera  voi* 
gare,  5qi  di  Roma,  trovasi  nelle  tavole 
cronologicbe  dopo  lo  storico  Polibio  j 
registrato  Pacuvio  poeta  tragico;  e  nel-^ 
r  anno  seguente  ebbe  luogo  la  fuga  di 
Demetrio  da  Soma,  e  la  occupazione  da 
esso  fatta  del  trono  della  Sina.  Infelice 
iu  però  qgiell^anno  per  le  scienze  e  per 
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le  lettere  y  perchè  la  romana  politica  y 
divenata  gelosa  della  loro  influenza  sugli 
affari  dello  stato  y  da  Roma  esiliò  tutti 
L  filosofi  ed  i  retori.  Gli  Ad^  di  Te- 
renzio furono  però  rappresentati'  con 
graiidissima  pompa  di  là  a  due  anni  ^  in 
occasione  de^  funerali  di  Paolo  Emilio  y 
e  Scipione  Nasica  nelF  anno  seguente  y 
i^  anni  •  dopo  la  introduzione  degli  oro- 
logi solari  y  inventò  la  clepsidra  o  $ia 
una  macchina  o  uno  stromento  idraulico^ 
che  servire  potesse  di  misura  del  tempo^ 
Intanto  Ipparto  continuava  in  Rodi  le  sue 
osservazioni  astronomiche^  e  nell-anno  596 
di  Roma  si  stabili  per  la  prima  volta 
r  equinozio  di  autunno^  che  cadde  allora 
nel  giorno  27  di  settemhre.  Cameade  di 
Cirene  erasi  fatto  nell'anno  694  di  Ronia 
capo  della  nuova  accademia  y  e  nelPanno 
Sgg  spedito  dagli  Ateniesi  ambasciadoré 
in  Roma^  sorprese  altamente  il  senato 
colla  sua  eloquenza.  L'occupazione  della 
Macedonia  fatta  da  Andrisco  y  sedicente 
figlio  di  Perseo  y  si  fa  cadere  nelF  anno 
di. Roma  602;  e  nell'anno  6p4  cohipai^e 
per  la,  prima  volta  nelle  tavole   Scipion^ 
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Emiliimo  o  sia  VJfricano  secondo^  fatto 
celebre  in  queirepoca  per  le  sue  imprese 
nella  Spagna.  NeU^anao  seguente  si  nota 
il  principio  della  guerra  Punica  che  durò 
solo  tre  .anni  ^  e  quindi  si  fa  menzion€ 
di  Metello  che  II  titolo  acquistò  di  Ma- 
cedonico, Una  guerra  si  registra  sotto 
Tanno  607^  fatta  dai  R(Huani  agli  Àchei^ 
che  durò  solo  pochi  mesi^  e  quindi  al- 
r  anno  608  si  riferisce  la  distruzione 
totale  di  Cartagine  e  di  Corinto  ^  della 
quale  siccome  pure  di  altre  spedizioni 
nella  Grecia  ^  si  parlerà  nf  1  capitolo  se* 
guente  ,  sebbene  agli  Inglesi  scrittori 
della  storia  universale  sia  piaciuto  di  an-* 
tlcipare  di  un  anno  quegli .  avvenimenti  j 
e  di  far  cadere  nelP  anno  607  la  distra- 
zione di  quelle  due  grandi  città. 

16.  Seguendo  con  occhio  filosofico 
il  corso  dei  riferiti  avvenimenti^  Taccorto 
lettore  non  avrà  lasciato  di  osservare, 
che  i  Romani  avevano  duranti  le  guerre 
puniche  fatti  nuovi  passi  Terso  una  più 
perfetta  civilizzazione^  che  più  assennati^ 
più  fermi^  più  dignitosi  mostraTanai  nelle 
inteme  loro  "operazioni.  ;  «he  più  oorag- 
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giosi ,  più  attivi  j  più  solleciti  eà  intra-* 
prendenti  y  .  più  imperiosi  ancora  erànsi 
fatti  nelle  loro,  relazioni  coi  popoli  stra- 
nieri; che  fino  alle  estremità  del  moiido 
allora  conosciuto  esteso  avevano  il  loro 
nome  e  la  loro  fama;  che  assunto  avevano 
P  aspetto  ed  il  linguaggio  di  universali 
dominatori;  che  più  non  erano  tratteputi 
né  da  monti ,  né  da  mari ,  né  da  distan- 
ze, né  da  diversità  di  climi  ^  di  favella 
0  di  costumi;  che  migliorata  avevano  la 
loro  tattica^  aumentate  le  loro  armate  dt 
terra  e  di  mare^  aperte  le  vie,  agevolati 
i  trasporti*^  superati  .molti  ostacoli  e  ti** 
formati  molti  abusi  ,  che  alle  vittorie 
loro  si  opponevano  ,  migliorata  per  finor 
la  loro  educazione  civile  ,  militare  e  let- 
teraria* .Ma  non  può  sfuggire  all'occhio 
deir  attento  osservatore  una  riflessione  ^ 
non  so  se  più  all^  umafia  natura  o  alle 
sociali  istrtUBsioni  sfavorevole  ;  ed  é  questa 
che  coir  aumento  del  potere,  col  perfe- 
zionamento della  civilizzazione,  collo  svi-< 
luppemento  dei  lumi  intellettuali  ,  collo 
estendersi  delle  relazioni  politiche ,  col 
raffinamento   della  politica  stessa;   andò 
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del  pari  lo  'scemamento-  della  lealtà  e 
della  buona  fede  j  lo  smarrimento  della 
sincerità  nelle  relazioni  tra  stato  e  statO; 
la  sovversione  del  diritto  pubblico  e  del-* 
le  genti  y  che  fondato  era  pure  sulla  base 
della  naturale,  equità.  Molti  fatti  lo  danno 
a  vedere  nelle  guerre  puniche  e  macedoni-. 
che  ]  una  capitolazione  solennemente  ac- 
cordata da  uil  console ,  e  dall^  altro  vio- 
lata^ perchè  dichiarata  solo  dopo  la  vio- 
lazione non  da  esso  consentita  ^  gli  am- 
basciadori  delle  potenze  belligeranti  ri-, 
mandati  dal  senato  ai  consoli^  e  da  que- 
sti a  vicenda  al  senato  ad  oggetto  di 
continuare  una  guerra  felicemente  inco- 
minciata ;  la  seduzione  praticata  ^  anche 
da  Scipione  medesimo  j  con  alcuni  corpi 
delle  armate  nemiche;  lo  spogliamento 
e  r  avvilimento  totale  della  famiglia  di 
Perseo  j  che  dato  erasi  da  se  stesso  ai 
Bomani  ;  r  impunità  accordata  ai  pretori 
che  di  orribili  delitti  si  erano  coperti 
nella  Spagna  ^  e  distrutte  avevano  le 
intere  nazioni  senza  alcun  legittimo  motivo 
di  guerr?^  ;  non  possono  essere  compen- 
sati in  alcun   modp    da   pochi    tratti    di 
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affettata  equità^  climostrati  verso  gli  Sta- 
telliati  ^  alcuni  Genomant  o  alcune  città 
della  Spagna  .  della  Sicilia  o  della  Gre- 
cia. Ma  il  fatto  più  disonorante  pei  Ro- 
mani è  quello  della  distruzione  di  Car- . 
tagine.  Que'  cittadini  vinti ,  spogliati  y 
impoveriti  ^  distrutti  in  gran  parte  *,  non 
una  ma  più  volte  eransi  dati  a  Roma  ^  e  ■ 
la  loro  dedizione  era  stata  solennemente 
accettata  y  pure  fu  quasi  a  tradimento 
spedita  contra  di  essi  un^  armata^  la  più 
numerosa  che  i  Romani  mandata  avessero 
giammai  di  là  dal  mare.  Avevano  già 
que'  cittadini  con  estremo  dolore  conse- 
gnate tutte  le  loro  armi ,  allorché  im- 
provvisamente y  e  quasi  per  sorpresa  y  sì 
chiese  la  distruzione  della  loro  città  ed 
illoro  traslocamento.  Era  egli  questo  tra 
i  diritti  della  sovranità^  che  Roma  acqui- 
stato aveva  per  una  volontaria  dedizione? 
Era  egli  questo  tra  i  diritti  della  guerra 
e  della  pace  ?  Ma  guerra  non  ardeva 
allora  con  Cartagine  5  e  dopo  la  difesa  y 
ostinatamente  fatta  da  que^  cittadini  y  an- 
cora il  totale  loro  deperimento  ;  la  loro 
sommessione^  la  privazione   loro  di  quà- 

o  a 
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lunque  mezzo  offensivo  j  non  legìttimaTa- 
uo  il  decreto  di  demolire  la    città  loro  j 
cosicché  non  ne  rimanesse  alcuna  traccia. 
Ma  Roma   civilizzata  j  arricchita  j  ingran- 
dita y  Roma   fatta   potente    al    di    fuori  e 
ben  ordinata   al   di    dentro  ;  scaltra,  av- 
veduta^ istrutta^  se  si  vuole  e  previdente, 
divenuta    era    altresì    orgogliosa  y    essa , 
gonfia    per   le  sue   vittorie  y  aspirava   già 
air  impero  del  mondo,  e  vedeva  in  Car- 
tagine una   rivale   finché    essa  sassisteva*, 
non  consultò  quindi  che  il  suo  interesse, 
e  la  via  più   facile  e  più   sicura   d!  com- 
piere i  suoi    disegni.    Sottentrò    per    tal 
modo  r interesse  alF  equità,  il  diritto  del 
più  forte  al  diritto  delle  genti,  al  diritto 
pubblico,  alla  morale.  Con  eguali  principi 
é  stato    più    volte    in    tempi    più    receuti 
turbato    e    sconvolto    il   du*itto    pubblico 
deir  Europa. 
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Delle  gtjerbb  e  delle  helazioni 
DEI    Romani  coi  Greci  e  con  altri  popoli 

IN      tèmpo      belle      guerre      PUN4CHE^ 
E  DELLA    DISTRUZIONE    DI    CORINTO. 

^imbasciata  dei  Romani  ad  Antioco 
re  di  Siria,  ed  a  Tolomeo  re  di  Es^itto. 
-  Ambasciate  spedite  a  Roma  da  Masi^ 
nissa  e  dai  Rodj,  Attalo  re  di  Pergamo 
in  Roma.  -  Lagnanze  degli  Etolj  e  di 
altri  Greci.  Persecuzioni  mosse  con  tra  i 
partigiani  di  Perseo,  sédici  condotti  in 
Roma  e  mandati  in  esilio.  -  jéffari  della 
Siria  e  della  Bitinia.  -  Lega  degli  Achei j 
sue  vicende  e  guerra  della  medesima  coi 
Lacedemoni.  Intervenzione  di  Roma  in 
quella  guerra.  Ambasciadori  di  Roma 
insultati.  -  Principio  della  guerra  contra 
gli  Ac/iei.  Imprese  di  Metello.  -  Mummio 
continua  quella  guerra.  Presa  e  distruzione 
di  Corinto.  -  Bottino  fatto  in  quella 
città.  Opere  <Farte  maravigliose.  l^rionji 
di  Metello  e  di  Munimip. 
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§.  I.  Xo  non  ho  voluto  interrom- 
pere la  narrazione  degli  avvenimenti,  che 
la  distruzione  prepararono  di  Cartagine^ 
ma  estese  essendosi  in  quc4  periodo  le 
relazioni  dei  Romani  coi  popoli  deOa 
Grecia  e  con  altri  ancora,  riesce  oppor- 
tuno il  farne  alcuna  menzione  y  collegan- 
dosi essenzialmente  que^  fatti  colla  storia 
dell^  ingrandimento  de*  Romani  e  con 
cpiella  deli'  Italia.  Verso  V  anno  584  ài 
Roma  j  avendo  Tolomeo  Emergete  re  di 
Egitto  e  Cleopatra  di  lui  sorella  chiesto 
soccorso  al  senato  contra  yéntioco  V  illa- 
stre ,  re  di  Siria  j  un'  ambasciata  di  tre 
distinti  patrizj  fu  spedita  ad  Antioco 
stesso,  e  quindi  a  Tolomeo  ^  affine  .di 
mettere  un  termine  alle  ostilità.  Quegli 
ambasciadorì  nel  loro  viaggio  passarono 
ji  Rodi  j  dove  richiesti  furono  da  quegli 
isolani  di  prendere  alcuna  cognizione  de^ 
loro  afTari.  Ma  Popilio  ,  altro  degli  am- 
basciadorì ,  ai  Rodj  rimproverò  aspra- 
mente tutto  quello  che  detto  o  fatto 
avevano  contra  i  Romani,  dacché    questi 
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troyavansi  in  guciTa  coi  Macedoni.  Deci- 
mio  y  altro  ambasciatore  ^  temperò  que^ 
^rimproveri  col  rigettare  la  colpa  de^  Rod) 
sopra  alcuni  uomini  turbolenti^  e  quindi 
condannAti  furono  alla  morte  tutti  coloro^ 
che  parlato  o  operato  avevano  iu  £pivore 
di  Perseo.  Alcuno  non  trovosai  di  questi, 
perchè  gli  uni  eransi  dati  yolontariamentQ 
la  morte ,  altri  erano  fuggiti.  Questo  tratto 
isolato  della  storia  riesce  per  se  stesso 
importantissimo  j  perchè  svela  la  politica 
dè^  Romani.  Insuperbiti  questi  per  la  di- 
struzione del  regno  di  Macedonia  j  aspi- 
ravano a  signoreggiare  tutta  la  Grecia  ; 
ma  gelosi  di  conservare  un^  apparenza  di 
giustizia  nella  loro  condotta,  e  già  irritati 
centra  gli  Etolj ,  i  Beozj ,  ecc. ,  colsero 
lo  specioso  pretesto  di  trovare  in  tutti 
gli  stati,  iq  tutte  le  città  libere,  in  tutte 
le  isole,  partigiani  di  Perseo  e  nemici 
del  nome  romano.  Così  aprirono  essi  lai 
strada  alF  avvilimento  di  que^  popoli ,  o 
nuove  guerre  e  nuove  conquiste  pre-j 
pararono  ;  né  queir  artifizio  è  rimasto 
senza  imitatori  ne^  secoli  più  recenti* 
Trovarono   quegli    ao^ascialori   Antioca 
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ili  Ueusi  j  ed  avendo  questi-  risposto  / 
che  sul  decreto  di  Roma  delibererebbe 
col  suo  consiglio  j  Popilio  con  una  bac- 
chetta diseguò  un  circolo  sulla  sabbia 
intorno  a  quel  prìncipe^  ed  alteramente 
gli  disse  ^  che  uscito  di  là  non  sarebbe 
senta  pronunziare  la  risposta  che  portare 
si  doveva  al  senato.  Rispose  il  re  y  che 
tutto  farebbe  ciò  che  il  seoate  chiedeva^ 
e  Popilio  allora  gli  stese  la  mano  e  lo 
trattò  come  amico  della  repubblica,  ^/t- 
fioco  uscì  quel  giorno  medesimo  dall^E- 
gitto  *)  Popilio  passò  ad  Alessandria  ^  e 
di  là  a  Cipro  che  restituire  fece  ai  re 
di  Egitto  j  sebbene  Antioco  avesse  con- 
quistata presso  che  tutta  quell^  isola  j  e 
tornò  poscia  in  Roiùa.  Erano  colà  giunti 
in  quel  tempo  ambasciadori  di  Antioco 
stesso ,  dei  due  Tolomei  e  di  Cleopatra  y. 
dei  quali  i  primi  dissero  che  il .  re  loro 
ubbidito  aveva  agli  inviati  *  del  *  senato  j 
come  a  messi  della  divinità;  ed  i  secondi 
che  i  sovrani  delK  Egitto  più  erano  debi- 
tori a  Roma  ^  che  non  ai  genitori  loro 
ed  agli  Dei.  Queste  vili:  adulazioni  dove- 
vano necessarian^ente  contribuire  a  solle* 
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vare  oltremodo  V  orgoglio  de^  Romani, 
a.  Oltre  Gulussay  che  già  sì  è  ve  dato- 
giunto  in  Roma  come  ambasciadore ,  era 
colà  pure  venuto  Masgaba  altro  figlio  di 
Masiìiissa  ^  ed  era  stato  molto  onorevol- 
mente ricevuto  ^  tanto  più  che  egli  altre 
lagnanze  non  portava  se  non  che  richiesti 
e  non  comandati  erano  stati  I  soccorsi 
che  il  di  lui  padre-  aveva  fornito^  e  che 
spedito  gli  si  era  danaro  in  compenso 
dei  prestati  servigj  ,  mentr^  egli  debitore 
tenevasi  ai  Romani  di  tutto  il  suo  regno. 
Mis(Zgene  fratello  di  Masgaba  ,  crhe  con-.. 
dotto  aveva  i  soccorsi  contra  Perseo  ,  fu 
sorpreso  da  un,a  tempesta  nelF  Adriatico^ 
mentre  '  nell^  Àfrica  riconduceva  la  sua  ' 
cavalleria  ,  e  con  tre  de^  suoi  vascelli 
gettato  sulla  costa  di  Brindisi,  dove  cad- 
de ancora  malato.  Il  senato  spedì  tosto 
un  questore  per  onorarlo  ed  assisterlo  ^ 
e  di  navi  largamente  lo  provvide  per  il 
suo  ritorno  nelF  Africa.  A  Masgaba  si 
rispose  ,  che  troppo  lungi  portava  il  di 
lui  padre  i  sentimenti  della  riconoscenza. 
I  liberti  furono  tutti  in  quelf  anno,  con- 
finati di   nuovo   in  una  sola  tribìi/cioè 


488  umo  II.  PARTE  n. 

Isella  Esqtiiliaa  ,  affiae  di .  oyviare' ai  di^ 
sordiiii  che  frecpenti  accadevano  nelle 
elezioni.  Nel  seguente  anno  giaqaero  iq 
Roma  ambasciadori  di  Jlttalo  re  di  Per- 
gamo ,  e  giuQse  ancora  il  re  medesimo  y 
del  che  già  sì  è  parlato.  I  Romani  gran- 
dissimi onori  rendevano  ad  Attedo  ^  per^ 
che  più  non  facevaao  alcun  conto  di 
Eumene  di  lui  fratello^  che  trattato  aveva 
con  Perseo  ^  sebbene  Aualo  i  Romani 
felicitasse  anche  in  di  lui  nome  ;  gli  of- 
ferirono essi  perfino  in  segreto  di  accor- 
dargli qualuncpie  cosa  egli  fosse  per  chie- 
dere in  pregiudizio  del  (rateilo  ed  anche 
la  metà  del  di  lui  regno.  Ma  ipi  medico, 
detto  StrazÌQ ,  che  Attala  aveva  al  suo 
$0guito  9  gli  rappresentò  saggiamente  , 
che  ingiusta  sareÙe  stata  quella  doman* 
da  ^  e  che  1'  unione  sola  tra  i  due  fra- 
telli formata  avrebbe  la  sicurezza  del 
JisgQO  di  Pergamo.  Egli  chiese  dunque 
oltanto  y  che  si  spedissero  ambasciadori 
per  rf^prìmere  la  insolenza  dei  Galli  o 
Calati  9  che  le  sue  terr«  molestavano^  ei 
il  dominio  aopra  alcune  città  della  Tracia 
iihé  tolte   si  erano    a   J^lippo.  Il    sepatQ 
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accordò  quelle  domande,  e  pensò  quindi 
a  vendicarsi  di  Eumene,  Giunsero  al  tempo 
stesso  i  deputati  dei  Rodj  y  e  solo  dopo 
grandi  istanze  ottennero  di  poter  chiedere 
il  perdono  y  essi  prosternaronsi  pei-fino 
innanzi  ai  senatori,  e  stendevano  ad  essi 
supplichevoli  le  mani ,  e  rami  di  ulivo 
in  segno  di  pace.  Catone  sempre  duro  e 
severo  ,  mostrossi  allora  assai  dolce  ;  ai 
Romani  consigliò  di  moderare  la  loro 
gioja  per  le  vittorie  ottenute  ,  e  di  npu 
fare  un  delitto  ai  Rodj  della  loro  fierez- 
za 'j  si  dichiararono  quindi  i  Rodj  non 
nemici  di  Roma  ,  sebbene  come  alleati 
non  si  trattassero,  e  loro  si  tolsero, 
come  altrove  si  disse  ,  la  Licia  e  la  Caria: 
Dopo  alcun  tempo  però  chiesta  avendo 
replicatamente  cruegli  isolani  la  alleanza  , 
la  ottennero  sulla  testimonianza  di  7V&e- 
rio  Gracco ,  che  essi  adempiuti  avevano 
gli  ordini  di  Roma ,  ed  a  morte  dannati 
i  partigiani  di  Perseo, 

3.  Gli  Etolj  eransi  già  da  alcun 
tempo  lagnati  con  Paolo  Emilio ,  che 
Licisco  e  Tisippo  col  favore  de^  Romani 
circondato    avessero  il  senato    di   truppe 
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loro  prestate  da  Bebio]  che  per  tal  mez- 
zo avessero  messo  a  morte  55o  de^  prin- 
cipali della  nazione  ,  e  molti  altri,  esiliati 
e  spogliati  de^  loro  beni^  perchè  creduti 
favorevoli  a  Perseo  -  ma  non  era  stata 
per  ciò  readuta  loro  alcuna  giustizia  y 
anzi  gli  assassini  eransi  rimandati  assoluti^ 
non  eransi  richiamati  gli  esiliati^  e  Bebio 
folo  era  stato  punito  per  essersi  prestato 
a  quella  strasse.  Era  quindi  cresciuta  ol- 
tremodo la  fierezza  e  la  tracotanza  dei 
partigiani  di  Roma  ^  e  F  Etolia  trovavasi 
suggetta  ad  una  specie  di  tirannia.  1  de* 
putati  di  Roma  ^  ai  quali  da  tutte  le  parti 
della  Grecia  si  portavano  gravi  lagnanze, 
altro  scopo  non  avevano  se  non  quello 
di  abbattere  il  partito  contrario  a  Roma, 
e  di  preparare  cosi  V  assuggettamento  di 
tutta  la  Grecia.  Si  fece  ancora  di  più; 
si  formò  un  catalogo  de^  nomi  di  tutti 
coloro ,  che  sospetti  erano  di  avere  fa- 
vorito Perseo:,  e  questi  dalla  Etolia,  dalla 
Acarnanla  ^  dalP  Espiro  e  dalla  Beozia  , 
furoìio  tutti  condotti  a  Roma  per  giusti* 
Scarsi  intomo  a  queU'  accusa..  Piii  gelosi 
però   erano  i  Roipaani   d^Ua  legd  potente 
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degli  Acheiy  la  quale  per  lo  valore  delle 
sue  truppe  e  per  la  unione  intima  delle 
loro  città,  erasi  renduta  formidabile.  Un 
partigiano  di  Roma  j  detto  Calltcrate ,  ai 
deputati  romani  comunicò  i  nomi  di  tutti 
gli  Achei  aospetti  di  attaccamento  a  i%r- 
seo'^  e  non  solo  essi  chiesero  che  spedite 
fossero  in  Roma  quelle  persone^  ma  essi 
stessi  recaronsi  a  dichiarare  quelP  ordine 
alla  lega,  sebbene  tra  i  diplomi  di  Persea 
nulla  trovato  si  fosse  ,  che  servisse  di 
prova  -contra  gli  Achei,  o  li  rendesse  in 
alcun  modo  sospetti  di  connivenza.  I 
deputati  erano  Claudio  e  Domizio  Eno- 
barbo.  Uno  di  essi ,  che  non  viene  no- 
minato da  Pausania  narratore  del  fatto  , 
chiese  alla  adunanza  che  tutti  i  partigiani 
di  Perseo  fossero  all'  istante  dannati  a 
morte  ,  dopo  di  che  egli  passerebbe  a 
leggerne  1  nomi.  L' assemblea  inorridì  a 
quella  proposizione  ,  e  domandò  clie  si 
indicassero  1  colpevoli ,  al  che  il  romano 
rispose,  tutti  comprenJlersi  in  quel  ruolo 
coloro  ,  che  sostenuta  alcuna  carica  ,  ò 
comandate  avevano  le  armate.  Zenone  ^ 
tino   dei    primar)   tra    gli    Achei ,  levossi 
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allora  ^  e  disse  che  era  stato  pletore  y 
che  comandato  aveva  le  armate  y  ma  che 
protestava  di  non  avere  mai  operato  cen- 
tra i  Romanii.  ed  a  provario  impegnaVasi 
in  Roma  stessa.  Allora  il  deputato  £ 
Roma  convenne ,  che  «tutte  le  persone 
descritte  nel  catalogo  spedire  si  doves- 
sero a  Roma  per  produiTe  le  loro  discolpe» 
Più  di  looo  cittadini  distinti  della  lega 
dovettero  recarsi  a  Roma  ^  tra  i  qiiali  lo 
storico  Polibio  j  e  Callicrate  tanto,  odioso 
divenne  ^  che  alcuno  più  entrare  non 
voleva  ne^  pubblici  bagni.,  dove  egli  era 
stato  9  a  meno  che  tutta  V  acqua  non  ne 
fosse  cangiata  ;  il  che  mostra  in  quanto 
orrore  si  avessero  fino  in  queir  epoca 
i  delatori  e  le  spie.  Il  senato  al  loro 
arrivo  ^  senza  ascoltarli ,  senza  esaminare 
la  loro  causa  ^  rilegò  tutti  quegli  Achei 
nella  Etruria  ^  e  li  disperse  in  diverse 
città;  JR:>/i&io  solo  ad  istanza  dei  figliuoli 
di  Paolo  Emilio  ottenne  di  rimanere  in 
Roma  y  e  riuscì  }oro  assai  vantaggioso 
co'  suoi  consigli .  Molte  deputazioni  spe- 
dite furono  dagli  Achei^  affine  di  ottenere 
giustizia   per    i    loro  /  compatriotti  }    ma 


CAPITOLO  XXXL  .    493 

loro  Si  rispose  la  prima  volta  ^  che  giu- 
dicati si  erano  da  loro  medesimi  ;  e  la 
seconda  si  fece  intendere  agli  Achei  ^ 
non  essere  del  loro  interesse  che  gli 
esiliati  ritornassero  in  patria.  Il  senato 
rimase  ancora  insensibile  ad  una  terza 
deputazione  ,  che  spedita  fu  supplichevole 
a  domandare  il  ritorno  di  Polibio  e  di 
Strazio  y  morti  essendo  in  gran  parte  gli 
altri  j  e  massime  i  principali.  Altre  simili 
deputazioni  riuscirono  tutte  inefficaci  y 
fiachè  dopo  17  anni  Catone  stesso  parlò 
in  favore  degli  esiliati,  e  disse  che  inutile 
era  il  disputare  se  alcuni  poveri  vècchi 
della  Grecia  dovessero  essere'  seppelliti 
dai  becchini  di  Roma  o  da  quelli  del 
loro  paese.  Questo  motto  faceto  destò  il 
risoj  ed  i  senatori  più  ostinati  acconsen- 
tirono al  rimando  di  quegli  infelici.  JR)- 
libio  avrebbe  voluto  che  ristabiliti  fossero 
nelle  cariche  e  negli  onori^  che  godevano 
avanti  Y  esilio  ]  ma  esplorato  avendo  il 
sentimeAto  di  Catone' j  questo  accorto' 
vecchio  gli  rispose  ,  che  la  sagacità  non 
imitava  egli  di  Ulisse  j  e  che  rientrare 
TO^eva  dunque  nell^aiitro  del  ciclope  per 
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pigliare  alcuni  sbracci  die  colà  aveva 
laficiati.  Polibio  rimase  quindi  tranquillo 
presso  gli  Scipioni  j  e  tre  anni  dopa 
ti'ovossi  ^U''  assedio  di  Cartagine. 

4.  In  Bonia  yenne  pure  Prusia  re 
di  Bitiuia  dopo  la  disfatta  di  Perseo^  e 
si  dichiarò  liberto  dal  popolo  romano  ^ 
portandone  anche  la  veste  ;  prostrossi. 
ai  piedi  dei  senatori  e  baciò  la  terra , 
dando  a  quei  padri  il  titolo  pomposo  di 
Dei  salivatori  j  e  raccomandando  loro  il 
di  lui  figliuolo  Nicomede,  A. questo  tratto 
di  storia,  che  non  è  neppur  tutto  riferito 
dal  romano  annalista  j  cóme  trovasi  in» 
Polibio  y  finisce  la  storia  o  almeno  Fui  timo 
frammento  che  ci  rimane  di  T.  Liuio  j 
e  solo  si  ha  in  appresso  V  epitome  y  il 
che  rende  meno  ubertose  e  talvolta  n^eno 
certe  le  successive  notizie.  Molte  amba* 
sciate  spedite  furono  a  Roma  nell^anno 
586  deir  era  romana.  Appena  era  par* 
tito  Prusia  y  che  si  ricevette  l'avviso  in 
quella  città  della  venata  prossima  di 
Eumene.  U  senato  che  ascoltarlo  noa 
voleva^  e  non  assolverlo  né  condannarlo, 
co»  decreto  vietò  a  tutti  i  re  in.  generale. 
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di  porUrsi  a  Roma^  e  quel  d«erefo  reu-^ 
dette  noto  al  re  di  Pergamo  ;  che  bea 
ne  comprese  il  motivo.  Allora  Prusia  y 
fatto  più  -orgoglioso  ^  spedi  un  ambasciar 
dorè  in  Roma  per  accusare  Eumene  come 
ioTasore  della  Bitinia  j  come  fautore  di 
Antioco  e  com«  persecutore  di  tutti  i 
partigiani  di  Roma.  Anche  i  Gallo-Greci 
di  lui  si  lagnarono  ^  e  yar)  deputati  essi 
pare  spedirono  j  ma  il  senato  accouten* 
tossi  ^ora  di  proteggere  e  sollevare  in 
alc«n  modo  questi  ultimi  y  senza  diretta- 
uente  attaecare  Eumene,  Questi  non 
potendo  giustiflcarsi  personalmeqte  in 
Koma^  mandò  come  suoi  inviati  dittato 
ed  Ateneo  di  lui  fratelli  ,  i  quali  tanto 
solidamente  confutarono  le  succennate 
acoQse  ,  che  rimandati  furono  in  Asis^ 
colmi  4i  onori  e  di  doni.  Ma  il  senato  y 
dubitando  tuttavia  che  alcuna  intelligenza 
passasse  tra  Eumene  ed  il  re  di  Siria  ^ 
$ulpicio  Galba  e  ManÌQ  Sergio  spedì  per 
esplorare  dawicino  la  situazione  degli 
affari.  U  pritipio  j  imprudente  bSI^  e^tremo^ 
in  tutte  le  città  delF  Asia  fecf  spargere 
ravviso^  ehe  chiiuiqae  a  lagnaursi  avessQ<> 
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di  quel   prìncipe  ,  venisse    a  Sardi^  dove 
egli  per  dieci  giorni  continui  ascoltò  tutte 
le  accuse  ed    anche  le   calunnie  dei  mal- 
contenti. Morto  essendo  intanto  ^ riarate 
re  della  Gappadocia^  montò  sul  trono  il 
di  lui  figlio  detto  FilopatorCj  o  sia  amante 
del  padre  ^  perché  mai  non  aveva  voluta 
assumere  alcuna  autorità^  mentre  il  padre 
viveva.   U  nuovo   re  spedi  pure    deputati 
a  Roma  ^  coi    quali  il    senato    rinnovò  la 
alleanza,  In  quell^anno  si  sostituì  in  Roma 
un    nuovo    orologio   solare  a   quello    che 
posto    erasi    lóo    anni    prima    presso   la 
tribuna  nel    foro. .  Morì    V  anno    seguente 
Antioco  Epifane  ed   allora   ebbero  luogo 
tanto    la  tutela    assunta    dai  Bomani    ckl 
di  lui  figlio  minc^enne^  quanto   Tassassi- 
nio    di    Ottaifio    altro    dei    tutori  ^    e    la 
&ga  di    Demetrio  j  dei  quali    avvenimenti 
si  è  già  fatta   menzione.  Demetrio  ^unto 
nella  Sh'ia   fu  riconosciuto    re   ed  al  pò- 
polo fece  credere^  che  spedito  fosse  dal 
senato  medesimo  di  Boma  per  imposses- 
sarsi   de'  suoi    stati.  Eupatore  fu  da  tutti 
abbandonato  <  e   tanto  egU^  quanto   Lisia 
reggente    nella    di    lui    nunoriti  ^    furono 


•CAPITOLÒ  XXXI.  497 

dati  in    mano   a  Demetrio  y    che    li  fece 
l'uno  e  l'altro  perire. 

5.  Nell^  anno  5o2  di  Roma  in  cui 
avvenne  la  morte  di  Paolo  Emilio  ,  che 
fu  portato  alla  tomba  dagli  ambasciadori 
stessi  della  Macedonia^  ì  quali  avevano 
^omand^to  questo  ouorej  Scipione  Nasica 
figliuolo  di  quello  che  come  Y  uomo  più 
dabbene  di  Boma  ricevuto  aveva  la  madre 
degli  Deij  perorò  vigorosamente  in  Roma^ 
affinchè  si  demolisse  un  teatro  ,  che  co-* 
minciato  si  era  d'ordine  dei  censori  del^ 
l' anno  precedente.  In  cpesto  teatro  gli 
spettatori  avrebbono  dovuto  seder  si  ^  men- 
tre allora  a  tutti  gli  spettacoli  assistevanp 
in  piedi;  e  Nasica  temeva^  che  la  como-^ 
dita  delle  sedie  non  facesse  che  aumen- 
tare 1'  ardore  del  popolo  per  que'  trat- 
tenimenti ,  che  già  era  grandissimo.  U 
teatro  fu  demolito  y  e  con  decreto  fu 
anche  vietato  il  collocamento  delle  sedie 
ne'  teatri  della  città  e  del  circondario  di 
looo  passi.  Giunse  Cameade  in  Ronia  , 
ambasciadore  dezli  Ateniesi  nell'  anno  • 
597  y  accompagnato  da  due  altri  illustri 
filosofi  y  e  Cenone  si  adoperò  y  onde  fos^ 
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centrato  i  deputati  degli  Achei^  li  ricon* 
dasse  ad  Egio  j  ove  si  radunò  nn^assemr 
blea  della  nazione.  I  deputati  di  Romsi 
parlarono  con  molta  modera^&ione^  lagnan- 
dosi solo  deir  insulto  fatto  ai  deputati  in 
Corinto  j  né  più  facendo  menzióne  del 
distacco  di  alcune  città  dalla  lega.  Con- 
tenti mostravansi  i  Greci  5  ma  Dieo  ^ 
Critolào  ed  altri  deputati  scelti  fra  gli 
abitanti  più  turbulenti  j  dissero  pubblica- 
mente .  che  i  Bomani  non  usavano  dol- 
cézza  y  se  non  perchè  a  cattivo  partito 
trovavansi  ridotti  nell'Africa.  Si  convenne 
tuttavia  di  spedire  Tearide\a  Boma^  e  si 
scelse  Tegea  città  situata  sulle»  rive  del- 
l'Eurota  per  negoziare  della  pace  coi 
Lacedemoni.  In  quel  luogo  si  indussero 
i  Lacedemoni  ad  un  .armistizio^  finché 
nuovi  deputati  venissero  d^  Roma  per 
troncare  qualunque  contesa.  Ma  CritolaOj 
giunto  solo  tra  gli  Ateniesi  ed  assai  tarili 
air  adunanza ,  disse  che  nulla  decidere 
potevasì  senza  il  voto  della  sua  nazione  ^ 
e  che  convenevole  sarebbe  stato  il  pro- 
porre l'affare  in  una  generale  assemblea, 
che   riunire    non   potevasi  se    non   entro 
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sd  mesi.  Giulio  partì  allora  per  Roma^ 
•  ove  Critolao  rappresentò  come  un  for- 
sennato j  e  quest'  uomo  intanto  corse  di 
città  in  città  y  invettive  orribili  lanciando 
centra  i  Romani ,  e  sforzandosi  di  inspi- 
rare contra  di  essi  l'odio  che  egli  nutriva. 
Metello ,  udito  avendo  il  torbido  stato 
degli  affari  nel  Peloponneso,  quattro  de' 
più  distinti  romani  spedi  dalla  Macedo- 
j  nia,  che  a  Corinto  giunsei^o  j  mentre 
riunita  trovavasi  V  assemblea.  Questi  con 
molta  moderazione  esortarono  gli  Achei 
a  nop  insultare  imprudentemente  i  Ro- 
mani ,  ma  derisi  furono  e  scacciati  igno- 
miniosamente  dalla  assemblea  medesima^ 
dopo  di  che  sostenere  dovettero  gli  in- 
sulti dì  un  popolo  innumerabile  ^  che  at- 
torno ad  essi  si  attruppava  ,  ed  al  quale 
ù  era  fatto  credere  che  Roma  tutte  le 
città  greche  volesse  in  servitù  ridotte. 
Critolao  riuscì  a  far  dichiarare  la  guerra 
ai^  Lacedemoni ,  e  per  conseguenza  ai 
Romani.  1  deputati  di  Metello  allora  si 
separarono  j  uno  recossi  a  Sparta  ^  onde 
osservare  le  mosse  del  nemico  j  un  altro 
parti  per   NaUpaCtO;  e  due   rimasero   ad 
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Atene  j  V  arrivo  ^  attendendo  di  Metello. 
Agli  Achei  si  unì  allora  la  Beozia  y  mal 
soddisfatti  trovandosi  gli  abitanti  di  quella 
provìncia  di  un  giudizio  contra  «di  essi 
pronunziato  in  Roma;  si  unì  pure  la  c&là 
di  Galcide  ,  e  gli  Achei  credettero  A 
potere  con  que^  soccorsi  sfidare  la  ro* 
mana  potenza. 

6.  Il  consolo  Mummia  era  stato  in 
Roma  incaricato  di  sostenere  la  guerra 
cogli  Achei.  Ma  Metello  j  che  avrebbe 
voluto  solo  ottenere  la  gloria  di  tennì- 
narla  ^  nuovi  ambasciadori  spedì  aj^ 
Achei  j  promettendo  loro  il  perdono  e 
r  obblio  del  passato ,  sé  al  loro  dovere 
tornavano,  ed  allo  smembramento  accon- 
sentivano di  alcune  città  dalla  lega.  Ri- 
gettata fu  quella  proposizione  con  di- 
sprezzo :  e  Metello  raggiunte  avendo  le 
truppe  degli  Achei  presso  Scarfea  nella 
Locrìde  ,  riportò  una  segnalata  vittoria  ^ 
e  fece  più  di  looo  prigionieri.  Crùoloù 
pia  non  si  vide  ,  e  si  credette  annegato 
in  una  palude;  JDieo  sottentrò  a  quello 
nel  colando  j  tutti  gli  schiavi  dichiaro 
liberi^  e  tutti  armò  gli  Achei  e  gli  Arcadi 
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in  istato  di  combattere^,  con  che  un  corpo 
formò     di    li^ooo    fanti    e    600    cavalli. 
Egli    avrebbe    voluto    trarre    soccorsi  da 
tutte  le  città,  ma  queste  spossate  erano^ 
e  molti  abitanti  si  davano    da  loro  stessi 
la   morte ,    altri    abbandonavano  la    loro 
patria  infelice.  Mille  Arcadi  incontrò  Me-^ 
tello  nella  Beozia  che  tornavano  nel  loro 
paese  j  e, questi  furono    distrutti  j  egli  si 
tmpadróni    poscia    di    Tebe  ^    che   trovò 
^asi  abbandonata,  e  volle  che  rispettati 
j^assero  i  templi  e  le  case,  e  che  alcuno 
noa  fosse  fatto   prigione    degli   abitanti  ^ 
eccetto    il   sedizioso    Pitea  ^  che   fu  man- 
dato   a  -morte.    Occupò    altresì    Megara  ^ 
ed    avanzatosi   verso    Corinto  ,  ove    Dieo 
erasi    chiuso  ^     gli    Achei    invitò    di    bel 
nuovo    ad    accettare   con<lizioni    di  pace. 
Gli  abitanti  la   bramavano ,  ma  il  partito 
di   Dieo  si  opponeva  ;  e  i  deputati  romani 
furono    imprigionati  ,  e   sarebbono   anche 
stati  condotti   ed    supplizio  j  se  il  popolo 
non    si  fosse    già    mostrato    sdegnoso  di 
quello    che    subito    aveva    Sosicrate    per 
avere  opinato  di  arrendersi  ai  Romani. 

7.  Giimse  allóra  il  consolo  Mummio^ 
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e  Metello  rimesso  avendogli  il  comando^ 
tornò  nella  Macedonia.  Stiìnse  Mumnuo 
d^  assedio   Corinto  ^  e    si   accampò  presso 

Saella,  citta  j  ma  non  essendo  ben  guard- 
ato un  posto,  gli  assediati  in  una  sor- 
tita molti  Romani  uccisero  ^  e.  gli  altri 
inseguirono  fino  alle  loro  h'incee.  Inco- 
raggiati allora  gli  Àchei^  uscirono  nuova- 
mente, e  Dieo  ebbe  F  audacia  di  presen- 
tare al  consolo  la  battaglia.  Questi  si 
tenne  nel  suo  campo ,  come  se  trattenuto 
fosse  dal  timore,  il  che  Fardire  accrebbe 
degli  Achei  ,  che  fieramente  avanzaronsi 
con  tutte  le  loro  forze,  collocate  avendo 
le  mogli  loro  e  i  loro  figli  sulle  vicine 
eminenze  j  perchè  testimoni  fossero  della 
loro  gloria.  Insensati  furono  al  punto  di 
,  condurre  seco  loro  una  quantità  di  carri, 
disposti  a  portare  nella  città  il  bottino 
che  fatto  avrebbono  nel  campo  nimico. 
Munimio  collocata  aveva  intanto  una  parte 
della  sua  cavalleria  in  una  imboscata , 
perchè  attaccare  potesse  di  fianco-  gli 
Achei.  La  battaglia  si  diede  presso  Leuco* 
peti*a;  la  icavalleria  degli  Achei  attac- 
cata  di    fianco   dalla  romana  j    fu   tosto 
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sbaragliata;  la  fanteria  combattè  per  alcun 
tempo  j    ma    non    essft'ndo    sostenuta    né 
coperta  dalla  cavalleria  che   già  eràsi  di<< 
spersa  ^  fìi  rotta  alla  fine  e  '  volta  in  fuga. 
Dico  y    invece    di    ritirarsi  ,  nella    piazza  ^ 
corse  disperato  a  Megalopoli  sua  patria  * 
incendiò  la  sua  casa^  uccise  sua  moglie  y 
e     bebbe  .  quindi    una    tazza    di    veleno. 
Alcuno    degli    Achei    non    si    occupò  di 
raccogliere  le  truppe  disperse^  né  di  or- 
dinare  una  ritirata  ]  i  pochi   che    ridotti 
eransi    in    Corinto  ^  e   molti  dei   cittadini 
medésimi,  non  pens'arono  nella  notte  ^che 
a  salvarsi  ^  e  non  già  a   rendere  la  città 
a  patti.  Mummia  entrò  .dunque  senza  al- 
cuna difficoltà,  e  quella   città  nobilissima 
abbandonò     al    saccheggio.     Si    uccisero 
tutti    gli    uomini,  chef    si    trovarono;'  le 
donne-  ed    i.  fanciulli    furono   venduti^  e 
trattò    dalla    città    il    bottino,  messe    da 
parte  \é  statue ,  le  dipinture   ed  i  mobili 
più    preziosi  ,    che   spedire    dovevansi   a 
Soma,  si  diede  il  fuoco  a  tutte  le  case, 
e  la  città  tutta  presentò  lo  spettacolo  di 
un  orribile  incendio  che  durò  molti  giorni* 
m  disse   in  seguito   senza  alcun  ragione- 
Stor.  Sitai.  Fai.  IF.  ijf 


5o6  Limo   II.   VAATK  H. 

Yole  fondamento  j   che  V  oro ,    V  argento 
ed  il  bronzo^  fenduti   in   queir  incendio, 
formato    avevano    una   nuova   lega   o  un 
nuovo   metallo   prezioso.   Cadde    per  tal 
modo  Coiìnto  nelF  anuo  stesso  di  Carta* 
gine  j  e  in  lega  degli  Achei  rimase  come 
«epolta  setto    quelle   rovine  ]  giacché  pia 
non  si    K'varono   nuove  troppe,  più  non 
fi    riun*    .  Icuna    assemblea  ,  più    non  si 
eercò  di   ottenere   dai    Romani    la    pace. 
Questi' punirono  le  città,  che  partecipato 
avevano  alla  sollevazione  y  col   disarmarle 
e  coir  abbattere  le    loro    mura.  L^  Àcaja 
Su  ridotta  una  provincia  de^  Romani;  il 
consolo  e  dieci  deputati  spediti  da  Roma 
il  governo  popolare  abolirono ,  e  stabili* 
rono   dappertutto  nuovi  magistrati  scelti 
fra    i    cittadini    piik    opulenti  ,    lasciando 
tuttavia   alle  citta   le    loro    leggi    ed  un 
vano  nome  di  libertà. 

8.  Immenso  fu  il  bottino  che  tro-« 
▼ossi  in  Corinto  ,  e  se  ne  ricavarono 
somme  considerabili.  I  Romani  non  ave- 
vano allora-  alcun  gusto  dichiarato  per 
le. belle  arti;  in  prova  di  che  conserva* 
vasi  ip  Corinto  una  tavola  famosa^  dipinta 
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isL  Aristide  y  rappresentante  Bàcco^  déllar 
qnale  dicevstsi  come  in  proverbio  j  che 
tutte  le  dipinture  erano  un  nulla  in  con- 
fronto del  Bacco  ^  e  Polibio ^  giunto  colà 
dopo  alcun  iempo  j  vide  quella  tavola 
preziosa  che  serviva  di  mensa  o  dì  tavo* 
iiere  da  giuoco  ai  soldati.  Fu  tuttavia 
venduto  quel  quadro  ad  Aitalo  y  e  se 
ne  trasse  la  somma  di  600,000  sestei^i  ^ 
equivalente  a  jS^ooo  franchi  incirca.  Lo 
stesso  Aitalo  comprò  pure  altra  opera 
di  quel  pittore  medesimo^  che  pagò  loo 
talenti  o  1 00^000  scudi.  Si  narra  che  il 
consolo,  vedendo  quella  tavola  venduta 
ad  un  prezzo  così  elevato,  la  trattenesse 
contra  la  fede  data  ed  i  reclami  di  Aiu- 
talo ^  inunaginandosi  che  non  nel  merito 
deir  arte ,  ma  in  alcuna  incognita  virtù 
consistesse  il  prezzo  di  quèll^  oggetto. 
Egli  non  si  appropriò  tuttavia  cosa  alcu* 
na  ,  ma  tutto  spedi  in  Roma  ,  ed  allora 
in  questa  città  si  sparise  il  gusto  e  Famore 
delle  opere  dell'  arte.  Quel  quadro  famoso 
fu  collocato  nel  tempio  di  Cerete^  e  solo 
peri  nelP  incendio  di  quel  tempio.  Quél 
Mummioj  lodato  dagli  storici  come  gu^i^ 
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riero  ed  uomo  assai   probo ,  nulla  cono- 
sceva  in  fatto    d^  arti  e  di   lettere.  Inca- 
ricate aveva   egli   alcune  persone-  di  tra- 
sportare   in    Boma  i  capi   d^  opera   degli 
artisti    della    Grecia  ^  e    nel    commettere 
loro!  di  consegnare  fedelmente  cpie^  og- 
getti ai    magistrati    a   cui. .  erano    diretti , 
disse  loro  ^  che ,  se   mai   quelle,  dipintore 
o  quelle  statue  si  gua^stavano  o  si  perde- 
vano   in    viaggio  y    sarebbono.  essi    stati 
tenuti  a  rimetterne  di  eguali  a  loro  spese. 
Polibio    si   occupò    allora  .  di    onorare  la 
memoria  di  Filopemene  suo  maestro  j  ed 
avendo    un     romano    fatto     atterrare    le 
statue  di  quél  grand^  uomo  j  accusandolo 
ancora  ^  non  altramente  che  se  vivo  fosse, 
pnnan^i  a    Mummio.  come   nemico  di  Ko- 
ma  )   Polibio    prese    a    difenderlo  ^    e    lo 
rappresentò    come    uno    dei    più    grandi 
capitani  della  Grecia^  che  renduto  aveva 
ai    Romani    medesimi    importanti    servigj 
contra  jfntioco  e  contra   gli   Etolj.   Salve 
furono    adunque  le  statue   di  Filopemene^ 
e  Polibio  reclamò  ancora  quelle  di  aerato 
^    di    Acheo  j  sebbene  ,  già  fossero    state 
trasportate  nella  Acarnaniaj  del  che  tanto 
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grati  gli  furono  gli  Achei  ^  che  a, lui*, 
stesso  una  statua  innalzarono.  Grande 
prova  diede  sdtresì  del  suo  disinteresse  y 
rifiutando  di  partecipare  in  alcun  modo 
alle  spoglie  dì  Dico)  ed  i  Romani  tanta 
stima  di  lui  concepirono  y  che  ad  esso: 
solo  la  cura  e  la  facoltà  affidarono  di. 
tranquillare  tutte  le  città  della  Grecia  da 
essi  concpiistate.  Metello  fu  onorato  del: 
trionfo  come  vincitore  della  Macedonia 
e  deir  Àcaja  ^  ed  il  soprannome  ottenne 
di  Macedonico  j  nel  suo  trionfo  si  vide 
F  impostore  Andrìsco^  e  si  videro  altresì 
25  statue  ,  che  Alessandro  il  grande 
aveva  fatto  scolpire  da  Lisippo  ,  di  24 
di  lui  commilitoni  morti  nella  battaglia 
del  Granico  ^  ed  alle  quali  aveva  aggùinta 
la  sua.  Mummio  trionfò  pure  in  meazo 
alle  opere  più  maravighose  dell'arte  y  ed 
il  nome  ottetme  di  Acai co.  In  uno  scrit- 
to pubblicato  iu  epoca  recente  ,  si  è 
voluto  formare  tin  quadro  arÌ;ificioso  della 
condotta  dei  Romani  nella  Grecia^  ad 
ogf^etto  di  notare  alcun  ravvicinamento 
della  storia  di  que'  tempi  con  quella  de' 
gioriii    nostri.  Ma   lo  studio    appunta -di 
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la  rapacità  dei  roioanì  conquistatori.  A 
X.  Jaummioj  secondo  Aurelio  F^ittore^ 
fu  dato  per  quella  in^resa.  il  sopran* 
nome  di  Acaico. 
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Della  storia  di  Roma 
dalla  distruzione  di  cartagine 

FINO      ALLA     SEDIZIONE     DEI     GrAGCHI. 

Affari  delta  Spagna,  Vittorie  riporr 
tate  cantra  Viriato.  -  Guerra  df?  Romani 
cantra  i  Salassi."  Continuazione  della' 
guerra  nella  Spagna,  -  Condotta  di  Pom- 
peo. Servivano  conchiude  la  pace  con 
Viriato.  -  f^iolazione  della  pace.  Morte 
di  Viriato.  Fine  delta  guerra  nella  Spa^' 
gna  ulteriore,  -  Continuazióne  detta  guerra 
cantra  Numanzia  ^  centra  i  f^accéi  ed  i 
Lusitani.  Altre  guerre.  --  Scipione  Afri- 
cano console.  Assedio'  di  Numatizia,  - 
Presa  di  Numanzia,  -  Affari  interni  di 
Roma.  -  Gu&'fa  centra  Àristomco. 

§..  I.  \Jìà  si  è  veduto  che  Viriato 
nella  Spagna  durante  la  guerra  pt^nica^ 
riportato  aveva  grandi  vantaggi  sopra  i 
Romani^   é  battuto " f^ite/feo ;    che -neUa 
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pugna  era  stato  ucciso.  I  pretori  Cajo 
Plauzio  Ipseo  e  Claudio  Unimano  y  seb- 
bene ricevuti  avessero  rinforzi  di  pode- 
rose armate^  erano  stati  essi  pure  disfat- 
ti in  tre  grandi  battaglie.  Favorito  quel 
capitano  dalla  sorte  per  sei  anni  contimu^ 
moki  popoli  staccati  aveva  dalla  alleanza 
dei  Romani^  tanto  pili  che  sdegnati  «rano 
gli  Spagnuoli  dalla  perfida  condotta  tenuta 
da'  LucuUo  e  da  Gcdba^  che  a  tradimen- 
to aveva  fatto  trucidare  un  numero  im- 
menso di  abitanti^  che  alcuni  portano 
fino  a  3o^ooo  ^  altri  limitano  a  9000  y 
appropriata  essendqsi  la  maggior  parte 
del  bottino.  Il  senato  giudicò,  quindi  op- 
portuno di  spedire  in  quella  provincia 
Fabio  EnUUano  ^  che  consolo  era  stato 
eletto  con  Ostilio  Mancino,  Fabio  era 
fratello  del  secondo  jéfricanoj  e  figliuolo 
di  Paolo  Emilio  j  adottato  però  dalla  fa- 
miglia dei  Fabii.  Si  parla  di  un  Lelio 
cl^e  nella  Spagna  ulteriore  continuò  la 
guerra  ipnauzi  la  venuta  di  Fabio  ^  ma 
altro  non  dice  la  storia^  se  non  che  egli 
provato  aveva  a  quella  nazione  non  es- 
sere VirÌ4jLtOy  come  credevasi;  invincibile» 


caHtoIo  XXXn.  Si 5 

Giunse  Fabio]  ristabilì  sollecito  la  dìsci« 

plìna    nelle    truppe  j    e  V  anao    seguente 

sotto  il  consolato  di  Sulpicio  Galba  e  di 

Aurelio  Cotta  j  due  grandi  vittorie  riportò 

centra    Furiato  ,  e  si   impadronì    di   due 

piazze  importantissime^  dopo  di  cHe  passò 

a   Cordova,    e    tornò    quindi    in   Roma^ 

dove  non  si  giudicò  meritevole  del  trionfo^ 

perchè^  se  cre;liamo  ad  Appiano^  rickie- 

deyasi,  che  in  una  battaglia  periti  fossero 

almeno    5ooo   dei   nemici.  Narra  f^aleri^ 

Massimo  y  che    Galba  e   Cotta  si   di$pu« 

tasserò  tra  di  loro  il  comando  della  Spa^ 

gna,   e    che    avendo    per    ciò    il    senato^ 

consultato    Scipione  j  quesU    rispondesse  ^ 

nulla  avere  V  uno,  e  nulla  bastare  alP  A» 

tre.  Di  Galba  si  è  gii  menzionata  la  riH^ 

pacità,  e  Cotta  si  era  fatto  poco    avanti 

del  tribunato  un  riparo   per  non  pagare 

i  suoi  debiti,  ^el   seguente   consolato   dt 

Cecilio    Metello    e    di  Appio    Claudio    il 

hello  j  il  primo  fa   destinato  a  continuare 

1^   guerra   della    Spagna.   Lo    precedette 

Q.    Pompeo    in    qualità    di    pretore ,    ed 

rfcun   vantaggio   riportò    con  tra  il  feroce 

Lusitano ,  ma  poco  dopo  fa  scoafitlo  egK 


5l6  LIBRO   n.    VÀ&TB   II. 

stesso  e. costretto  a  ritirarsi  in  Cordova. 
Metello  j  gìuato  sul  teatro  della  guerra  y 
preseatò  la  battaglia  a  VinaZo  che  seppe 
evitarla  j  si  rivolse  \puDdi  a  soggiogare 
gli  Àrvaci^  che  di  i^ecente  si  erano  m- 
bellati  \  W  esso  si  attribUiscoiio  uno  sta- 
dio particolare  della  osservanssa  della  mi- 
litare disciplina  9  una  cura  straordinaria 
per  conservare  A  segreto  ed  il  motto 
famoso  9  che  «e  se  la  di  lui  tonica  cono- 
-»  sciuti  avesse  i  di  lui  disegni^  egli  Fa* 
»  vrebbe  tosto  bruciata.  »  Giunse  tutta- 
via Viriato  j  cV  era  stato  dai  Romani 
stretto  e>circondato  in  una  montagna  ^ 
da  alcuni  d^tta  di  Fenere^  a  sottrarsi  da 
quel  tristo  passo*  ^  piombando  suU^  ar- 
mata di  Metello,  j  molti  soldati  ne  fece 
perire  9  molte  iiisegiie,  compiistùi,  ed  i 
Bomaui  insegni  fiuo  nel  lorq  campo.  Al- 
lora fu  clic.  M^telh  si  •  rivolse  lontra  i 
Cekiberi. 

%>  Compaiono  ora  sulla  sce^ja  nuovi 
popoli  ìvk,  Ualia.  I  Salassi  c^e  secondo 
alcuni  storici^  abitavano  vicino  alle  sor- 
genti del  Po,  avevano  frequenti  contese 
99%^  ^^^  IpJ^P  y^9Ù¥  P^J^  f^gìpné  della 
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Dmrìà  o  sia  della  Doi'a^  che  attraversava 
il  loro  paese  avaatt  di  giuguere.  alle  froa- 
ticre  della  Insubria.  Si  crederebbe  a  tutta 
prima  che  questa  essere  dovi^sse  la  Dora^ 
detta  Riparia^  ma  stilano  riesce  veramen- 
te   il   vedere*  il    territorio    degli    Insubri 
esteso  fino  alle  sponde  di  quel  fiume  ^  e 
qualora   dovesse    quejsto    intendersi    della 
Dora  Baltea  ^  le    sorgenti    di    quel  fiume 
troppo  sarebbero  state  lontane    da  quelle 
del  Po ,  ed  ai  Salassi    converrebbe  asse- 
gaare  un  tratto  grandemente  esteso  delle 
Alpi.  Pure  se  bene    sì   osservi  ^  converrà 
staccarsi  dalle    sorgenti  del    Po  nominate 
in   alcune  antiche    storie ,    e    collocare    i 
Salassi    al  settentrione    de^  Taurini    nella 
valle    della   Dora  detta    Daria  o    Druria 
Majcr.    Gli    Insubri    laguavansi    di    que' 
popoli^  perchè  trovandosi  aurifere  le  san- 
Lie    di  quel    fiume  ^  i  Salassi  di    tutte  le 
particelle    d' oro    le    spagliavano  ^    avanti 
che    la    corrente    deir  acqua    le  portasse 
vèr^o  rinsulma.  Io  ho  accenunto  in  ima 
memoria  5  inserita  negli  atti  della  R.  Ac- 
cademia   di    Torino  ^    essere    aurifere    le 
sabbie  dell'  una  e  dell'  altra  Doraj  cosic* 

p  2 
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che  all^una  ed  all^  altra  applicare  si  po- 
ti-ebbe  il  fatto  ^  qualora  le  notizie  geo- 
grafiche non  si  opponessero.  Appio  Claur 
dio  y  al  quale  gli  Insubri  portarono  le 
loro  lagnanze^  (prova  eyideate  che  qae' 
popoli  erano  allora  in  amicìzia  ed  in  al- 
leanza coi  Romani  )  andò  tosto  colf  ar- 
mata sulle  terre  dei  Salassi ,  e  li  fonò 
benché  l'enitenti  a  venire  a  battaglia;  ma 
fu  interamente  disfatto  con  perdita  di 
5ooo  uomini.  Si  consultarono  in  Roma  i 
libri  Sibillini^  e.  si  credette  di  compren-* 
dere  che  non  erano  stati  in  quella  gaer» 
ra  osservati  i  riti  necessar);  fu  quindi 
ordinato  ad  Appio  di  offerire  un  sacrifico 
sulle  frontiere  del  pa/ese  nemico.  Si  nar- 
ra che  venuto  poscia  a  battaglia  col 
nemico^  lo  volgesse  in  fuga^  ed  uccidesse 
5ooo  dei  Salassi;  che  avendo  chiesto  al 
suo  ritorno  in  Roma  il  trionfo  j  questo 
negato  gli  fosse  ^  perchè  la  perdita  da 
esso  sofferta  era  appena  dalla  di  lui  vi^ 
toria  compensata  ;  che  quindi  «i  decretas- 
se da  se  medesimo  il  trionfo^  ed  entras- 
se su  di  un  magnifico  carro  a  dispetto 
del  senato  e  del  popolo*  Si  narra  pnre^ 
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M^e  un  trìbulo^  del  popolo  volesse  a 
forza  farlo  scendere  dal  carro  trionfale  ^ 
mentre  gii  si  avviava  al  Campidoglio^ 
ma  che  Claudia  vestale  )  di  lui  Ggliuola, 
che  trovavasi  nel  carro  medesimo  .  il 
padre  difendesse  contra  il  tribuno  ^  e  che 

Snesti  r  abito  e  la  dignità  rispettasse 
ella  vergine  sacerdotessa.  Il  popolo  ap- 
piana a  questa  ^  ma  non  lasciò  di  caricare 
il  consolo  di  imprecazioni. 

3.  Nell^  anno  seguente  y  consoli  es-  . 
aendo  Fabio  Massimo  Serviliano  e  Me- 
tello Caluo  j  Cecilio  Metello  continuò  la 
guerra  in  Ispagna  sotto  il  titolo  di  pro- 
console. Questi  indurre  non  potendo  /^i- 
riato  ad  accettare  una  battaglia^  si  oc« 
cupo  solo  di  condurre  alla  obbedienza 
le  piazze  ^  che  dichiarate  si  erano  a 
favore  dei  nemici.  Attaccò  da  prima  Con- 
trebia^  che  le  truppe^  vergognose  di 
essere  state  respinte  ^a  principio  ,  pre- 
'  sero  in  seguito  a  assalto.  Assediò  quindi 
Nortobrigia  o  Nergobrigia ,  èH  onde  uscì 
«no  dei  primarj  abitanti  detto  Jietogene  y 
che  volontario  si  diede  ai  Romani.  Ma 
siccome  via    di   lui  famiglia   rimasta    era 
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nella  città  y  ^U  abitaoti  irritati  della  sua 
fug^  y  la  di  lui  mpgUe  e  i  di  lui  tenari 
fi^lt    collocarono    sulla   breccia ,    per   la 

.qas^c  i  legionari  disponeransi  ad  eutrare. 
Sì  .graade  fu  la  umanità  di  Metello  y  cbe 
vedendo  di  non  potersi,  impadronire  della 
città*  9en9a  la  perdita  di  quelle  vittime 
innocenti^  rìtvinziò  ad  una  conquista  già 

L3Ìcura^  fi  levò  '  Tas^edio,  Ma  quest^  atto 
medesimo  di  umanità  ^i  guadagnò  in  q(i 

J«taà.te  tutta.  1a  Spagua   Tarragonese  y  ed 

.1  Nortobrigiani  medesimi  e  gli  abitanti  di 
tutte  le  ^re  città  mbellate  vennero  a 
sottomettiprsi  a,  gara.  ilfete//o  tutti  li  di- 
chiarò alleati  d^lla  repubblica^  e  di  tutta. 
Suella  regione  si  inipadt*onì,  ad  eccezione 
i  Termanzi^  e  di  N^manzia.  Il  consolo 
Seryiliano   era  purè,  giunto  nella  Spagna 

-nlterloré^  e  superato  aveva  da  prima 
F'iriato  ;  ma  in  una  seconda  zuffa  era 
«tato  battuto  con  perdita  di  3ooo  legio- 
nari j  ^    f^irimo   impadronito   si   sarebbe 

.  del  campo  romano ,  se  un  giovane  detto 
Fannia  y  genero  di  Ci^jo  LeliQy  sostenuto 
non    avesse    coraggiosamente   con    poeti 

*aqldati    T  attacco    del    nemico,  fino    alla 
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nolte.  Ma  ia  Roma  Q.  Pompeo^  uomo  di 
nascita  oscura  se  non  pure  infame  j  con 
sordidi  maneggi  giunto  era  ad  ottenere  i 
fasci  consolari  con  Sèrvilio  Cepione ,  a 
dispetto  degli  Scipioni  che  Lelio  proteg- 
gevano j  ed  ottenuto  aveva  altresì  il  co-* 
niando  nella  Spagna  ^  del  che  tanto  sde- 
gnato fu  Metello  che  congedò  gran  parte 
deir  armata  j  dissipò  le  provvigioni  de' 
viveri^  fece  gettare  nel  fiume  gli  archi  e 
le  frecce  dai  Cretesi  ausiliarj  ^ .  e  lasciò 
perire  di  fame  gli  elefanti ,  che  Micipsa 
re  di  Numidia  spediti  aveva  a  Fabio. 
Cosi  F^alerio  Massimo'^  ma  altri  narrano, 
che  Metello  ^  ritenere  non  potendo  il 
comando  se  non  fino  alParrivo  del  nuDvo 
consalo^  volle  approfittare  di  quel  tempo 
per  privare  il  suo  successore  della  glo- 
ria -  andò  quindi  verso  la  Lusitania  ^  ed 
avendo  tentato  invano  di  indurre  Firiato 
a  combattere^  occupò  le  città  di  Escadia^ 
di  Gemella  e  di  Obolcola^  la  prima  delle 
c{uali  situata  era  sulle  frontiere  della 
Betica  e  della  Lusitania  ^  la  seconda  tro- 
vavasi  al  luogo  ^  ove  è  ora  Martes^  città 
delia  Andalusia  p  la  terza  era  nella  Tu]^- 
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ditania  provincia  della  Betica^  forse  dove 
è  ora  Castiglia  de  la  Monclova^  4^  ^i' 
glia  lungi  da  Siviglia.  Molte  altre  città 
furono  pure  pre$e  da  Metello^  ì  capi  dc^ 
ribelli  puniti  furono  colla  mv.'i'te^  e  gSoo 
abitanti  venduti  come  schiavi  j  e  solo 
dopo  questa  spedizione  si  dice  essersi 
«gli  abbandonato  agli .  eccessi  di  sopra 
i^enzionati.  Altra  pena  però  non  ne  ri- 
poitò  se  non  la  nep^ativa  del  trionfo. 

4.  L^  armata  affidata  a  Pompeo  eoa-» 
sisteva  in  3o^ooo  fanti  e  2000  cavalli  j 
ma  quel  console  capace  non  era  a  sor* 
reggere  la  gloria  del  suo  predecessore. 
<Gli  abitanti  di  Termanzi^  e  di  Numanzia 
chiesero  allora  la  pace  a  ragionevoli  con- 
dizioni^ ed  il  consolo  imprudente  pretese 
di  disarmarli.  Resistendo  essi  adunque^ 
egli  cominciò  ad  a^accare  Numanzia  ^  i  di 
cui  cittadini  difendendosi  vigorosamente  e 
facendo  frequenti  sortite  ^  lo  obbligarono 
a  ritirai*si.  Più  ancora  fecero  i  Termantini, 
che  egli  volle  cignere  d^  assedio  j  il  primo 
giorno  gli  uccisero  700  uomini  ]  si  impa- 
dronirono quindi  di  un  convoglio  che 
spedito   era    alP  armata   romana^   caccia- 
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tono  un  tribuno  che  lo  scortavrt^  distrus- 
sero   un  corpo  numeroso  di  cavalleria  ^  cf 
da  uno  ad  altro  posto  fugandolo^  Io  spin« 
sero   in    orribile    precipizio.   Si   disposero 
allora  ad  attaccare  la  romana   cavalleria.^ 
iqa  trovatala  troppo  numerosa^  rientrarono 
nella  città  dopo  avere  combattuto  ostina- 
tamente   due    giorni.    Pompeo    rinuimò  a 
Jueir  assedio ^  >e  si  avviò    verso    Malia,  i 
i    cui    abitanti    si   arresero    ai    Romani , 
dopo  avere   trucidato  il  presidio    numan- 
tino^  passò  quindi  a  Lanci  o  Lagni,  che 
al  territorio  di  Numanzia  serviva  di  fron- 
tiera. Il  presidio^    temendo    di   correre  la 
sorte  medesima  di  quello  di    Malia,  volle 
fare  man  bassa  sugli  abitanti  j  ma  Pompeo 
diede  in  queir  istante  F  assalto  e  sì  impa- 
dronì della  citlà  con  agevolezza,  dopo  di 
che ,   ixiale    usando    della   clemenza    come 
della    severità,    trucidare  fece  gli   abitanti 
e  perdonò  al  presidio.  Nella  Spagna  ulte- 
riore guerreggiava  Sen^iliano  in  qualità  di 
proconsolo  ;  obbligato    aveva  egli  Vinato 
a  levare    F  assfedio  di  Baccia ,    ed   alcune 
piazze    prese    aveva    in    quelle    vicinanze. 
Attaccare  volle  Exnsana ,  piazza  forte  della 
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Lusitanià^  ma  gli  abitanti  rafforzati  da 
diviato  medesimo^  fecero  una  vigorosa 
sortita^  ed  i  Bomanl  respinsero  fiuo  dove 
tesa  aveva  Viriato  una  imboscata  e  colà 
tutte  le  truppe  di  Roma  vidersi  circondate 
e  chiuse  in  modo^  che  più  a  scegliere 
non  avevano  se  '^on  tra  la  morte  e  la 
schiavitù.  Il  feroce  Lusitano  invece  di  ster- 
minare queir  esercito,  del  che  era  egli 
arbitro,  a  Ser\filiano  propose  la  pace  a 
condizione,  che  egli  resterebbe  padrone 
del  paese  che  in  allora  occupava,  e  che 
i  Boni  ani  possederebbono  il  rimanente  del- 
la Spagna.  Quel  trattato  di  pace,  che 
nella  odierna  diplomazia  direbbesi  con- 
chiuso sulla  base  dello  stata  quo ,  fa 
accettato  dal  proconsole,  confermato  dal 
senato  e  dal  popolo  romano^  e  per  tal 
modo  quel  grand'  uomo ,  da  pastore  o 
cacciatore  che  egli  era,  giunse  a  formarsi 
un  reguo  à  spese  della  romana  repubbUca. 
Floro  è  giunto  a  dire  che  senza  il  tradi- 
mento di  cui  fu  vittima,  divenuto  sarebbe 
il  Romolo   della  Spagna. 

5.    Lelio    detto    Sapiente   e    Seryilio 
Cepióne  j    furono  in  Roma  eletti   coasoli'] 
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ma  la  sorte  volle  che  il  comaticlo  della 
jSpagna  cadesse  al  fecondo  ^  uomo  seaza 
valore  e  seaza  probità*,  Pompeo  ebbe  purè 
ordine  di  rimanere  ndla  Spagna  citeriore^ 
ma  a  questi  si  aggiunseiri?  akatii  senatori  y 
atBachè  Io  dirigessero  coi  loro  consiglj. 
Potnpeo  risolvette  innanzi  il  loro  arrivo  di 
attaccare  nuovamente  Numan^ia,  e  di  de- 
viare il  corso  di  un  fiume  che  quella  città 
^traversava,  ed  al  quale  alcuni  danno  il 
nome  di  Ducio.  Ma  méntre  le  truppe  oc- 
cupate ei*a^o  a  quella  impresa .,  i  Numau- 
tini  per  tal  modo  le  molestarono,  e  tanti 
soldati  De  uccisero,  obe  Pompeo  /u  ce- 
itretto  a  ritirarsi.  Laigraiide  armata,  che 
£$U  aveva  ricevuto  Adì  Metello  y  er^  quasi 
distrutta*,  e  quindi  v^nue  egli  a  trattativa 
coi  Ifumajatini ,  col  quali  .conchiuse  la  pace 
a  condizioni  meno  vantaggiose  di  quelle 
che  epano  state  da  prima  dai  Numantini 
stessi  prcjAOste  j  egli  non  ottenne  per  tal 
^odo  se  npn  che  couseguati  gli  fosseco 
i  disjertori  romani  e  pagati  fossero  alla 
•repubblica  3o  talenti,  ripsu*titi  in  diverse 
epoche.  11  consolo  Cepione  appéna  giunto 
I^Ua,  .Spagna,,    chje^e  al  senato   di  poter 
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rompete  il  trattato  conchiuso  con  Virìùto) 
ed  i  senatori  sedotti  dalle  di  lui  relazioni^ 
eòa  falsa  e  vituperosa  politica  gli  sugge- 
rirono di  dare  a  Firìato  alean  motÌTO  di 
lagnanza  ^^  affinchè  egK  si  determinasse  a 
cominciare  le  ostilità.  Non  lasciò  il  con- 
sole di  seguire  qpell^  avviso^  ma  Vinato 
Ìjrotesfò  scfmpre  di  volere  osservare  invio- 
abitmente  la  pace  conchiusa,  per  il  che 
Cèpione  chiese  direttamente  la  facoltà  di 
dichiarargli  la  guerra  e  la  ottenne.  Allora 
tfi  mosse  colle  sue  truppe  ^  si  iiiipadrom 
4i  Àrsa  città  della  Betica^  insegui  Vinaio 
l^eji  paese  de^  Garpetani  )  ma  mentre  si 
i;*redeva  Cepione  di  averlo  circondato  e 
ifjnchiuso^  il  sagace  Lusitano  ritirossi  de- 
Jf^iramcnte  colla   «uà    armata    e    disparve. 

'  (iepigne  burlato  ^  entrò  nel  paese  de'  Vel^ 
toni,   e  colà  portò  la  devastazione    e    la 

^lintge.  Vinato  che  un^  armata  non  aveva 
ÉbEfT/re^istere  ai  Bomani  ^  chiese  nuova- 
mente la  pace,  ed  acconsentì  in  via  pre- 
liminare ad  abbandonare  tutti  coloro,  che 
eccitata  avevano  alcuna  sedizione  nelle  cit- 
tà,  tra  i  quali  trovavasi,  il  di  lui  suocero. 
Alcuni  ne  fece  egli  morire  nel  suo  canpe 
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Hedesimoi  gli  altri  consegnò  al  éòhsolo^ 
che^  fece  loro   ampatfflr.e  la  mano  destra. 
^^^  P^o  di  ({ueste  vittime,  Cepiojie  chiese 
<^e   tutte    te   truppe   di  Firiato    fossero 
disarmate  ',  si    licominciarono    dunque    le 
ostilità,  ma  Viria^  continuava  tuttavia  le 
trattative   col   consolo   per  mezzo   di  tre 
suoi  fidi,   Audace j   Ditatcmm  e  Minure. 
Di  questi  uomini  avidi  di  danari  e  poco 
bilicati,  si  servi  Cqfione  per  eseguire  wor 
infame  disegno,  e  con  regali  e  promesse 
gli  indusse  ad  assassinare  il  loro  capo  ed 
amico ,  mentre  egli  dormiva.  Gli  assassini 
si  ricoverarono  quindi  nel  campò  .  de^  Bo«- 
loatù,  dove  si  lusingavano  di  ottenere  ma- 
gnifica ricompensa^  m^  Cepione  altro  non 
accordò  loro   freddamente  se  non  la  sua 
protezione,  facendo  altresì  loJro  intendere, 
<^e  i  magistrati  romani  ricompensare  non 
solevano   gli  assassini.  I  Lusitani,  avviliti 
per  la  morte  del  loro  capo ,  il  più  granr 
d'uomo    forse    cbe    prodotto    avesse    la 
Spagna,  si  unirono  sotto  un  certo. 7I|||- 
toh , .  il  qiude  avendp  imprudentemieate  at- 
taccato Sagunto,  fu  disfatto  da  Orione  ^  e  a 
tendere  si  dovette  prigioniero  con  tutta  la^ 
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aaa  armata,'  Finì  per  tal  modè^jia  guerra* 
luella  i)pagiia  ulteriore^  che  durata  arai 4 
i^nnì^^  ed  il  senato  sl  Cepione  non  accordò 
il  trionCò^  ma  lascioUo  ancora  per  un  anno 
proconsolo  in  quella  provincia. 

6.  U  ti*attato  concliìùso  coi  Numantibi 
da  Pompeo  ^  del  quale  «rano  anche  state, 
in  parte  adempiute  le  condizioni  j  fu  violato- 
sotto  il  a^cgueute    consolato,  di  Caipwmio 
Pisone  e  di  Popilio  Lcna\  sebbene  il  prò* 
coiisolo  avesse    da  ^que^  cittadini  ricevuto 
i    disertori ,   il    danaro    e   gli    ostaggi.  Sk 
narra  che  Pompeo  avesse  perfino  la.  sfac- 
ciataggine di  negare  che   idcua   coutraUo 
foase   stato  conchiuso  /  sebbene  numerosi 
ne  fossero  i  testimonj^  che  «^i  rimettesse 
per  ciò  i  Nnm^ntini  al  senato  y  ed  intanto 
attaccasse  i  Lusoni ,   popoli    vicini  a  Nu* 
manzia*,    che  il  senato    non  rendesse  per 
ciò    giustieia   ai  Num{\utini^  ma    deferisse 
alla    negativa    di    jPom^o.    Certo    è    che 
quest^  uomo    accusato  *  di  •  concussione   in 
Eoma^  fu  assoluto,  perchè  si  reputaroiio 
di  lui  nemici  personali  i  roagisti*ati  distinti 
che  centra  di  esso  tlepònevano.  Ben  con 
ragione  AòllinM^t  da  questi  fatti  la  ©«• 
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senraziòne ,  che  i  costumi  in  quelF  epoca 
andavano  sempre  pia  corrompeadosi  tra  t 
Romani.  Dei  consoli  seguenti  Scipione  Na- 
sica e  Giunio  Bruto  j  il  secondo  stabili 
nella  Spagna  ulteriore  una  colonia  di  ve- 
terani e  di  soldati^  che  militato  avevano 
centra  Firiato^  detta  Valenza,  che  divenne 
ìq  seguito  città  considerabile  :  né  altro 
fece  se  non  reprimere  una  truppa  di  fuor-*- 
usciti^  che  quella  provincia  devastavano  j 
e  ai  quali  perdonò  a  riguardo  del  distinto, 
loro  valore.  Pópilio  fatto  proconsolo,  at* 
tacco  Numanzia^  ma  que^  cittadini  in  una 
sortita  fugarono  la  di  lui  armata,  e  tanti 
soldati  uccisero  y  che  i  Rofnani  più  non 
uscirono  in  quell^  anno  a  combattere.  I 
tribuni  del  popolo  rinnovarono  in  allora 
un^  antica  pretesa  di  esimere  dairarruola- 
mento  dieci  cittadini  scelti  a  loro  pi|L(^ere: 
al  che  opposti  essendosi  i  due  coasoli,  1 
tribuni  animati  da  uno  di  essi,  detto  Cu* 
ratioj  ebbero  Tardire  di  far  imprigionare 
i  consoli  medesimi.  Questo  non  impedì  a 
Nasica  di  far  prova  della  sua  fermezza  y 
e  di  opporsi  a  quello  stesso  Curatio , 
^he  alcuna  cosa  •  sconvenevole  proponeva 
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montuosa.  Trattò  quindi  della  pace,  cfaet 
i  J^uinaotini  dal  cauto  loro  bramavano^ 
ma  que^  cittadini,  irritati  della  violazione 
dèi  U'attato  precedente,  non  vollero  con- 
ferire col  solo  consolo  ,  ma  con  Tiberio 
Gmcco  ancora  ,  questore  delF  armaUi ,  e 
che. gran  nome  aveva  di 'probità.  Si  con- 
venne adunque  ,  cbe  i  Romani  libera 
avrebbono  la  ritirata ,  e  che  *  i  Numantini 
sai^bbono  independenti  ed  amici  de"^  Bo- 
^lani.  Il  consoio^  e  tutti  i  primarj  uffi-* 
ciali  dell^  armata,  alla  osservanza  obbli- 
garonsi  di  /que^  patti  co^  più  solenni 
giuramenti  ;  e,  così  furono  salvi  iq,ooo 
BQjnani ,  ed  i  Nttmantini  a  Gracco,  non 
solo  restituirono  i  di  lui  registri  che 
trovati  avevano  nel  saccheggio  del  campo, 
ma  anche  <  offerirono  di  rendere  .tutta  il 
bottino.  >  Egli  •  però  altro  ricevere  non 
volle  se  non. un  picciolo  incensiere ^  col 
quale  i  profilmi,  olieriva  ai  suoi  domestici 
ittdj.  Il  senato  tuttavia  rifiutò  di  confer- 
mare quel  trattato,  e .  Fingresso .  neUa  cit- 
tà ricusò  ancora  agU  ambaiciadori  di 
Numanzia.i  I  nuovi  couaqIì^  però  Furio 
Mio.  ed  j4f^^^^  'S&r,onfì)  gli  ascolUrgno^ 
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ma.i  senatori  insensibili  ai  loro  «discorsi,, 
la  distruzione   decretarono    di  Numatizia^. 
e  per  rivestire  il  decreto  loro  di   alcuna - 
apparenza    di    giustizia  e  di  buona  fede.^. 
ordinarono  alti^esi  che  il  console  Maricino 
carico    di   ferri  j  disarmato    e    seminudo  ^ 
sarebbe  condotto   ad  una    delle   porte  di 
Namanzia,  e  colà  abbandonato  al  nemico.. 
Intanto  Emilio  Lapido  che  succeduto  era. 
a  Mancino  j  una  guerra    affatto    ingiusta 
mossa  aveva  ai  Yaccei  e  disponendosi  ad* 
assediare  la  loro  capitale  detta  Pallanzia^r 
non   lasciò  di    continuare  le  sue    opera-, 
zioni^    sebbene    d^jl    senato    ingiunto   gli» 
fosse    di.  desistere    da   quella    impresa.  I- 
Vaccei  però  cominciarono  dall^  imposses-. 
sarsi  di  un  convoglio   che  alla  di  lui  ar-. 
mata  recava    i   viveri ,  e    lo  obbligarono, 
per  tal  modo   a   sloggiare  )  inseguendolo 
quindi    animosaitiente  ^    gli    uccisero  .fina. 
a  6000  uomini.  Edilio  tornato  in  Roma^ 
non  fu  dannato   ^e  non   al  pagamento  di' 
mia   multa.  Giunse    allora    in    ispagna   il 
consolo  Filoy  e  cominciò  le  sue  imprctsQ 
col     consegnare    per    mezzo    dei    feciali 
Mancino  ai  Numà^tini}  ma  questi  chiH-* 
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sero  le  porte  loro  y  e  dichiararono  che 
Mancino  non  riceverebbono  se  non  si 
consegnava  con  esso  tutta  Tarmata  insieme 
alla  quale  aveva  esso  capitolato.  Il  pri- 
gioniero rimase  tutto  nn  .  giorno  sdrajato 
innanzi  alla  penata  della  città  ^  «dopo  di 
che  fa  ricondotto  al  campo^  trattato  con 
rispetto  ^  ed  in  appresso  ricevuto  ancora 
nel  senato  j  e  secondo  alcuni  storici  creato 
in  seguito  pretore.  Filo  non  credette  di 
dovere  proseguire  la  guerra  coi  Nonum* 
tini  j  ma  dei  consoli  seguenti  Calpumio 
Pisane  e  Fuhio  Flocco  j  il  primo  ebbe 
ordine  di  spingere  quella  guerra  con 
vigore  ^  altro  non  fece  egli  tuttavia  se 
non  alcune  scorrerie  sulle  terre  ^lei  Vac^ 
cei  ,  e  non  comparve  neppure  a  vista  di 
Numanzia.  Grandi  progressi  fatti  aveva 
intanto  Bruto  nella  Lusitania;  e^  era 
penetrato  fino  nel  paese  dei  Callaici  o 
Gallaici  ^  dove  combattuto  aveva  con 
60^000  Spagnuoli,  5o^ooo  ne  aveva  fatti 
perire  e  6000  condotti  prigionieri  ,  ed 
ottenuto  per  questa  segnalata  vittoria  il 
nome  di  Callaico^  e  la  conferma  nella 
5ua  carica  fino   al  termine   della    gaevra. 


cìpiTOLO  XXXH.    '  SiS 

Si  naiTra  che  egli  passasse  fino  alle  spon- 
de deir  Oceano  ,  e  che  un  fiume  tragit- 
tasse detto  deir  Obblio  j  che  i  Romani 
atterriti  dal  solo  nome  passare  non  vole- 
ìaao^  <licesi  ancora  ^  che  strappata  una 
insegna  dalle  mani  di  un  soldato  che  la 
portava^  si  gettasse  con  cpiella  nel  fiume 
a  nuoto  j  e  seguito  fosse  da  tutta  f  ai> 
mata.  In  quelFanno  si  sollevarono  anche 
i  Vardei  popoli  dellUUirio  y  detti  da  altri 
Ardiani  y  i  cpali  dal  consolo  Flocco  fa* 
remo  sottomessi  *  e  conviene  credere  che 
di  alcuna  importanza  fosse  quella  guerra^ 
pacche  il  consoie  trionfò  al  suo  ritorno. 
7.  Proposto  avendo  Scipione  Afticor 
assecondo  il  di  lui  nepote  Fabio  Buteone 
per  ouestore,  rimase  altamente  sorpreso 
sdendosi  egli  stesso  acclamato  dalle  tribù 
per  consolo  y  dicendo  tutti  che  Numanzia 
Bon  poteva  essere  distrutta  se  non  dal 
facitore  di  Cartagine.  Si  fece  dunqtte 
eccezione  alla  legge  ^  che  ad  ognuno  vie-' 
tava  di  essere  entro  un  certo  tempo  rie- 
letto^ e  «ScipioTie  fìi  nominato  consolo  con 
Fidvio  Flocco:  Egli  ebbe  sènza  la  prova 
della   sorte   T  incarico   di   continuare    la 
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guerra  contra  i  Numantini  ^  né  il  senato . 
volle  arruolare  soldati,  dicendo  non  es* 
sere  d^  uopo  in  Ispagna  .  se.  non  di  un 
comandante.  Riunì  e^i  tuttavia  un  drap-, 
pello  di  5 oo  volontari .  a  cavallo,  che  no- 
minare soleva  la  squadra  dei  di  lui  amici, 
e  5ooo  uomini  raccolse  dalle  diverse  città 
d^  Italia,  tra  i  quali  trovavasi,  se  crediamo 
a  /^elle/o  Patercoloy  il  famoso  poeta. Zu- 
ciVio.  Chiese  altresì  soccorsi  a  Micipsa 
re  della  Numi  dia, .  e  giunto  nella  pro- 
vincia, non  occupossi  die, di  ristabilire  la 
militare  disciplina.  Ad  ogni  uomo  che  usci- 
va durante  il  verno  alla  campagna,  in*^ 
giugneva.di  portar  seco  al  ritomo,  alcun 
palo  j  ed  a  coloro  che.  si  lagnavano,  ri- 
apose  che  a  quella  fatica .  assuggettiti  gli 
avrebbe,  affine  di  fortificare  il. campo,  fin- 
ché ridotti  si  fossero  in  istato  di  difenderlo 
colle  loro  spade.  Giunsero  dalla  Nimùdia 
copiosi  rinforzi  di  cavalleria,  di  arcieri  e 
di  elefanti ,  comandati  da  Giugurta  ^  co- 
minciava allora  a  guerreggiare  il  giovane 
Mario ,  che  amicizia  sti*inse  con  quel  prìn- 
cipe africano ,  non  prevedendo  le  guerre 
che    nascere  /dovevano  ,    e  .renderli,  un 
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'^orno  nemici  accaniti.  À  Scipione^  passato 
V  anno ,  fu  itigianto  dì  non  dimettere  il 
«ornando  y  finché  presra  non  fosse  Numan* 
zia.  Cònsoli  eletti  furono  Muzio  Scei^ólay 
che  (Cicerone  loda*  còme  celebre  giurecon- 
sulto e  come  cittadino  virtuoso^  e  Calput" 
rio  PisonCj  che  destinata  fu  a  guerreggiare 
in  Sicilia  contra  gli  schiavi  sollevati^  meiH 
tre  il  primo  ocYupavasi  a  calmare  alcuni 
principj  di  sedizione  ,  che  si  manifestavano 
nella  Italia.  Scipione  cominciò  a  devastare 
le  terre'  intomo  a  Numanzia^  giacché  in*" 
tento  a  risparmiare  il  sangue  romano  ^ 
Tolevdi  affamare  qtlella  piazza.  Situata  era 
Numanzia  su  di  una  eminenza  di  difficile 
accesso^  ed  entro  le  sue  mura  trovavansi 
campagne  del  circuito  di  tre  miglia.  Gli 
abitanti  non  erano  se  non  al  numero  di 
'4ooo  j  mentre  gli  assedianti  romani  e  spa- 
gnuoU  formavaiio  un^  armata  di  60^000 
nomini.  Questa  Scipione  divise  in  due 
corpi ,  di  uno  dei  quali  diede  il  comando 
a  Fabio  suo  fratello ,  T  altro  per  se  ri- 
tenne. I  Numantini  chiesero  nuovamente 
la  pace  ;  ma  avendo  il  proconsolo  doman-~ 
dato  come  preliminare  la  caessione  assoluta 
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della  loro  città:  ^  delle   loro  arnù  e  deDe 
loro  .persone  y  vollero  essi    preferire  una 
morte  gloriola  ad  una  ignominiosa  schia- 
vilù.  Usciti  <piindi    dalla  città  ^  i  Romani 
attaccarono  ne'  loro   trinceramenti  ^   e  la 
battaglia   presentarono  j  ma  Scipione  non 
la  accettò ,  dicendo  ai  suoi  soldati  die  Ci 
quel  rifiuto    lagnayansi,   non   dovere  un 
cemiandante  arrischiare  lina    batta^ia   se 
non  qualora  a  ciò  fosse  costretto,  o  certa 
fosse  la  vittoria.  Soggiunse  che  i  Numan- 
tini  spinti  erano  da  disperazione^   che  la 
caduta  loro  era  inevitabile^  e  che  il  com- 
battere non   avrebbe    servito   che  a  dare 
lorojl  tristo  piacere  di  .spargere  il  sangue 
romano.    Scipione    fece   quindi   attorniare 
la  piazza   di  un  fosso   largo   e  profondo 
del    circuito    di    6    miglia ,    ed    il    fosso 
medesimo    fiancheggiò    di   forti    palizzate 
con  molte  torri  sparse  ad  eguale  distanzia 
in  giro.  Praticò  anche  una  specie  dì  soste- 
gno  sul  fiume,    fatto    con    lunghe  travi ^ 
attaccate  a  grosse  corde,  e  qaeste  si  c^^ 
lavano  nel  fiume    medesimo  per  deviarne 
le    acque  che    bagnavano    le  mura    della 
città   assediata  ;   primo    esempio    che^  la 
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storia  ci  presenti  di  operazioni  idrauliche 
immaginate  su  di  un  principio,  che  fam 
servito  egualmente  di  base  agU  inventori 
dei  moderni  sostegni.  L'  acqua  de^  fiumi 
era  stata  moke  volte  deviata  coll^  aper« 
tara  di  canali  laterali,  ma  non  mai  ar* 
restata  nel  suo  corso  col  mezzo  di  par* 
ticolarì  meccanismi.  Potrebbe  forse  du<^ 
bitarsi  che  i  Romani,  non  iniziati  ancora 
nelle  meccaniche  ed  idrauliche  discipline, 
alcuna  idea  pigliata  ne  avessero  dagli 
Spagmioli.  Si  vide  allora  per  la  prima 
volta  nelle  armate  romane  Y  uso  dei  se* 
gnali*  se  alcuna  opera  degli  assedianti 
veniva  attaccata ,  si  alzava  durante  il 
giorno  in  cima  ad  una  lunga  picca  una 
veste  di  porpora ,  nella  notte  si  innalzava 
una  fiaccola.  Malgrado  però  tutta  la  atti" 
vita  di  Scipione^  sei  Numantini  riuscirono 
ad  attraversare  il  di  lui  campo,  ed  a 
correre  in  molte  città  vicine  per  implorare 
soccorso.  La  sola  gioventù  di  Lutia  volle 
muoversi  a  favor  loro;  ma  i  più  vecchi 
della  città  ne  diedero  tosto  avviso  a  Sci- 
pione  medesimo,  che  il  di  seguente  con 
grosso   corpo    di   truppd  presentosai   al<- 
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Talba  del   giorno    innàazi  a  quella  città  ^ 
e  chiese  che  coBSjegnati  gli  fossero  i  capi 
di  quella  gioventù.    Pretestarono  gli  abi- 
tanti che  fìiggiti   errino    que^  giovani  ]  ma 
minacciato  aveiido  ^Scipione  il  saccheggio 
della  città  medesima,  4^^  ^^  furono  con- 
segnati^   ai     quali    egli    fece     tagliare    la 
destra;   ripartì   quindi   all^  istante^  e  tro- 
vossi  innanzi  il  di  seguente  nel  suo  campo. 
^     8.    Vennero    allora    cinque    deputati 
de'  lamantini  a  supplicare    il  proconsolo 
o  di  dar  loro    una    occasione    di  morire 
colla    spada    alla    mano    in    un    generale 
combattimento^    o  di    loro    accordare   la 
libertà  con  una    onorevole    capitolaùone. 
Abaro  j  capo    di  quella  ambasciata ,  rap* 
presentò  a  Scipione  ^  che  .glorioso  sarebbe 
per  esso  il  trattare  con  clemenza  im   po- 
polo   geloso    della    sua  libertà;    ma    egli 
replicò    costantemente  ^  che    alcuna    pro- 
posizione  non  ^ascolterebbe  se  dato    non 
avessero    lielle  mani  la  città  j  le    arnù    e 
le  persone.  Tornati  que^  deputati  alla  cit- 
tà ,  fiirono  dai  loro    compatriotti   tagliati 
a  pezzi  ;  e  qnindi  igli  assediati  risolvettero 
di  tentare  uu  ultimo    sforzo^ 
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i  trinceramenti  onde  erano  circondati. 
Uscirono  da  due  porte  ^  e  le  opere  del 
nemico  assalirono  con  inbredibile  furore  j 
iasensibili  alle  ferite  che  ricevevano  j  si 
sarebbono  aperta  una  strada  alla  fugà^ 
se  Scipione  stesso  accorso  non  fosse  con 
20,000  uomini.  Cedettero  allora  al  nu- 
mero^ e  ritiraronsi  tuttavia  in  buon  or* 
dine..  Ma  la  fame  asprissima  li  tormentava  3 
dicesi  perfino  che  mangiati  avendo  tutti 
i cavalli,  si  cibassero  ancora  dei  cadaveri 
decoro  compagni,  e  quindi  si  uccidessero 
a  vicenda  tra  di  essi  per  divorarsi.  Non 
per  questo  accoàsent irono  tutti  ad  arren- 
dersi ^  alcuni  si  rinchiusero  nelle  case 
loro,  e  colà  morirono  di  fame*  altri  uuà 
nuova  deputazione  spedirono  a  Scipione^ 
che  fu  commosso  al  vedei*e  que^  miseri, 
smunti  per  la  fame  e  languenti  Udito 
avendo  che  si  arrendevano,  il  proconsolo 
trattoUi  con  dolcezza,  ed  ordinò  loro  di 
consegnare  tosto  le  armi ,  ed .  accordò  la 
domanda,  che  essi  gli  fecero ,  di  alcun 
ritardo  a  questa  esecuzione.  Variano  ìu 
questo  luogo  gli  storici  il  loro  racconto, 
perchè  alcuni  narrano  che   invece  di  ob- 
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bedire    essi    diedero    il    fuoco    aUe    loro 
ease  ^  e  si  uccisero    tra   di  loro  j  o  peri- 
rono nelle  fiamme^  affinchè  alcuno  servire 
non    potesse  di  ornamento    al    trionfo  di 
Scipione  y    mentre    sappiano  y  forse   degno 
di    maggior   fede  ^    ci    assicm*a    che    due 
giorni    dopo  i  Numantiui    deposero   tran* 
quillamente  le   armi  e  che  Scipione   cin- 
quanta di  essi  riserbato  avendo  per  il  suo 
trionfo^  gli  altri   vendette    come    schiavi. 
Alcun  popolo  non  aveva  con  tanto  valore 
resistito  alle  forze  romane  ^   ove    si  con- 
sideri lo  scarso    suo    numero;    Numanzia 
grandemente  inferiore  in  potere  a  Carta- 
gine ed  a  Corinto^   cadde    più    gloriosa- 
mente  di  quelle  due  città.  Scipioìie  stesso 
giudicato  aveva  ^  che    impossibile  sarebbe 
il  prendere  Numanzia  se    non  per  mezzo 
della  fame  ;  la  caduta  di  quella  città  pose 
fine  alla  ribellione  degli  Spagnuoli  ;  ma  il 
loro    amore  di  libertà   s^li    indusse     dopo 
/alcun  tempo  a  riprendere  le  armi.  I^  A^ 
fricano    secondo    ottenne    il   trionfo  j    ed 
il  nuovo  soprannome  di  Numantino.  Nu- 
manzia   fu    interamente    distrutta ,    nm   in 
seguito  riedificata  3  vedevansene  ancora  le 
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raine  al  tempo  dello  storico  Mariana, 
9.  Neir  anno  609  delP  era  romanci 
cade  r  ambasciata  spedita  da  Roma  a 
Tolomeo  Fiscone  re  di  Egitto  ^  nella  quale 
ebbero  parte  tre  dei  più  illustri  perso- 
naggi ^  Scipioìie  r  Africano  j  Mummio  e 
Metello  y  a  questi  era  stato  commesso  al- 
tresì di  visitare  la  Siria,  e  di  pacificare 
i  tumulti  che  destati  aveva  colà  V  imbe- 
cillità^ e  quindi  la  cattività  di  Demetrio 
Nicatore  che  prigioniero  era  tra  i  Parti* 
I  Romani  si  distinsero  in  Alessandria 
colla  loro  frugalità  e  colla  loro  modestia  ^ 
e  rimontando  il  Nilo  ^  andarono  anche  a 
visitare  Menfi  ^  e  molte  parti  dell^  Egitto  ^ 
delle  quali  ammirarono  la  fertilità  e  la 
ricchezza  ^  mentre  deploravano  F  insen- 
satezza di  Fiscone  che  per  la  sua  intem- 
peranza^ e  per  la  sua  eccessiva  pingue- 
dine y  erasi  renduto  un  oggetto  di  di* 
sprezzo  ai  suoi  sudditi.  Questo  è  forse 
il  primo  esempio  di  un  viaggio  intrapreso 
dai  Romani  per  motivo  di  curiosità  o 
per  amore  di  ossei*vazioni  o  di  scoperte^ 
ma  forse  que^  magistrati  avevano  alcuaa 
segreta   istruzione    del  loro    senato  y   che 
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anche, il  piagne  Egitto  considerava  dovere 
un  giorno  aggiugnersi  ai  domin]  di  Roma. 
I  tribuni  del  popolo  conservavano  ancora 
alcun  tratto  della  antica  probità;  perchè 
abusando  uno  dei  loro  coUeghi  della  ao- 
torità  sua  per  non  pagare  i  debbiti  ^  tatti 
si  unirono  j  e  lo  obbligarono  a  soddisfare 
al  proprio  dovere.  La  numerazione  fatta 
neir  anno  699  portato  aveva  i  cittadini 
attivi  a  3!2470^o*  Neir  anno  600  morto  era 
il  figliuolo  di  Catone  j  al  quale  il  padre 
servito  aveva  di  precettcnre  nelle  scieoze 
non  solo  y  ma  anche  nei  militari  esercizj  ; 
e  morto  era  pure  Lepido  pontefice  mas- 
simo y  che  il  primo  forse  vietato  aveva  ^ 
che  f;li  si  celebrassero  magnifici  funerali. 
Un  Tubalo  giudice  degli  assassini  ^  il  qnale 
aveva  pubbUcamente  venduto  il  suo  voto , 
lu  accusato  innanzi  al  popolo,  ma  di- 
sparve, ed  andò  in  volontario  esilio  nel- 
Fanno  6ii.  Nel  seguente  Manlio  Tor^ 
qìMOio^  vedendo  Silano  di  lui  figlio  accu- 
sato di  concussione  dai  Macedoni ,  chiese 
di  giudicarlo  egli  stesso,  e  dichiaratolo 
colpevole ,  gli  vietò  di  mai  più  presentarsi 
al  suo  cospetto.  Quel  figUuolo,  disperato 
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per  questa  sentenza^  finì  volontariamente 
la  sua  vita  con  un  laccio,^  ed  il  padre 
degno  erede  della  fermezza  di  quello  che 
il  figlio  aveva  fatto  decapitare  ^  non  mo- 
strò alcun  ^  dolore  della  di  lui  morte.  Si 
narra  ^  cte  Scipione  accusato  fosse  da  un 
CUuidio  Asello  j  che  in  tempo  della  sua 
censura  degradato  aveva  j  non  si  conosce 
però  il  genere  della  accusa^  e  si  sa  che 
non  fu  condannato.  Scipione  accusò  a 
TÌcenda  di  delitto^  che  pure  è  rimasto 
ignoto,  L,  Cotta j  ma  questi  fu  assoluto» 
Anteriore  di  alcun  anno  credesi  il  can- 
giamento avvenuto  nell'ordine  de' pretori j 
di  sei  che  ve  ne  aveva  ^  due  soU  dimo- 
ravano in  Roma^  e  gli  altri  quattro  rise-^ 
devano  nelle  provincie  ;  ma  si,  stabilì  che 
tatti  rimarrebbono  nella  città,  due  inca-*. 
rìcati  delle  ordinarie  funzioni,  e  gli  altri 
quattro  di  giudicare  alcuni  delitti.  Passato 
1  anno ,  tutti  sei  partivano  per  le  pro- 
vincie loro  assegnate  in  qualità  di  pro- 
pretori. Nell'anno  61 3  furono  proscritte 
alcune  nuove  superstizioni,  colle  quali  si 
pretendeva  di  impegnare  gli  Dei  ad  ac-« 
crescere  la  potenza    del  popolo  romano. 
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y    La  nostra   potenza^    disse  Scipione y  è 
3»  bastante^    noi  non    dobbiamo  cbiedere 
9»  agli  Dei  se  non  la  conservatiane  dello 
»  stato    attuale.  »  Forse    Roma    sarebbe 
stata  più  felice  e  sostenuta  si  sarebbe  più 
a  lungo  la  repubblica ,  se  attenuta  si  fosse 
a  quel    consiglio  j    e  non    avesse    spinto 
tant*'  oltre  le  viste  di  uiì  eccessivo  ingran- 
dimento. ^Un  Calpumio    tribuno    del  po^ 
polo    propose  in  quel  tempo    una   legge 
pontra  le  concussioni,  che  fu   detta  Co/- 
pumia  j  e  che  al   suo   autore    conciliò  d 
soprannome  di  Frugiy  o  sia   uomo  dab- 
bene;   ed  una    legge    sotto    il    nome    £ 
Didia  fu  aggiunta  alla  Orcia^  da  me  al- 
trove   menzionata,   che  le  spese   limitava 
dei  conviti.  Con  altra  legge  detta  Licinia  j 
sì   volle    trasferire   al  popolo    la    facoltà 
di    eleggere  i  pontefici,   riserbata   fino  a 
queir  epoca   al  coUegio    sacerdotale  ^    ma 
avendo    Lelio  parlato    con    forza    centra 
quella  proposizione ,  ìì  popolo  stesso  con» 
venne  nella   massima,  che   pericoloso  sa-> 
rebbe    il    tentai*e    alcuna   innovatone    in 
materia   di   religione.  In    quel    tempo    ai 
introdusse  pure  in  Roma  lo  scrutinio  nella 
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elezione  dei  magi^rati  ^  nei  giudizj  ^  nello 
stabilimento  delle  leggi  ^  e  perfino  nelle 
cause  dei  delitti  di  stato. 

IO.    Verso    V  epoca    della    congii*ra 
de^  Gracchi   ebbe    pure   luogo  la    guerra 
Qontra  AHstonico,   Aitalo  re  di  Pergamo 
morto   neir  anno  di  Roma  6 1 4  ebbe  per 
succe«sore  un  nepote^  il  cjuale    dopo  un 
brevissimo  regno   lasciato'   aveva  eiN^de  il 
popolo    romano.  Levossi    allora  un  figlio 
spurio  di  Eumene  j  ehe  formossi  in  brève 
numerosi    partigiani^    ed    impadronii*^    si 
volle    degli    stati  di  Aitalo,  Non    avendo 
prodotto    alcun    effetto    una    deputazione 
spedita    da  Roma  ^   si  destinò    a  guerreg- 
giare nel  regno  di  Pergamo  Licinio  Crasso 
pontefice    massimo  ^    abile    giureconsulto  ^ 
ma  che  ninna  aveva    delle  prerogative   di 
un  guerriero.  Altro  di  lui  nx)n  si  narra  se 
non  che  chiesta  avendo  ad  una  città  del- 
r  Asia    la  più    grossa    di    due    travi    che 
egli  aveva  colà  veclute  per  fai*ne  un  ariete^ 
ed  avcndt^  il  capo  de^  periti  di  quella  città 
mandato  il  più  picciolo    come   il  più  op 
pottuno  j  egli  lo  fece  battere  crudelmente 
con  verghe  y    dicendo   che   chiesto    aveva 
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obbedienza  e  non  consiglio.  La  di  lai 
armata  fu*  quasi  tutta  distrutta  j  ed  egli 
stesso  fu  fatto  prigioniero^  ma  la  morte 
0Ì  procurò^  una  bacchetta  cacciando  da 
prima  negli  occhi  al  soldato  che  lo  con* 
duceva.  Ad  esso  succedette  Perperna  che, 
rassembrate  nuove  truppe  j  in  giornata 
campale  superò  AristonicOj  lo  assediò^ 
e  lo  fece  prigione  nella  città  di  Strato- 
nicea.  Manio  Aquilio  che  si  era  incam- 
minato a  quella  volta  per  ottenere  il 
trionfo  ;  trovò  Aristonico  che  già  era  in 
viaggio  per  Roma  ^  e  Perperna  malato  in 
Pergamo^  dove  morì*  e  ben  tosto  pose 
fine  alla  guerra ,  conquistando  la  Lidia , 
la  Caria  ,  V  Ellesponto  ,  la  Frigia ,  che 
ridotte  furono  allo  stato  di  romana  prò* 
vincia  sotto  il  nome  di  Asia.  Qli  si  rin- 
facciò tuttavia  di  avere  avvelenato  varie 
sorgenti  affine  di  impadronirsi  di  alcune 
città  ^  che  altr^  acqua  non  avevano  per 
beret  il  che  annuuzierebbe  non  meno 
una  perfida  violazione  del  diritto  delle 
genti  ^  che  una  profonda  cognizione  della 
chimica  ^  poco  supponibile  in  que^  tempi. 
Il  seuato  di  Roma  voleva  che  si  distrug- 
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^esse  interamente  la  città  di  Focea^  che 
dichiarata  erasi  apertamente  centra  i  Ro- 
mani^ manna  deputazione  dei  Marsigliesi 
salvò  dair  eccidio  la  città  dei  loro  fon- 
datori. j4quilio  trionfò  y  ed  Arìstonico 
dopo  aver  preceduto  il  carro  del  vinci- 
tore^ fu  strozzato  nella  sua  prigione.  Nei 
frammenti  però  di  Sallustio  trovasi  una 
lettera  di  Mitridate  ad  Arsace  re  dcii 
Parti  ^  nella  quale  si  accusano  i  Romani 
di  avere  •  simulato  il  testamento  di  Attalo^ 
e  gravissima  riuscirebbe  quella  imputa- 
zione y  se  noto  non  fosse  Y  odio  che 
Mitridate  nutriva  contra  i  Romani.  Alcun 
remore  corse  anche  in  Roma  di  quella 
dolosa  supposizione^  e  questa  prestò  mo- 
tivo ad  alcune  guerre  che  neir  Asia  si 
suscitarono.  Già  si  vide  che  la  politica 
de''  Romani  ^  divenuta  troppo  •  artificiosa  ^ 
scostata  erasi  dai  principj  della  antica 
lealtà  e  buona   fede. 
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Dellìi  Storia  di  Roma 

4|.l^  epoca  della  cospiraztcme 

DEI  Gracchi. 

Principio  della  sedizione  d^  Gracchi  - 
Jji^e  Licinia  approv^ata.  -  Continuazione 
delle  controversie  suscitate  da  Sempronio 
Gracco.    Sua  morte.  -    Ifuove   turbolenze 
in    Jioma.    Principio    della   guerra  co^i 
schiavi   in  Sicilia.  -^  Continuazione  e  fine 
di   quella,    guerra.    -    jiltri   disordini  m 
Roma.  Morte  di  Scipione.  -  Cajo  Gracco 
neUa  Sardegna.  Fulvio  Fiacco  nelle  Gal" 
He.  Gracco  torna  in  Roma  ed  è  elevato 
ai  tribunato.  -  Primi  tentativi  4i  Gracco. 
Guerre  nella    Gallia    Transalpina.    -    Il 
senato  e  i  nobili  tentano  di  rovesciare  i 
disegni   di    Gracco.  Un    littore  è    ucciso. 
Principio   della   guerra   civile.    Battaglia 
in  Roma.  Morte  di  Fulvio  e  di  Gracco.  - 
Condotta  "  di    Opimio   dopo   la    morte  di 
Gracco.   -   Guerra  nelle   Gallie.  Qiudizia 
di  Opimio.  »  Note  cronologiche. 
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§.  I.  vj^ià  si  è  parlato  ia  propo- 
sito degli  affari  di  Spagna  ,  di  Tiberio 
Sempronio  Gracco.  La  famiglia  di  quest^ 
uomo  9  sebbeae  plebea^  era  tra  le  più 
illustri  di  Roma.  Il  padre  di  Tiberio  j 
guerriero  celebre  ,  due  votte  era  stato 
consolo  e  due  volte  aveva  trionfato.  Spo- 
sata aveva  la  figlia  del  grande  Africano  y 
la  famosa  Cor7?e/ia  ^  prodigio  di  virtù' ^ 
della  di  cui  prole  numerosa  non  erano 
giunti  ad  età  matura  se  non  Tiberio  y 
Cajo  e  Seinpronia  y  sposa  del  secondo 
Africani).  Tiberio  passava  per  uno  de' 
più  valenti  giovani  di  Jloma  ,  e  distinto 
erasi  col  suo  coraggio  e  colla  sna  pru»  ' 
denza.  AlFetà  di  3q  anni  reputavasi  il 
più  grande  oratore  del  suo  tempo  ^  e 
sposata  aveva  la  figlia  di  Appio  Claudioj 
che  dopo  essere  stato  consolo  e  censore^ 
trovavasi  allora  capo  o  principe  del  slet* 
nato.  Tiberio  aveva  per  alcun  tempo  dato 
a  vedei*e  sentimenti  favorevoli  ai  patriz}, 
senza/  però  attaccare  giammai  il  partito 
de^  plebei.  Eletto  in  gioventù  augure^  pòi 
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questore    nella   Spagna  ^  era    stato    testi-: 
monio    delle    disgrazie    di   Hfancino  ^    ed 
aveva    veduto    la  ingiusta    violazione   del 
trattato    conchiuso    coi    Numantini  ,    del 
quale    siccome  necessario    in    quella  cir- 
*   costanza,  era  egli  stato  uno  de^  principali 
autori.  Irritato  forse  per  cpiesta  ingiusti- 
zia y  chiese  di    essere  eletto    tribano  del 
popolo  j    e    tosto    prese    ad    attaccare    i 
patrizj,  che  molte  terre  usurpate  coltivare 
facevano   dagli    schiavi^    violando  per  tal 
modo  la  legge  Licinia^  già  antica  di  a5o 
anni,  colla  quale  vietato  era  a  qualunque 
cittadino  il  possedere   più  di    5 co  jugeri. 
Si    narra    che    Cornelia   lo    eccitasse    ad 
alcuna    grande    impresa  ,  dicendogli    che 
suocera  era  appellata   di  Scipione  y  e  che 
meglio  avrebbe  amato  ti  nome  di   madre 
de'    Gracchi,    Sostenuto    era    egli    altresì 
dalla  autorità  di-  Appio   Claudio  ,    di    P. 
Crasso    pontefice    massimo    e    di    Muzio 
Scei^ola  ,    il    più    illustre    giurisperito    di 
fioma.  Egli   propose    adunque  una    legge 
conosciuta  sotto   il  nome    <£    Sempronia , 
coUa   quale   si  stabiliva    che  il  di  più    di 
5qo  jugéri   fosse    caduto   dai   possessori. 
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che  risarciti  sarebbero  dal  pubblico  te- 
soro j  e  che  quelle  terre  distribuire  si 
dovessero  tra  i  più  poveri  cittadini^  e 
da  loro  stessi  coltivarsi  o  dai  liberti. 
Questa  disposizione  era  ancora  raddolcita 
dalla  fecoltà  che  si  accordava  a  ciascun 
figliuolo  di  avere  del  proprio  aSo  jugeri 
oltre  i  5oo  già  assegnati  al  capo  della 
famiglia.  Ma  i  patrizj  anche  a  questo  si 
opposero  ^  dicendo  che  più  alcuna  inda*  ' 
gìne  fare  non  potcvasi  dei  loro  possedi- 
menti j  e  che  un  danno  prodotto  avreb- 
be quella  legge  ^  superiore  di  molto  a 
quello  che  si  pretendeva  di  riparare.  Ti- 
berio non  cessava  tuttavia  di  animare  il 
popolo  colla ,  sua  eloquenza  y  e  giunse 
perfino  a  dire  un  giorno  ^  che  le  fiere 
avevano  le  loro  caverne^  mentre  alcuni 
cittadini  di'  Roma  non  avevano  né  un 
tetto  che  li  guarentisse  dalle  ingiurie 
delFaria^  né  il  terreno  bastante  per  isca- 
varsi  la  fossa^  Egli  rispose  con  forza  a 
tutte  le  obbiezioni  dei  ricchi  j  e  Cicerone 
che  puro  non  trovava  per  avventura  lo 
stile  di  quell^  oratore  ,  lodava  tuttavia 
r  artifizio  e  la   solltlità  dei   di  lui  ragio- 

q  2 
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Aamenti.  Q  popolo  era  lutto  a  favore  dli 
Tiberio  ^  ed  i  palrìsj  tentarono  perfino 
di    fario    perire    per    mano    di    assassini 

{>reaBolati  ^  ma  .  Bon  riuscendo  possibile 
a  eseéuzioae  di  quel  disegno  y  perchè 
Tiberio  circondato  era  sempre  da  una 
folla  di  popolo  y  si  volsero  alle  calunnie^ 
e  lo  accusarono  di  aspirare  alla  monar- 
diia.  D  popolo  però  ^  ben  vedendo  lo 
scopo  degK  aeeosatorì^  la  fallacia  conob* 
be  ddle  accuse^  e  sempre  pia  si  affezio- 
nò ad  un  tribuno^  che  il  suo  onore  e  Ja 
sua  vita  esponeva  a  vantaggio  della  plebe, 
a.  Stabilito  era  il  giorno  in  coi  la 
legge  doveva  proporsi  ai  suffragi  del  po- 
polo. Gracco  parlò  in  favore  della  legge, 
e  già  il  popolo  chiedeva  che  i  svdTrag) 
si  raccogliessero  ^  ma  nel  momento  che 
fare  se  ne  doveva  la  lettura  y  altro  dei 
tribuni  del  popolo^  detto  Ottavio  CecinUj 
dai  patrizi  guadagnato^  dichiarossi  contra 
la  proposizione  del  collega^  e  pronunziò 
il  Vèto,  Gracco  j  benché  sorpreso  della 
condotta  di  Cecina  che  pure  era  tra  i 
di  lui  amici  y  altro  non  chiese  se  non 
che  il  popolo   ^  riunisse  il   di  seguente 
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ha  udire  la  disputa  dei  due  tribuni.  Quel 
giorno  Gracco  fece  ogni  sforzo  per  &r 
desistere  il  collega  dalla  sua  iqiposizioiie^ 
e  dubitando  che  tra  quelli  ei  fosse  che 
più  di  5oo  jugeri  possedevano,  >gli  ofTen- 
del  suo  9'  pagamento  della  quantità  ec* 
cedente.  Debbono  però  gli  storici  essersi 
in  questo  punto  ingannati  ,  annunziandp 
che  Gracco  a  Cecina  offrì  uu  compensò 
o  ii^  danaro  o  in  terre.  'Sei  primo  caso 
il  di  pi&  dei  5oo  jngerì  doveva  essere 
pagato  j  secondo  la  legge  ^  col  pubblico 
dauaro  ]  e  nei  secondò  le  terre  che  Grac" 
PO  avrebbe  ceduto  a  Cecina ,  lo  avi*eb- 
bono  più  ancora  renduto  re&attarìo  alla 
legge  Licinia  ed  alla  Sempronia.  GraccQy 
fedendo  Cecina  ostinato  nfiì  suo  rifiuto , 
ttsA  di  un  espediente  al  quale  solo  ne^ 
casi  estremi  ricorrere  potevano  i  tribuni^ 
e  tutti  i  magistrali  di  Roma  sospese  dal** 
r  esercizio  delle  loro  cariche.  Nuoyamen* 
te  (u  adunato  il  popolo  ,  e  nuovamente 
passare  si  voUe  a  '  raccogliere  i  sufiragj^ 
ma  trovossi ,  che  i  patrizj  sottratte  ave- 
yano  le  urne  ;  il  popolo  cominciò  a 
schianiazasare.,    e    la    piazza    d^^    comizi 
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divenuta  sarebbe  un  campo   di  battaglici^ 
se  due  dei  più  rispettabili  senatori,  Man" 
lio  e  FuWio  j  gettati    non   si    fossero   «i 
piecu    del    tribuno ,    implorando    che    ri- 
messa fosse   la   legge  al  giudizio   .del  se- 
nato.. Questo    era   un    fare  i  nobili    ed  i 
ricchi    giudici    della   propria   loro    causa; 
ma    tanto  lusingavasi    Gracco   della  equi- 
tà della  sua   domanda,  che   tosto  accon- 
sentì ,  calcolando  che  o  approvata  sareb- 
be  la  legge,  o   la   ingiustizia   del    rióoto 
sollevato    avrebbe    il    popolo    irritato.    Il 
senato,  nel  di  cui  corpo  pochi  deferivano 
alle  domande    ed  agli   argomenti   del  tri- 
buno, cercò  solo  di  ritardare  il  giudizio. 
Gracco  vìmù  dunque  il  popolo,  e  rimuo- 
vere  non  potendo   malgrado    ogni  sforzo 
Cecilia   dalla   sua   opposizione  ,  risolvette 
di    privarlo    della    sua     carica.     Propose 

?uindi  in  altra  assemblea  di  togliere  ad 
Htavio  qualunque  autorità,  e  nel  giorno 
seguente  irritato  dai  sofferti  ostacoli  , 
non  più  la  legge  propose  modificata  , 
ma  la  stessa  legge  Licinia,  escludendo  il 
pagamento  delle  terre  e  la  quantità  ai 
figliuoli    di   famiglia   assegnata.    Richiesta 
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Jaliidi  ancora  la  adesione  dì  Cecina  y  ve- 
endo  quell^uomo  inflessibile^  si  volse  al 
popolo^  ed  a  quello  impose  di  giudicare 
quale   di  loro  due    cedere    dovesse  F  aur 
toriià.  La  prima  tribii  diehiarossi  contri^ 
Ottavio  y   e    Grcu:co    studiossi    ancora    di 
persuadere  il  collega^  ma  vano  riuscendo 
ogni    sforzo    a    quest^  oggetto  ^  i  suffraga 
continij^arono    a  raccogliersi^    e    tutte    le 
tribù  si  conformar  :>no  al  sentimento  della 
prima.    Gracco  ,  tei^tò    ancora    le  vie    dt 
conciliamone^  dopo   che    17   tribii  votato 
avevano ,    ma   tutto    fu    indarno.    Cecina 
sparse  alcuna  lagrima   alle  tenere  allocu- 
zioni di  Gracco  y  ma  dato  avendo  la  sua 
parola  ad  alcuni    senatori^  non   volle  ri- 
trattarsi. Egli  fu   deposto ,  ed    il   popolo 
furibondo  maltrattato  lo    avrebbe  ,  se  si-* 
cimi    senatori  agevolato   noi|    avessero  la 
dì  lui  fuga.  À   Cecina  fu   sostituito   Mu' 
do  cliente  di  Gracco  medesimo^  nel  che 
il  popolo  mostrò  la   deferenza  che  aveva 
per  il  sostenitore  dei  suoi  diritti.  Appro- 
vata la  legge  ^  Gracco   nominare  fece  tre 
deputati  per  eseguirla,  ed    egli  fu  eletto 
il    primo    di    que^    triumviri    con  Appio 
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Claudio  di  lu!  saocero  e  Cajo  di  lui  fra- 
tello. Tutta  la  state  corsero  essi  per  le 
Provincie  delF  Itrilia,  esaminando  lo  stato 
dei  privati  possedimenti  ^  e  distribuendo 
tra  ì  poveri  cittadini  tutto  quello  che 
oltrepassava  i  limiti  dalla  legge  imposti. 
Tornato  Gracco  in  Roma,  fu  riguardato 
come  V  idolo  del  popolo. 

3.  Fece  egli  allora  di  più  j  propose 
elle  ricercate  fossero  le  terre  alla  re- 
pubblica usurpate.  Gravissima  riusri  qpe^ 
sta  inquisizione  al  senato,  i  di  cui  inem- 
bri  molte  terre  di  pubblico  diritto  eransi 
appropriate.  Giunsero  in  quell^  epoca  in 
Roma  i  tesori  di  Aitalo  ,  dopo  la  scon- 
fitta e  la  prigionia  di  Aristonico  j  e 
Gracco  si  fe^  sollecito  di  proporrei  una 
nuova  legge,  portante  che  tutto  il  danaro 
distribuito  sarebbe  tra  i  poveri  che  nulla 
possedevano,  e  che  delle  rendite  di  /b'- 
gamo  disposto  non  avrebbe  il  senato  ^ 
ma  bensì  il  popolo.  Invauo  tentò  il  se- 
nato di  far  credere  che  EudermXy  recato 
avendo  in  Roma  il  testamento  di  Attaio^ 
lasciato  avesse  tra  le  mani  di  Gracco  la 
corona  reale  ,  che    quel   liibuno  avrebbe 
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assunta  nelFatto  di  farsi  proclamare  re 
di  Roma*  Gracco  fu  da  questa  calunnia 
maggiormente  ii'rìtato  contra  i  patrizj  ^  e 
formò  il  disegno  di  far  eleggere  consolo 
nelFanno  seguente  jippio  Claudio  di  lui 
suocero,  e  di  farsi  egli  medesimo  proro- 
gare nella  carica  di  tribuno  con  Lajo  di 
lui  fratello  j  onde  mettersi  a  riparo  di 
qualunque  vendetta  ^  essendo  la  persona 
dei  tribuni  sacra  ed  inviolabile.  Serven- 
dosi quindi  delle  armi  stesse  dei  di  lui 
avversar),  sparse  artificiosamente  la  voce^ 
che  i  patrizj  risoluto  avessero  di  assas- 
sinarlo ,  tosto  che  uscito  egli  fosse  dalla 
sua  carica^  i  suoi  teneri  figli  condusse 
perfino  in  mezzo  alla  piazza  ,  ed  alla 
protezione    del    popolo    li    raccomandò , 

1>regandQlo  che  a  que'  bambini  tenesse 
uogo  di  padre  ^  al  che  il  popolo  non 
rispose  che  con  altissime  grida  e  con 
imprecazioni  contra  i  nobili  ed  i  ricchi. 
Venuto  il  giornp  della  elezione,  due  tribi!i 
già  votato  avevano  in  favore  di  Gr€u:co  ^ 
allorché  alcuni  ricchi  appostati  in  mezzo 
alla  plebe  ,  gridarono  da  ogni  parte  : 
«  giustizia  !  0^   non  potendo   alcun  citta-- 
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diao   per  legge    eontiauare  per    due  anni 
nel    tribuaato,    Rubrio    Farròne    che    al 
collegiQ    presedeva    de^   tribuni,  atterrito 
da  quelle    grida  ,  cedette   la  sua    sede  a 
Mummia  ,  e    Gracco  la    elezione    rimise 
al    giorno    seguente  ;  ed    il    popolo   non 
solo  lo  scortò  alla  sua  casa,  ma  la  notte 
àncora  rimase  a  custoditne  Y  ingresso.  H 
giorno  seguente  una  parte  degli  amici  eli 
Gracco  collocossi  nella  piazza  de'  comìzj^ 
a    rimanente    lo    seguì    al   Campidoglio , 
dove  il  popolo  lo  accolse  con  grandi  ac- 
clamazioai    di    gioja*    Un    senatore*  però 
dettò    Fulvio    Fiacco  ,  che    era    tra  i  dì 
hii    amici  ,  venne  ad  avvertirlo  ,  che    fi;li 
altri   senatori    radunati   nel   tempio    della 
Fedeltà ,  congitìravano   conlra  la    di    lui 
vita  e  si  clisponevano  anche  ad  attaccarlo 
nel    suo    tribunale.  Gracco  ed  alcuni  de* 
suoj  fidi  si  prepararono  alla  difesa  ,  e  si 
armarono  di  tutto  quello  che  loro  venne 
alle  mani  ;  gli    altri  tribuni   spaventati    si 
ritirarono  e  si  perdettero   nella  folla,  ed 
i  sacerdoti    ehiusero   il   tempio ,  affinché 
profanato  non  fosse.  G^  amici  di  Gracco 
doinandarano  da  ogni  psnte  che  (aire  4 
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dovesse  in  quel  cimento;  ed  allora  Grac" 
co  j  la  di  cui  voce  non  poteva  essere  da 
tatti  udita  y  toccossi  il  capo  j  segnale 
convenuto  per  il  caso  di  un  combatti- 
mento. Ma  alcuni  delF  opposto  partito^ 
non  intendendo  il  significato  di  quel  gesto^ 
corsero  ad  annunziare  ai  senatori  ^  che 
il  tribuno  chiesto  aveva  la  reale  corona. 
I  senatori  il  console  autorizzarono  al- 
l'istante  ad  armare  le  legioni  j  a  trattare 
i  partigiani  di  Gracco  come  nemici  della 
repubblica  ed  a  convertire  la  piazza  dei 
comiz)  in  campo  di  battaglia.  Fortunata- 
mente il  consolo  Muzio  Scevota  ]  uomo 
prudente  e  giudizioso  ^  rifiutò  di  farsi 
strumento  della  vendetta  e  di  disonorare 
il  suo  consolato  colla  strage  di  un  popolo 
inerme.  Trovandosi  V  altro  consolo  nella 
Sicilia  y  alcuni  senatori  gi*idarono ,  che 
essendo  uno  dei  consoli  assente  e  Taltro 
disposto  a  tradire  la  ì*e pubblica  ^  ad  essi 
spettava  il  farsi  giustizia  da  loro  medesimi 
e  il  rovesciare  Pidolo  della  plebe.  Nasica^ 
cugino  dei  Gracchi ,  declamò  violente- 
mente contra  il  console  e  cóntra  il  tri- 
buno y  ed   a    seguirlo  invitò    tutti  coloro 
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elle  la  repubblica  amavano.  Uscito  qoiadi 
dal  tempio  ed  accompagnato  da  molti 
senatoriale  da  molti  cÙcuti  ed  amici. de^ 
patrizj  arm0ti  di  pertiche  e  di  ba&toni, 
disperse  la  folla  che  trovò  sul  suo  pas^ 
saggio*,  fugò  molti  *dei  partigiani  di  Grac* 
co  e  rovesciati  essendosi  in  quell^  iucon* 
tre  tutti  i  sedili  ed  altri  mobili  ,  Nasica 
stesso  con  un  pez^o  di  tavola  €)ie  ^ 
venu«  slle  mani  ,  dopo  a!fere  slesi  ^ 
terra  molti  che  tró  Gracco  e  lui  si  tro- 
vavano ,  raggiunse  il  tribuno  ,  che  altro 
de\  clienti  de^  patrizj  tratt^ieva  per  1^ 
estremiti  della  veste.  Gracco  l^sci^  1% 
yf^sìfi  e  fuggì  colla  sola  tunica,  ma  sparse^ 
essendo,  il  terreno  di  tavole  infrante  ^ 
cadde ,  e  mentre  tentava  di  riamarsi  ^  ri- 
cevette un  colpo  i^el  capo  ,  che  lo  sba- 
lordi, e  quindi ,  i  di  lui  nemici  fbbera 
campo  di  trucidarlo.  Si  dice  che  Fultima 
colpo  portato  gli  fo^se  da  Nasica  me- 
desimo; veltri  della  di  lui  morte  accusano 
SatMtrejo  e  Mubrio  ,  o  come  Pluiara^ 
scrive  ,  Jìtìfb ,  di  lui  colleghi  nel  tri)>u- 
nato  ,  gelosi  della  di  lui  gloria. .  Cicerone 
noii  ha  lasciato   di  4^e  ^  cl|e  Bontà  ei^ 
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Itafa  in  tal  modo  liberala  da  vm  nemico 
più  terribile^  che  la  stessa  ostinata  Na« 
mancia.  Possedeva  Gracco  grandissimi 
talenti  ^  ma  alcuno  storico  ha  osservato  y 
che  (plesti  erano  in  alcun  modo  una 
sp^da  tra  le  mani  di  un  furioso;  certo  è 
che  in  una  causa  apparentemente  giusta  ^ 
egli  introdusse  uno  spirito  di  partito^ 
una  sfrenata  passione  ed  una  violenza 
eccessiva.  L^  morte  di  Gracco  non  calmò 
he  il  tumulto  né  lo  sdegno  dei  di  lui 
nemici.  Trecento  dei  di  }ui  partigiani  fu-^ 
rono  trucidati  ed  i  cadaveri  loro  gettati 
nel  Tevere.  Si  fece  una  inquisizione  di 
tutti  i  di  lui  amici  ^  ed  alcuni  furono 
senza  alcuna  fonaa  di  giudizio  messi  a 
morte  ^  gli  altri  esiliati.  Cajo  Billio  ^  ze* 
laute  difensore  del  popolo^  fìi  pallata 
dai  nemici  di  Gracco  y  ed  in  una  botte 
rinchiuso  con  vipere  e  serpenti.  Il  senato 
non  solo  assolvette  Nasica  ed  i  dì  lui 
complici  j  ma  con  decreto  obbrobrioso 
giustificò  tutte  le  commesse  crudeltà. 

4^  Il  popolo  Tcrgognossi  allora  di 
avere  vilmente  abbandonato  il  suo  pro-^ 
lettore^  ed  il  suQ  odio  manifestò  coutio 
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Nasica  che  da  assassino  e  da  Sacrilego 
trattava  ogni  qual  volta  uscirla  in  piib- 
blico.  Perito  egli  sarebbe  senza  dubbio  ^ 
se  non  si  fossero  divisi  i  partiti  ^  Y  uno 
dei  quali  trucidato  lo  voleva  senza  for* 
malità  di  giudizio ,  V  altro  citato  all^  as* 
semblea  del  popolo.  Benché  pontefice 
massimo  egli  fosse  ^  ed  in  questa  qualità 
obbligato  a  risedere  in  Italia,  il  senato 
affine  di  sottrarlo  a  qualunque  insidiai 
Io  spedi  ambasciadore  nell^  Asia  ,  nella 
quale  missione  corse  varj  paesi  dell'  O- 
riente ,  e  morì  finalmente  a  Pergamo.  Ma 
le  dissensioni  sulle  leggi  agrarie  non  si 
spensero  per  la  morte  di  Gracco'^  il 
popolo  elesse  un  nuoyo  deputato  per  la 
distribuzione  delle  terre,  e  questi  fu  P. 
Crasso  ,  suocero  di  Cajo  Gracco  fratello 
dell^  estinto.  Dal  canto  loro  i  pab*izj  nel 
tribunato  introdussero  un  loro  partigiano, 
detto  Pompeo  Rtrfby  acerrimo  nimico  dei 
Gracchi,  Cade  in  quest'  epoca  la  guerra 
della  Sicilia  intrapresa  contra  gli  schiavi 
ìiibetlatL,  della  quale  si  è  fatto  cenno 
altrove.  I  cavalieri  romani,  che  le  pub* 
bliche    rendite    ammiaistrs^vano    in    quel- 
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risola  y  dagli  schiavi  lavorare  facevano  le 
Foro  tcrre^  senza  neppure  fornire  ad  essi 
ciò  che  era  necessario  per  vivere  ;  cosic-^ 
che  que^  miseri  ridotti  a  vivere  di  rapina^ 
si  esercitarono  in  alcun  modo  al  mestiere 
della  guerra.  Risoluti  alfine  di  scuotere 
il  giogo  j  scelsero  per  capo  certo  Euno 
nativo  di  Àpamea  nella  Siria  ^  che  fatto 
prigione  in  guerra  ^  aveva  servito  diversi 
padroni,  ed  allora  trovavasi  presso  un 
Siciliano  detto  Antigene  ]  quello  schiavo 
era  ingegnoso  ,  vigilante  y  attivo  j  vivacis- 
simo 9  e  vantavasi  ancora  di  avere  com- 
mercio cogli  Dei.  Egli  assicurò  i  compa- 
gni j  che  r  impresa  loro  era  gradita  agH 
Deij  ma  che  non  dovevano  perdere  tem- 
po; si  mossero  quindi  contra  Enna,,  dove 
certo  Damofilo  più  barbaramente  d'  ogni 
altro  trattava  gli  schiavi  suoi,  passare 
fc%cendoli  dalla  prigione  ai  più  penosi 
lavori  j  e  solo  scarsamente  alimentandoli, 
mentre  Megallia  di  lui  moglie  ,  altro 
mostro  di  crudeltà ,  tormentava  le  schiave, 
costrignendole  a  fatiche  insopportabili,  e 
facendole  flagellare  con  verghe  per  ogni 
Wnimo  fallo  y  fino  a   spargere   il  sangue. 


2^66  LIBRO   IL   PARTE   II. 

Una  figlia  tuttavia  di  qaegli  sTciagurati^ 
umana  e  compassionevole^  di  sollevare  e 
consolare  studiavasi  quegli  infelici^  e  loro 
portava  perfino  nella  prigione  alcun  cibo. 
Gli  schiavi  insorti,  antiati  di  tutto  quello 
che  venne  loro  alle  mani  y  entrarono  nella 
città  di  Enna  j  ed  uniti  cogli  schiavi  j 
che  colà  si  trovavano^  tutte  le  case  sac- 
cheggiarono e  si  abbandonarono  ad  ec- 
cessi d'ogni  sorta.  Pomo/ilo  e  sua  moglie 
fur,ono  per  la  città  strascinati  carichi  di 
catene  y  accusati  formalmente  e  giudicati 
dagli  schiavi  medesimi;  ma  mentre  si  era 
loro  accordato  di  difendere  la  propria 
causa  y  furono  trucidati.  La  loro  figUa  fu 
trattata  con  rispetto  e  condotta  in  sicu- 
rezza a  Catania.  Eiino  allora  sterminare 
fece  tutti  gli  abitanti  di  Enna  ;  voDe 
quindi  farsi  re^  ed  il  nome  assunse  di 
Antioco,  Riunita  avendo  un'  armata  di 
6000  uomini^  cominciò  a  devastare  le 
campagne  ^  a  bruciare  le  case ,  e  di  sua 
mano  uccise  1  suoi  antichi  padroni.  I  Si- 
ciliani ebbero  ricorso  al  pretore  Manilio^ 
ed  allora  ebbe  principio  la  guerra  degli 
schiavi;  che  forse  daUa  patria  del  c^o 
loro  fu  detta  dei  Siij. 
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5,  Manilio  si  moss^  con  una  legione  ^ 
mai  fu  battuto  e  messo  in  fuga.  Eguale 
sorte  ebbero  due  altri  pretori  spediti  in 
Sicilia^  Cornelio  Lentulo  e  Calpurnio  Pi" 
sone\  uu  Cleone  di  Cilicia  agli  schiavi 
condusse   uu    rinforzo    di   5ooo    uòmini  : 

y 

molti  ne  vennero  da  tutta  V  isola,  il  pre- 
tore Plauzio  Ipseo  spedito  colà  dai  Ro- 
mani con  circa  '8000  uomini  trovò  JSiina 
alla  testa  di  70,000  ed  egli  purè  fa  di- 
sfatto. Euno  s' impadronì  quindi  di  Taor- 
mina ,  ed  allora  si  spedì  in  Sicilia  il 
console  Fuli^io,  Non  sembra  cV  egli  ri-^ 
portasse  sugli  schiavi  alcun  vantaggio  ^  ma 
Calpurnio  PisonCy  console  del  seguente 
anao  y  attaccò  vigorosamente  il  nemico 
mentre  assediava  Messina^  6000  uomini 
gì:  accise  y  ed  il  primo  tra  i  Romani  ebbe 
r  onore  di  costrignerli  alla  fuga.  Rupilio 
suo  successore  assediò  Taormiiìa,  dove 
era  un  numeroso  presidio  y  t  gli  assediati 
ridusse  alla  estrema  necessità  di  divorarsi 
Ira  di  loro.  Impadronitosi  quindi  della 
piazza  per  Io  tradimento  di  uno  schiavo 
detto  oerapioney  il  presidio  tutto  ed  il 
4;oiiuaidante    precipitare  fece  dall^  alto  di 
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uno  scoglio.  Cinse  poscia  d^  assedio  Enna^ 
dove  chiuso  erasi  il  finto  re.  Cleone  usci 
con  parte  delle  truppe  ^  e  combattè  valo- 
rosamente 'y  ma  fu  preso  y  e  poco  dopo 
morì  delle  su,e  ferite.  Il  suo  cadavere 
esposto  alla  vista  degli  assediati^  tolse 
loro  il  coraggio,  e  gli  abitanti  per  salvare 
la  loro  vita,  la  piazza  cedettero  ai  Ro- 
mani, che  tutti  gli  schiavi  trucidarono 
al  numei*o  di  ao,ooo.  Euno  salvossi  con 
alcune  delle  sue  guardie  su  di  uno  sco- 
glio dirupato,  ma  avendolo  il  consolo 
circondato ,  quelle  guardie  si  uccisero  tra 
di  loro  affine  di  evitare  maggiori  tormenti, 
ed  Euno  con  quattro  soli  fu  trovato  in 
una  caverna,  e  posto  in  una  oscura  pri- 
gione, dove  morì  di  morbo  pedicolare. 
Rupilio  ti*anquillò  tutta  Y  isola  *  restituì 
molti  schiavi  ai  loro  padrom*,  ed  un  nuovo 
codice  di  leggi  formò  per  i  Siculi  *  tornò 
quindi  in  Roma,  ove  con  una  modestia 
degna  de^  primi  secoli  di  quella  nazione  ^ 
ricusò  il  trionfo,  dicendo  non  avere  egli 
vinto    se    non  degli  schiavi. 

6.  In  Roma   continuavano  le  discor- 
die: dyye  plebei  giunti  erano  per  la  prima 
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Tolta  alla  carica  di  ceasori,  e  forse  i 
patrizj  a  qaesto  non  ,si  opposeiro  affine 
di  blandire  il  popolo.  In  una  numerazione 
ùitta.  in  queir  anno  trOTaronsi  317^82^ 
Cittadini  j  ed  una  legge  si  fece  allora  per 
obbligare  tutti  i  giovani  ad  ammogliarsi^ 
giunti  che  fossero  ad  una  certa  età.  Il 
tribuno  del  popolo  Carbone  lagnossi  più 
volte  che  i  ricchi  si  adoperavano  per 
sospendere  la  esecuzione  della  legge  Sem- 
pronia^  ed  un  giorno  chiese  in  pubblico 
all^^^d^icaiio  secondo^  quale  giudizio  egli 
portasse  dell^  assassinio  di  Gracco  di  lui 
cognato?  Scipione  rispose^  che  lo  credeva 
legittimamente  ucciso,  se  tentato  aveva 
di  spargere  in  Roma  la  discordia.  Il  tri- 
buno eccitò  allora  il  popolo  contra  Sci' 
pione  y  ma  questi  disse  y  che  non  temeva 
lo  schiamazzare  della  plebe  y  dacché  sprez- 
zato aveva  il  furore  de^ nemici:  e  deriso. 
vedendosi  per  quel  motto ^  gridò:  «e  Che 
9  sareste  y  o  miseri  y  senza  del  padre  mio  y 
9  Paolo  Emilio  ^  e  di  me  7^  Sareste  gli 
»  schiavi  de  Vostri  nemici!  E  egli  questo 
9  adunque  il  rispetto  e  la  riconoscenza 
9   che  Yoi  inosUat^  ai  rostri  liberatori?  ^. 
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11  popolo  si  Uc€[ae,  lo  ammirò;  ma  non 
si  indusse  per  ciò  ad  amarlo,  e  Scipione 
ritiratosi    coir  amico   Lelio   ad  una    casa 
di    campagna   presso    Gaeta ,    ifisse    colà 
isolato,    occupandosi  dei   piaceri    più  in- 
nocenti della  sua  giovinezza.  Carbone  con- 
tinuò ancora  nella  sua  carica  per  Fanno 
seguente ,    ed  una  legge    propo^  y    colla 
quale    lecito    sarebbe    stato  a    qualunqua 
tribuno  il  conservare  la  sua  carica ,  finché 
al  popolo   piacesse}  ma  tornati   in  Roma 
Scipione  e  Ze/io,  con  tanta  eloquenza  pe- 
rorgffono    contra  la  proposta   legge,   che 
fu  rigettata.  Le  turbolenze  si   accrebbero 
neir  anno  seguente ,  ed  un  tribuno  detto 
jLaheoney  afferrato  avendo  il  censore  Ce- 
cilio    Metello   che    ricusato   gli  aveva  un 
posto  nel  senato ,  dannoUo    alF  istante    a 
morte  ^  ed  ordinò  che  gettato  fosse  dalla 
rupe  Tarpea.  Accorsero  i  di  lui  paventi, 
e  lo  trovarono   semivivo   per  le  battiture 
che  ricevuto  aveva,  né  liberarlo  poterono 
se  non  guadagnando  altro  dei  tribuni  che 
alla  esecuzione  della    ingiusta  sentenza  si 
oppose ,  senza  di  che    periva    ignomim'o* 
«amente  il  conquistatore  della  Macedonia, 
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tino  dei  pia  grandi  uoniiai  di  Roma,  Za- 
beone  fece  tuttavia  approvare  una  legge  ^ 
in  vigore  della  quale  tutti  i  tjrlbuni  votare 
potevano  nel  senato^  e  non  lasciò  di  con- 
fiscare tutti  i  beni  di  Metello.  Non  piil 
tranq[uilla  fu  Roma  sotto  il  consolato  di 
Sempronio  Tuditano  e  di  M.  Aquilio^ 
ì  deputati  alla  esecuzione  della  legge  Senf^ 
pronia  animavano  di  continuo  il  popolo 
contra  i  ricchi  3  e  gli  alleati  della -repub* 
blica  lagnavansi  della  ingiustizia  di  que^ 
deputati^  die  favorevoli  mostravansi  solo 
agli  abitanti  di  Roma^  perchè  contavano 
sui  loro  ftuffrag).  Scipione  tornò  ancora 
a  perorare  in  favore  degli  alleati^  ed  ot- 
tenne che  la  esecuzione  della  legge  affi- 
data fosse  al  consolò  Sempronio.  Ma^  par- 
tito essendo  questi  per  pacificare  V  lUirio  ^ 
Scipione  fu  abbandonato  solo  all^  odio  dei 
triumviri^  i  quali  di  molti  delitti  Io  ac- 
cusarono^ ed.  anche  di  aspirare  alla  dit- 
tatura. Cajo  Gracco  gli  dis^e  perfino  in 
pubblico^  che  egli  la  morte  meritava  come 
tiranno^  al  che  freddatnente  rispose  «Sci- 
pione ^  che  alcuno  non  desiderava  la  sua 
moi-te^  ie  nemico    non  era  della   patrift» 
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Alcuna  conseguenza  non  ebbero  quelle 
accuse^  e  forse  Scipione  sarebbe  stato 
eletto  dittatore  ^  allorché  fu  troyato  morto 
nel  suo  letto  ^  non  senza  alcun  sospetto 
che  fosse  stato  strozzato  ^  del  che  si  ac- 
cusarono Carbone  y  Cajo  Gracco  e  FìUvio 
Fiacco^  ed  anche  la  di  lui  moglie  Sem- 
pronia  y  sorella  dei  Gracchi,  Si  sparse 
tuttavia  la  voce^  che  Scipione  y  noi^  avendo 
potuto  rendere  paghi  gli  alleati  di  Roma^ 
che  egli  proteggeva^  data  si  fosse  volon- 
tariamente  la  morte.  Al  di  lui  nepote  Fa- 
bio Massimo y  giacché  figli  non  aveva, 
egli  altro  non  lasciò  tra  tutti  i  suoi  beni 
che  32  libbre  d^  argento  e  due  e  mezza 
d'  oro  y  il  che  pirova  y  che  morto  era  in 
grandissima  povertà.  Metello  y  solo  rivale 
della  sua  gloria^  ai  suoi  figli  ingiunse  di 
assistere  ai  funerali  del  più  grand^homo 
che  Roma  avesse  prodotto  giammai.  Si 
suppone^  che  fatte  non  fossero  indagini 
sugÙ  autori  della  di  lui  morte,  perchè 
si  dubitasse  di  trovare  tra  di  essi  Cajo 
Gracco  y  che  il  popolo  cominciava  a  ido* 
leggiare. 

7.  Mentre    pacificato    era    riUirio  , 
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e  traniTuilIe  mostravansi  la  Gallia  Cisal- 
pina^ la  Spagna 9  1' Africa j  F  Istria^  la 
Macedonia^  la  <}recìa^  insorse  una  sol- 
levazione in  Sardegna*  ed  Aurelio  Oreste^ 
fa  spedito  in  quelFìsoIa  ,  e  Cajo  Gracco 
accompagnoUo  in  cpialità  di  questore.  Egli 
guadagnossi  per  tal  modo  anche  il  favore 
dell^  armata^  che  abbondantemente  prov- 
vide di  vitto  e  di  vestito,  e  quello  pure 
de^  comandanti  ^  ai  quali  diede  prove 
del  suo  valore.  11  senato  ne  ebbe  gelosia^ 
e  dopo  alcun  tempo  tutte  richiamò  le 
troppe  dalla  Sardegna  ^  ed  altre  nuove 
ne  sostituì.  Creato  fu  intanto  consolo 
uno  dei  triumviri^  che  con  maggiore  at- 
tività adoperati  si  erano  nel  riparto  delle 
terre  y  Fuhio  Fiacco  j  e  questi  propose 
ben  tosto  una  legge  ,  per  cui  il  diritto 
della  romana  cittadinanza  accordato  era 
a  tutti  gli  alleati  Italiani  di  Ronia^  che 
nulla  avevano  ottenuto  nel  riparto  delle 
terre.  Questo  egli  faceva  j  perchè  non 
avendoli  ammessi  ad  un  riparto  eguale 
coi  cittadini  romani,  riguadagnare  voleva 
con  quesfatto  il  loro  favore.  Ben  videro 
i    patrizj     che    sinistri     effetti  '  produn*e 
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poteva  quella  legge ,  ma  il  corisolo  ma'* 
strossi  inflessibile.  Giunse  fortanatamente 
un^  ambasciata  de^  Marsigliesi  y  che  soc' 
corso  chiedevano  con  tra  alcuni  popoli 
vicini  y  che  il  paese  loro-  devastavano  j 
ed  il  senato  colse  quella  occasione  per 
mandare  Fulvio  al  di  là  delle  Alpi.  Egli^ 
avido  di  gloria^  abbracciò  con  gioia  quella 
impresa^  ma  da  Roma  non  partì  senza 
lasciarvi  i  semi  della  discordia  •  ed  il 
fomite  della  rubelltone.  Gli  alleati  italiani 
della  repubblica^  vedendo  ch^  egli  si  al- 
lontanava^ e  disperando  quindi  di  otte* 
nere  il  diritta  di  cittadinanza^  non  pen- 
sarono che  a  vendicarsi  dell^  oltraggio , 
che  fatto  loro  reputavano  nel  riparto 
delle. terre.  Fregdle  j  città  dei  Volsci,  (a 
la  prima  ad  insorgere  ^  ma  *  essendosi 
«coperto  tutto  il  filo  della  congiura,  una 
armata  fu  spedita  verso  quella  città  j  e 
benché  si  arrendesse  per  consìglio  di 
quello  stesso  Numitorio  y  che  scoperta 
aveva  la  trama ^  fu  tuttavia  demolita,  ed 
i  capi  della  congiura  furono  dannati  a 
morte  ^  il  solo  Numitorio  eccettuato.  Que- 
sto   esempio  contenne    per   alcun  tempo 
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le  altre  città  pronte  ad  insorgere;  ma 
sotto  il  consolato  di  Cassio  Longino  e 
di.  Sestio  Calvino  ,  Cajo  Gracco  j  stanco 
di  rimanere  inoperoso  in  Sardegna  ^  e 
geloso  di  conservarsi  Taffetto  del  popolo^ 
tornò  improvvisamente  in  Roma  senza 
averne  ottenuto  la  facoltà^  ed  accusato 
per  questo  titolo ,  trattò  la  sua  causa 
con  tanta  eloquenza  ^  che  fu  rimandato 
assoluto.  Passava  egli  per  il  più  grande 
oratore  di  Roma^  e  dicesi  avere  il  primo 
accompagnato  le  sue  orazioni  di  alcuni 
gesti  animati^  mentre  gli  altri  tenevansi 
sulla  tribuna  immobili  ;  sembra  però .  in^ 
credibile  ciò  che  di  esso  si  narra  ^  che 
dietro  la  tribuna  tenesse  un  servo  suona* 
iore  di  flauto  j  che  con  alcuna  tenera 
cantilena  temperava  il  suo  furore  ^  allor- 
ché troppo  si  accendeva  ed  a  vicenda 
con  vivaci  modulazioni  lo  eccitava,  allor- 
ché r  orazione  sua  cadeva  in  languore. 
Gracco  domandò  il  tribunato  j  e  persi- 
stere volle  nella  sua  domanda  ^  sebbene 
la  di  lui  madre  Cornelia^  spaventata  dalla 
tragica  morte  del  fratello  ,  due  lettere 
tenerissime    gli  scrivesse  per  distorlo    da 
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quel  tentativo.  Queste  lettere  che  trovaosi 
tra  i  frammenti  di  Cam.  Nepote  da 
Andrea  Scotto  raccolti^  mentre  da  un 
lato  mostrano  una  madide  saggia  ed  amo- 
rosa ^  servono  dall^  altro  a  liberare  dalla 
taccia  di  complice  nell^  assassinio  di 
Scipione  quella  donna  j  a  coi  il  popolo 
con  assenso  del  senato  in  mezzo  alle 
agitazioni  cagionate  dai  Gracchi  iniialzò 
una  statua.  Ottenne  Cajo  il  tribunato  y  e 
si  notò  che  non  bastando  il  campo  di 
Marte  alla  folla  dei  cittadini  concorsi  alla 
elezione  ^  molti  salirono  sui  tetti  per  ac- 
clamarlo. Fulvio  Fiacco j  che  già  compiuto 
aveva  la  sua  incumbenza  nelle  Gallie , 
tornò  allora  in  Ronxa  per  secondare  le 
mire  di  Gracco  j  e  questi  procurogU  il 
trionfo ,  benché  iiuUa  fatto  avesse  per 
meritarlo. 

8.  Furono  allora  eletti  consoU  Cecilio 
Metello  e  Q.  Flaminio  ^  ed  il  primo  fu 
spedito  nelle  isole  Baleari^  affine  di  sog- 
giogare interamente  quegli  abitanti  rivol- 
tosi ^  r  altro  rimase  in  Roma.  Gracco  co- 
minciò dal  chiedere  la  conferma  della 
legge  Sempronia   relativa  al  riparto  deUe 
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teri>e  tra  i  cittadini  di  Roma ,  e  tra  quegli 
alleati  ctie  ne  erano  bisognosi^  ed  ottenne 
di  essere  nominato  triumviro  per  la  ese- 
euzione  di  quella  legge  con  Placco  me- 
desimo ed  un  Licinio  Crasso^  che  alcuni 
credono  di  lui  cognato^  giacché  Licinia 
nominavasi  la  di  lui  sposa.  Molte  opere 
pubbliche  volle  allora  compiere  ^  affine  di 
guadagnare  maggiofmente  il  favore  del 
popolo  3  riparò  le  grandi  strade ,  fabbricò 
molti  ponti^  ed  eresse  colonne  mìUiari; 
due  leggi  propose  quindi^  ed  approvare 
fece  a  dispetto  del  senato ,  V  una  pei^  la 
formazione  di  grandi  magazzini  ih  Roma^ 
che  riempiere  si  dovevano  di  biade  a 
pubbhche  spese  3  V  altra  per  la  estrazione 
mensile  di  una  data  quantità  di  quel  grano, 
che  a  prezzo  vile  doveva  distribuirsi  tra 
i  più  poveri  cittadini;  ed  affinchè  aggra- 
vato non  fosse  perciò  il  pubblico  tesoro, 
una  imposta  stabili  su  tutte  le  merci  che. 
d^  Asia  verrebbono  nei  porti  che  la  re- 
pubblica acquistato  aveya'  per  legato  di 
Attalo.  Questo  è  forse  il  primo  esempio 
di  uno  stabilimento  di  dogane  tra  i  Ro- 
mani, e  questo  prova  il  commercio  che 
5tor.  dettai  JToL  IK  r      . 
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sì  faceva  già  ne'  loro  porti  colle  proVincie 
dell'Asia  j  il  quale  iion  avrebbe  potuto 
a  meno  di  non  rifluire  anche  nelP  Italia. 
Propose  pure  molti  regolamenti  favore- 
voli al  governo  delle  truppe  ^  e  F  affetto 
del  pòpolo  guadagnò  per  tal  modo^  che 
despota  potava  dirsi  in  Roma.  Attende- 
vano ì  t 'i  lui  nemici  V  istante  ^  che  dal  * 
tribunato  uscisse  j  ma  egli  per-  consiglio 
di  Fiacco  ottenne  di  essere  confermato. 
Metello  Hveva  intanto  compiuta  la  con- 
quista delle  Baleari^  sterminandone  presso 
che  tutti  gli  abitanti^  giacché  di  80^000 
che  trovati  ne  aveva  al  suo  arrivo,  1000 
soli  ne  lasciò  alla  sua  partenza  j  aveva 
pure  fabbricate  nella  piii  grande  di  quelle 
isole  due  città  ^  Y  una  alF  Oriente  dettai 
Palma,  ora  Majorica ,  F  altra  all'Occi- 
dente detta  'Pollenzia,  da  gran  tempo 
distinitta^  e  popolate  le  aveva  con  colom 
della  Spagna.  Trionfato  aveva  quiiidi  in 
Roma,  ed  ottenuto  il  nome  di  B^learicoj 
come  quello  di  Macedonico  era  stato  al 
di  lui  padre  attribuito.  Sestio  proconsole 
aveva  pure  continuato  la  guerra  cominciata 
da  Fulvio  contra  i  Salii  ^  che  alcuni  storici 
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erroneamente  collocarono  nella  Gallìa  Ci-* 
salpina ,  mentre  alla  Transalpina  apparte- 
nevano 5  ed  avendo  su  que' popoli  ripor- 
tato una  compiuta  vittoria^  assediata  e 
presa  aveva  pure  la  loro  capitale  vicina 
a  MarsigUd  ^  riducendone  gli  abitanti  in 
servitù.  Informato  tuttavia  che  certo  CrOf- 
tane  era  stato  dai  suoi  connazionali  mal- 
trattato^ perchè  affezionato  ai  Romani^ 
la  libertà  accordogli  non  solo  ^  ma  quella 
ancora  di  900  suoi  concittadini  A  libera' 
di  lui  elezione.  Fondata  aveva  pure  Sestìo 
una  nuova  città  presso  una  fonte  salubre^ 
rhe  dal  di  lui  nome  fu  detta  Aquae 
SextiaBj  ora  Aix  in  Provenza^  e  dedotto 
aveva  colà  una  colonia  dai  Romani  stabi- 
lita a  Fabrateria  nel  paese  de'  Volsci. 
Sestio  aveva  riportato  l'onore  del  trionfo , 
più  ^ustamente  meritato  che  non  quello 
di  Flocco. 

9/  Roma  era  intanto  agitata  da  gra- 
vissime dissensioni.  Grctcco  mal  soffriva^ 
che  i  cavalieri  romani^  sebbene  uniti  al- 
l'ordine  de' plebei,  partigiani  si  mostras* 
sero  de'  patriz} ,  cosicché  il  partito  plebeo 
foimato  non  era  se  non  dal   popolaccio* 
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Propose  dunque  una  legge  in  virtù  deOa 
quale  600  cavalieri  aggregati  sarebbero 
tra  i  senatori  y  ed  altra  ^e  propose  be9 
tosto  per  cui  la  cognizione  di  tutte  le 
cause  tra  i  privati  j  dai  senatori  trasfe- 
rivasi  ai  cavalieri.  Questa  legge  fu  appro- 
vata ^  malgrado  gli  sforzi  de^  senatori^  che 
il  tribuno  allóra  vantossi  di  avere  unuliatL 
Si  credette  che  egli  ambisse  il  consolato^ 
ma  il  giorno  deUa  elezione  egli  racco- 
mandò invece  al  popolo  Fannio  Strabonej 
che  eletto  fu  con  Domizio  Enobarbo.  A 
questo  toccò  in  sorte  la  continuazione 
della  guerra  al  di  là  delle  Alpi.  Gracco 
cangiare  fece  le  sedie  nella  piazza  de^co- 
miz)  ,  affinchè  gli  oratori  che  da  prima 
guardavano  verso  il  senato^  volgessero  a 
quel  corpo  le  spalle ,  con  che  dava  a 
divedere^  che  più  non  voleva  egli  nella 
repubblica,  alcun  vestigio  di  potere  ari- 
stocratico. Il  senato  tentò  di  interessare 
a  favor  suo  il  consolo  j  ma  Fannio  mostrò 
un  attaccamento  inalterabile  a  Gracco. 
Questi  altronde  rinnovare  fece  il  divieto 
che  alcun  cittadino  romano  punito  fosse 
di  pena    capitale    senza  il    consenso    del 
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popolo.  Fannio  si  oppose  però  ad  altro 
editto  da  Gracco  proposto^  che  gli  al- 
leati sarebboho  equiparati  ai  cittadini  ro- 
mani nel  diritto  di  suiTraglo^  anche  qua- 
lora si  trattasse  di  approvare  alcuna  legge. 
Molti  forastieri  venuti  erano  per  quell'og- 
getto in  Roma;  ed  il  senato  spaventato 
dal  loro  numero  ^  il  consolo  impegnò  ad 
ordinare  che  tutti  uscissero  coloro  che 
il  diritto  non  avevano  di  suffragio.  Gracco 
sì  oppose  allora  al  consolo ,  e  pose  anche 
in  dubbio  le  di  lui  facoltà  ;  ma  Fannio 
fece  cacciare  alcuni  di  quegli  stranieri 
dai  suoi  littori^  e  Gracco  i  suoi  umici. 
abbandonò  per  solo'  timore^  come  egli 
disse,  di  cagionare  una  guerra  civile.  I 
senatori  guadagnarono  altresì  un  giovane 
tribuno  detto  Lino  Druso)  non  vollero 
che  egli  si  opponesse  di  fronte  alle  no- 
vità da  Gracco  suggerite  j  ma  che  egli 
anzi  le  secondasse;  e  per/ tal  modo  con 
fina  politica  un  rivale  ^scitarono  a  Grac- 
co ^  t  tra  esso  e  Livio  divisero  P  affetto 
del  popolo.  Gracco  cominciò  allora  ad 
usare  dcun  rispetto  ai  senatori,  che  dal 
canto  loro    mostrarono   di  essere    di  lui 
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contenti^  intanto  però  Rubrio  altro  trf- 
buno  indussero  a  proporre  una  legge, 
colla  quale  si  ordinava,  che  6000  Bo- 
mani  andrebbono  a  rifabbricare  ed  a  ri- 
popolare Cartagine.  La  legge  fu  appro- 
vata, e  tre  deputati  furono  eletti  per 
condurre  la  colonia,  dei  quali  Gracco  fa 
il  primo,  Fiacco  il  secondo  e  Rvbrio  stesso 
il  terzo.  Gracco  passò  dunque  in  Africa, 
e  fondò  sulle  mine  di  Cartagine  una 
nuova  città  detta  Giunonia^  ma  tornato 
dopo  due  niesi  in  Boma ,  trovò  scemati 
o  raffreddati  i  suoi  partegiani ,  e  Livio 
divenuto  l' idolo  del  popolo ,  e  quasi  per- 
dette interamente  il  coraggio.  Chiese  tut- 
tari^  di  essere  la  terza  volta  tribuno; 
ma  avendo  disgustato  i  di  lui  colleghi 
col  far  abbattere  una  specie  di  palco, 
che  eretto  essi  avevano  afBné  di  veder 
meglio  gli  spettacoli  de^  gladiatori ,  sotto 
il  pretèsto  che  quel  palco  troppo  spazio 
toglieva  al  popolo  ^  essi  lo  esclusero  nel 
raccogliere  i  suffragj ,  sebbene  forse  la 
pluralità  si  fosse  in  di  lui  favore  dichia- 
rata. Console  fu  nominato  al  tempo  stesso 
Opimiop  acerrimo  di*  lui  nemico,  con  JFéir 
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bio  Massimo^  e  questi  partito  essendo 
per  la  Gallia^  ove  Enobarbo  riportato  ave-^ 
va  grandissimi  vantaggi  j  Opimio  i^imase 
in  Roma ,  solo  in  apparenza  per  umiliare 
Gracco.  Questi  trovò  allora  opportuno  di 
volgersi  al  rifabbricamento  di  Cartagine^ 
e  cominciò  a  levare  i  .coloni  ;  ma  appena 
fatti  erano  i  preparativi  di  quella  spedi- 
zione j  il  decreto  fu  rivocato  sotto  il  pre- 
lesto di  prodigi  che  veduti  eransi  nella 
situazióne  di  Cartagine^  allorché  gli  operaj 
cominciavano  a  mettere  mano  al  lavoro» 
Gracco  declamò  contra  i  supposti  pro- 
digj ,  e  non  fece  che  irritare  la  supersti-^ 
zione  del  popolo^  e  lo  sdegno  del  senato^ 
che  trattò  da  mendace.  Non  ancora:  però 
pronunziato  aveva  il  popolo  quella  revo- 
cazione^ il  giorno  stabilito  per  la  dehbe^ 
razione^  Fiacco  altro  dei  triumviri^  i  più 
zelanti  suoi  partigiani  appostò  nella  piazza 
del  Campidoglio^  Gracco  con  alcuni  suoi 
satelliti  si  tenne  nel  tempio  ste;sso  di 
Giove  Capitolino.  Opimio  m  quel  tempo 
sacrificato  avendo  a  Gioi^e^  uno  de'  di 
lui  littori  o  ministri  ^  detto  jintillio  j  che 
portava  le   viscere   fumanti  della  vìttima^ 
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j>assò  vicino  a  Gracco  ed  ai  di  lui  amici  ^ 
e   trattandoli    da    cattivi    cittadini  y    loro 
disse  di   lasciare   libero  il  passaggio   alla 
gente    dabbene»    Unq    dei    domestici    di 
Gracco    trasse  allora  la   spada^   e    stese 
jDiorto    ai    suoi    piedi  il  littore  ^    soprag- 
^iunse    una  ombile  procèlla^  e  la  molti- 
tudine si  disperse  ^  ma  si  imputò  a  Gracco 
r omicidio^  sebbene    egli   stesso  ne  fosse 
sdegnato,  vedendo  che  queUo  servirebbe 
di  pretesto  per  rigettare   sopra   di  lui  lo 
scandalo  di  una  guerra  civile.  Mentr'egli 
passò    quella  notte  in  grandissima  agita- 
zione, Fulvio  banchettò  co^suoi  amici,  e 
dormi  quindi    assai    tardi ,   non    essendo 
svegliato  che  dal  rumore  altissimo  che  si 
levava  in  Roma.  Il  consolo    Opimio    im- 
padronito erasi  colle  sue  truppe  del  Cam- 
pidoglio/, il  senato  riunito  aveva  nel.  tem- 
pio di  Castore  e  Polluce^  ed  il  cadavere 
sanguinoso  del  littore  era  collocato  suDa 
soglia   della  porta.    Decretarono  quindi  i 
senatori  che  il  consolo  far  potrebbe  tutto 
quello  ch«'  convenisse  alla  salvezza    della 
repubblica,  il  che  quasi   dittatore  Io  co- 
stituiva^ ed  egli  a  tutti  i  cavalieri  ordinò 
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di  armarsi^  e  di  condurre  «eco  loro  ar- 
mati due  domestici.  Ma  Fuhio  che  beu 
vedeva  le  conseguenze  di  queste  disposi^- 
zioni  9  riunita  la  plebe  y  andò  coi  due 
suoi  figli  e  con  una  folla  di  popolo  ad 
occupare  il  monte  Aventino. 

io.  Vide  allora  Gracco,  che  si  an^- 
dava  a  spargere  molto  sangue^  e  solo  a 
stento  si  indusse  a  seguire  FuWiOj  seco 
non  recando  che  un  pugnale  a  sua  difesa. 
Invano  volle  la  di  lui  sposa  trattenerlo^ 
portando  tra  le  braccia  un  bambino  )  egli 
impotente  per  F  affanno  a  rispondere  ^ 
strappossi  dalle  sue  ipani^  e  la  misera^ 
che  seguire  lo  voleva^  cadde  svenuta  nella 
pubblica  strada.  Giunto  Gracco  sulF  A- 
ventino^  vide  che  quella  truppa  confusa 
incapace  era  a  resistere  alle  forze  del 
console.  Si  volle  tuttavia  fortificare  il 
tempio  di  Diana '^  sì  promise  la  libertà 
agli  schiavi,  che  venuti  sarebbono  a  rag- 
giugnere  quel  corpo  j  ma  finalmente  si 
risolvette  di  spedire  ad  Opimio  il  più 
giovane  de^fighuoli  di  Fulvio ^  che  in  età 
$ulo  di  1 2  anni  ammirato  era  da  tutti 
per  la  sua  bellezza  e  per  le  dòti  del  suo 


586  tlBRO    II.    PARTE    n. 

spirito.  Prcsentossi  quel  fanciullo  con  un 
caduceo  simbolo  della  pace  tra  le  mani, 
ed  il  consolo  per  deriderlo  lo  ricevette 
con  grande  cerimonia  j  e  gli  ordinò  dì 
tornare  al  monte  Aventino  ^  e  di  dire  ai 
suoi  committenti  j  che  venire  dovevano 
essi  medesimi  e  sottomettersi  al  giudizio 
del  senato.  Soggiunse  quindi  privatamente 
al  fanciullo  j  che  si  guardasse  di  tornare 
di  bel  nuovo  e  che  la  missione  di  un 
ambasciadore  di  lui  pari  non  poteva  ri-- 
guardarsi  che  come  un  insulto,  Gracco 
sì  offerì  allora  a  recarsi  egli  stesso  ad 
udire  le  proposizioni  del  senato  ;  ma  i  di 
lui  partigiani  si  opposero  y  né  volendo  al- 
cuno  incaricarsi  di  quella  ambasciata^  Fui' 
%^io  imprudentemente  mandò  la  seconda 
volta  quel  fanciullo^  che  il  consolo  ascol- 
tare non  volle  ^  ma  anzi  in  un  trasporto 
di  collera  fece  imprigionare  afBne,  diceva 
egli  j  di  punire  in  tal  modo  la  insolenza 
del  padre.  Opimio  scese  allora  dal  Cam- 
pidoglio ,  ed  attaccò  il  monte  Aventino  , 
che  Fuhio  difendette  con  resistenza  vi- 
gorosa ;  i  Romani  combattevano  per  tal 
modo    contra  i  Ropiani  nel  recinto    me- 
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desimo  della  città,  ed  una  vera  battaglia 
aveva  luogo    sotto  il  comando    dei  guer- 
rieri più  esperti.   Opimio  ni^  corpo  d'ar* 
eie  ri  armato  alla  foggia  dei  Cretesi  salire 
fece  sul  colle   sotto  gli  ordini  di  Decimo 
Bruto  5  ma  Fulvio    scese    precipitoso  dal 
monte  ed  attaccò  con  furore  gli  ai^cieri  ; 
in    queir  incontro    Lentulo    principe    del 
senato    fu    ferito   tra  i  primi,  e    caddero 
estinti    molti  palriz).   Il    consolo   vedendo 
una  resistenza  tanto  ostinata^  un^ amnistìa 
pubblicò/ per    tutti  coloro    che    le    armi 
deporrebbono,  ed  a  prezzo  pose  le  teste 
di    Gracco    e  di   Fulvio  ,  promettendo  di 
p^ìgarle  a  peso  d'  oro.  Il  popolo  insensi- 
bilmente si  ritirò',  Fulvio  col  suo  primo- 
genito si  nascose  -in  un   bagno  disusato  \ 
ma  avendo  coloro  che  lo  'cercavano  mi- 
nacciato   di  dare    il    fuoco  a    tutto    quel 
quartiere    della    città  ,    il    padrone    della 
casa  y  ove    Fulvio    crasi    ritirato ,    lasciò 
che  alcuno  lo  scoprisse^  e  le  teste  tanto 
del  padre  che  del  figlio  recate  furono  al 
consolo.  Gracco  che  non  aveva  voluto  di 
sangue  cittadino  lordare  le  sue    mani,  ed 
assistito   non  aveva   alla   battaglia  ^  rifug- 
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gissi  n^l  tempio  di  Diana  ^.  $  onde  Zici- 
nio  di  lai  cognato,  ed  un  amico  detto 
fòmponioj  lo  consigliarono  a  (uggire  per 
la  porta  Tergemina.  Egli  passò  duncpie 
il  ponte  Sublicio ,  e  fu  quasi  raggiunto 
dalle  truppe  che  lo  inseguivano  ;  ma  i 
due  di  lui  amici  lo  difendettero  centra 
le  truppe  consolari  sul  ponte  medesimo, 
come  già  fatto  aveva  una  volta  Orazio 
Coclite.  Caddero  essi  coperti ,  di  ferite  , 
ma  Gracco  giunto  era  in  un  bosco  con- 
sacrato alle  Furie,  e  ad  uno  schiavo  che 
lo  accompagnava  ,  ingiunto  aveva  dì  uc- 
ciderlo. Questi  ubbidì  ,  né  sopravvivere 
volendo  al  suo  padrone  ,  si  uccise  col 
pugnale  medesimo ,  e  cadde  sul  cadavere 
sanguinoso  di  Gracco.  Narrano  tuttavia 
alcuni  storici ,  che  giugnessero  io  quel 
punto  nimici,  e  che  quello  schiavo ,  detto 
da  alcuiii  Euforù  ,  da  altri  Filostrato  , 
gli  facesse  scudo  del  suo  corpo  ,  cosic- 
ché Gracco  non  potè  essere  ucciso ,  se 
non  dacché  lo  schiavo  fu  da'  piii  colpi 
trafitto.  Si  nan*a  pure  ,  che  uno  degli 
uccisori  la  testa  gli  tagliasse  ^  ma  che 
mentre    al    consolo    la    portava   com^  in 
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trionfo  ;  un  allro  detto  Settimulejo  glida 
togliesse  j  e  la  recasse  ad  Opimio  ,  ver- 
sando da  prima  nel  cranio  del  pionit)o 
liquefatto,  col  quale  artifizio  ne  ottenesse 
diciassette  libbre  e  mezza  d'  oro.  Il  ca- 
da  vero  di  Gracco  fu  da  prima  get  tatto 
nel  Tevere,  poi  di  là  tolto  e  consegnato 
alla  di  lui  madre  Cornelia^  che  rendere 
gli  fece  gli  estremi  onori.  Essa  ritirata 
erasi  a  Mi  seno  ,  dove  morì ,  formato 
avendo  sino  alla  fine  de^  suoi  giorni 
r  ammirazione  di  coloro  che  andavano  a 
visitarla  j  tanto  per  il  suo  merito  e  le 
sue  virtù  ,  quanto  per  la  fermezza  colla 
quale  sosteneva  e  raccontava  altresì  agli 
amici  le  sciagure  della  di  lei  famiglia. 

1 1 .  Pretendono  alcuni ,  che  Gracco 
aspirasse  al  sovrano  potere  ^  ma  tutta  la 
di  lui  cozidotta  ,  benché  disonorata  dallo 
spirito  di  vendetta  e  di  sedizione  ^  prova 
che  «gli  altro  scopo  non  aveva  se  non 
quello  di  liberare  il  popolo  dalla  oppres- 
sione dei  grandi  e  dei  ricchi.  Non  può 
negarsi  tuttavia^  che  egli  ruppe  i  legami^ 
che  tra  i  patroni  ed  i  clienèi  sussistevano^ 
alterò  la   costituzione  primaria   della  te- 

r  2 
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pubblica  e  la  strada  preparò  a  nttoté 
TÌyoluziom.  Quel  popolo  che  abbandonato 
aveva  i  Gracchi  al  risentimento  de^  loro 
emuli  j  dopo  alcun  tempo  eresse  loro 
alcune  statue  ^  gli  adorò  come  numi  y  ed 
iil^titui  feste  solenni  ad  onore  loro.  Opi' 
mio  y  non  pago  della  morte  di  Fulvio  e 
di  Gracco  e  di  più  di  3ooo  dei  partigia- 
blì  loro  j  che  caduti  erano  nella  pugna  , 
fece  imprigionare  e  condannare  a  morte 
tutti  gli  amici  dei  Gracchi  j  che  giunse 
ad  iscoprire.  Egli  fece  perire  inumana- 
mente anche  il  più  giovane  dei  fi^Ii  di 
Fulvio  y  che  in  prigione  trovavasi  ,  ed 
un  littore  a  quello  spedì  per  accordargli 
la  scelta  del  genere  di  morte  che  egli 
volesse.  Il  fanciullo  proruppe  in  lagrime^ 
ma  un  augure  etrusco  che  nella  prigione 
trovavasi .  gli  disse  che  terribile  non  era 
la  morte,  e  che  nulla  vi  aveva  di  più 
facile  che  il  morire  j  corse  quindi  con 
tanta  violenza  contra  la  porta  della  pri- 
gione che  morto  cadde  all^  istante  y  il 
fanciullo  lo  imitò  ,  appagando  così  la 
bari>arie  del  consolo.  Tutti  i  cadaveri 
degli  uccidi  nella  battaglia^  gettati  furono 
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nel  Tevere  j  e  vietato   fu  al  loro  parenti 
di  portarne  il  lutto.   Opimio  volle  quindi 
fabbricare  un  tempio  «alla  Concordia  ^  ma 
fu  quello  riguardato  come  un  monumen^ 
to  della  sua  crudeltà.  Il  senato  occupossi 
dal    canto    suo    di    abolire    le    leggi    dei 
Gracchi  e  di  distruggerne  perfino  là  me- 
moria.   Uno    de'  triumviri  per  lo  riparto 
delle    terre  ^    guadagnato    dai    senatori  ^ 
pretestò  difficoltà  insuperabili^  ed  al  po- 
polo promise^  che  ai  possessori  sarebbesi 
imposta   una    tassa   proporzionata  ^    il    di 
cui  ammontare  sarebbe  stato  ripartito  tra 
i    cittadini   più   poveri  5  che    questa   ren-* 
dita    sarebbe   perpetua  ^    ed  i  ricchi    non 
verrebbono  molestati  per  i  loro  possedi- 
menti. Il    popolo    diede    il  suo    consenti- 
mentp  a  questa   legge  j   e  cosi  fu  intera-* 
mente  distrutta  quella  dei  Gracchi.  L'im-^ 
posta  sui  possessori  fu  stabilita^  ma  poco' 
dopo    soppressa    sotto   il    pretesto    che  i 
ricchi    obbligati    erano    a    sorreggere    la 
dignità    del   loro  grado.    Ricadde    per  tal 
modo  il   popolo  nella  inopia  ^   nella   op- 
pressione e  neir  avvilimento. 

1 2.  In    queir  epoc^    Dominio    E^no^. 
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barbo  pacificata  avera  tutta  la  proTÌncia 
dei  Salii  'j  ma  gli  Àllobrogi  inquieti  per 
la  vicinanza  de^  Romani  ^  disponevansi 
ad  attaccare  la  nuova  colonia  di  Àix. 
Domizió  impedire  voleva  agli  Àlvemi  la 
unione  loro  cogli  Àllobrogi  ^  e  quindi 
legato  erasi  in  alleanza  cogli  Edui ,  una 
delle  nazioni  più  numerose  della  Gallia 
Transalpina.  Gli  Alverni  gettati  si  erano 
sugli  Edui,  e  Domizio  sulle  loro  lagnan- 
ze entrato  era  nelle  terre  degli  Àlvemi^ 
il  di  cui  re  detto  Bitultic  dai  Celti  ^  e 
Bituito  dai  Romani,  gli  spedì  una  solen- 
ne ambasciata  -  di  questa  il  capo  era 
magnificamente  vestito,  e  al  di  lui  seguito 
marciava  una  truppa  di  mastini  in  buon 
ordine,  non  altramente  ch^  se  fossero 
soldati  disciplinati.  Il  proconsolo  ricevette 
cortesemente  V  ambasciata  ,  ma  udendosi 
intimare  da  parte  di  quel  re  di  lasciare 
in  pace  gli  Àllobrogi,  e  di  ritirarsi  al- 
r  istante ,  volse  le  spalle  a  que^  deputati 
senza  dare  loro  alcuna  risposta,  e  la  sua 
armata  condusse  tosto  nelle  più  fertili 
pianure  dei  Ca vari.  Mentre  però  accam- 
pato  trovàvasi   presso-  un  villaggio    detto 


CAPITOLO   XXXIII.  593 

Vinclalia^  poco  lontano  dallo  sbocco  della 
Sulga  j  ora  la  Sorga ,  nel  Rodano ,  assa- 
lito videsi  da  un^  armata  numerosissima 
di  AUobrogi  j  siccome  tuttavia  questi  erano 
indisciplinati^  i^  consolo  li  pose  facilmen- 
te in  rotta  j  e  secondo  alcuni  storici  la- 
sciarono essi  20,000  uomini  sul  campo  ^ 
e  3ooo  furono  fatti  prigioni.  Narrasi  che 
allora  Bituito  riunisse  200,000  uomini^ 
e  r  armata  romana  che  solo  a  So^ooq 
ascendeva^  comandata  da  Fabio  Massimo 
raggittgnesse  nella  regione  dei  Gavari^  e 
che  quel  re^  i  Romani  vedendo  in  cosi 
picciolo  numero^  dicesse  ai  seguaci  suoi^ 
che  quel  pugno  denomini  appena  baste- 
rebbe a  nutrire  i  dì  lui  cani.  Si  aggiugne 
tuttavia  che  battuto  fosse  compiutamente^ 
e  che  Domizio  invitato  avendo  Bituita 
ad  una  conferenza  j  circondare  lo  facesse 
dalle  sue  guardie^  e  lo  spedisse  a  Mar- 
siglia per  essere  quindi  trasportato  in 
Roma.  La  perdita  degli  Àlverni  in  quel 
giorno  si  fa  ascendere  a  120^000  uomini^ 
in  gran  parte  annegati  nel  Rodano.  Certo 
è  che  que'  popoli  chiesero  la  pace^  la 
^uale  loro  fu  accordata   alla  sola  condi-» 
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zione  che  più  noa  attaccherebbero  né 
gli  Edui  7  né .  i  popoli  yiciai  ;  e  gli  Al- 
lobrogi  si  sottoiAisero  essi  pure  airistan* 
te.  Il  senato  di  Roma^  non  curando  il 
diritto  delle  genti^  sipprovò  il  tradimento 
di'  DomiziOj  servire  fece  Bitiùto  di  or- 
namento al  trionfo  dei  due  proconsoli  y 
e  quindi  lo  ritenne  p^rigioniero  in  Alba  y 
divenuta  già  da  gran  tempo  una  specie 
di  prigione  di  stato.  A  Manilio  che  per 
le  Gallie  partiva^  ordinò  ancora  di  spe- 
dire a  Roma  Congmiaio  figliuolo  del  re 
cattivo  y  che  però  fu  educato  e  \à  in 
modo  convenevole  al  suo  grado,  e  con- 
servò sempre  dopo  il  suo  ritomo  al  regno 
un  attaccamento  grandissimo  ai  Romani. 
Quel  nome  di  Congeniato  che  non  sente 
punto  del  Celtico  ,  lascia  Inogo  a  dubi- 
tare^ che  colla  educazione  si  sia  anche 
dato  un  nome  in  Roma  a  quel  principe. 
Opimio  fu  accusato  da  un  tribuno  del 
popolo  y  nominato  Decio  ^  di  avere  fatto 
perire  molti  cittadini  sulF  Aventino,  e  di 
averne  molti  altri  mandati  a  morte  senza 
che  dal  popolo  confermata  fosse  la  sen* 
tenza.    Si    perorò .  quella    causa    dai    pia 
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grandi  oratori  di  Roma  ^  e  non  solo 
Opimio  fu  assoluto  j  ma  si  decidette  al^ 
tresi  che  permesso  sarebbe  al  consolo 
investito  di  quel  potere  dal  senato  ,  di 
liberare  la  repubblica  da  qualunque  citta- 
dino pericoloso  senza  attendere  il  popo<- 
lafe  consentimento.  Riprese  quindi  il  se- 
nato, tutta  la  sua  antica  autorità. 

i3.  Nelle  tavole  cronologiche  di 
Blair  si  colloca  sotto  Tanno  i^S  innanzi 
F  era  volgare  j  609  di  Roma  ,  Virìata 
tiranno  dèlia  Lusitania  y  il  quale  si  fa 
poscia  perire  nelF  anno  1 4o  della  prima 
di  quelle  ere^  ma  sotto  Fanno  61 3  della 
seconda  si  registra  il  principio  della 
guerra  di  Numanzia^  che  durò  otto  anni^ 
e  questa  guerra  potrebbe  dirsi  a  rigore 
cominciata  assai  prima.  È  bensì  vero  che 
nell^  anno  616  cade  la  disfatta  totale  di 
So^ooo  Romani  sotto  il  consolo  MajicinOy 
battuti  da  4^^^  Numantini.  NelF  anno 
precedente  cioè  nelFanno  61 5  si  registra 
L.  Accia ^  poeta  tragico^  che  in  Roma 
si  distinse  in  <niell^ epoca;  e  sotto  Fanno 
618  compare  Scipione  Nasica  ^  che  peròk 
dee  ritenersi  il  secóndo  di  quel  nome» 


SC)6  LIBRO    n.    PARTE    II. 

Nel  seguente 'anno  619  cominciò  la  guer- 
ra degli  schiavi  o  dei  Sirii  in  Sicilia  ^ 
che  darò  tre  anni.  Il  primo  tribunato  di 
Sempronio  Gracco  cade  nell'  anno  mede- 
simo della  presa  di  Numanziaj  ma  a 
torto  si  è  riferita  sotto  F  anno  stesso  la 
di  lui  morte ,  cagionata  dal  di  lui  zelo 
per  lo  stabilimento  della  legge  agraria. 
Una  numerazione  del  popolo  fatta  nel- 
r  anno  622  ^  diede  per  risultamento 
3 1 3,823  cittadini  atti  a  portare  le  armi. 
jérìstonico  compare  neiranno*  (jaSj  e  nel 
seguente  si  nota  la  di  lui  disfatta  j  otte- 
nuta dai  Romani  sotto  il  comando  di 
Terpema.,  da  altri  detto  Perperma.  Do- 
mi zio  Eìtobarbo  comandante  nelle  Galli e^ 
compare  nelF  anno  63o  ^  e  nel  seguente 
si'  colloca  la  guerra  fatta  ai  pirati  o  piut- 
tosto àgli  abitanti  delle  isole  Baleari.  Ma 
un  inganno  è  avvenuto  nel  registrare 
sotto  qiiest'  anno  medesimo  il  rifabbrica- 
mento  di  Cartagine  per  ordine  del  se- 
n«fo;  siccome  si  è  veduto  nel  corso  deDa 
storia  j  la  legge  per  Io  stabilimento  di 
una  colouia  a  Cartagine  (  che  non  fu 
neppure  ■  eseguila)  fu  preposta  $olo  sotto 
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3  tribunato  di  Cajo  Gracca^  che.  non 
cominciò  se  non  nel  seguente  anno  633. 
Si  anticipa  pure  la  morte  di  Gracco  col- 
locandosi nel  successivo  anno  633  ^  che 
era  il  secondo  del  suo  tribunato*,  mentre 
non  perì  ^  se  non  dopo  che  già  gli  si 
era  rifiutato  di  prorogarlo  per  la  terza 
volta  nel  tribunizio  potere.  In  quelPanno 
però  vedesi  registrato ,  forse  perchè  ce- 
lebre in  quel  tempo  ^  Celio  jintipatro 
storico  romano.  Maggiormente  si  ingan- 
nano gli  scrittori  inglesi  della  storia  uni- 
versale j  che  la  morte  di  Gracco  avvenuti! 
suppongono  nelP  anno  632^  che  il  primo 
sarebbe  del  di  lui  tribunato.  Il  consolato 
di  Opimio  ha  ottenuto  un  posto  singo^ 
lare  nella  storia  anche  per  F  eccellenza 
de^  vini ,  che  unica  fu  detta  j  essendo  le 
uve  giunte  in  queir  anno  ad  un  grado  di 
maturità  *  al  quale  non  erano  mai  per- 
venute. Que^  vini  si  conservarono  molto 
più  di  un  secolo^  e  ridotti  alla  'consisten- 
za del .  miele  ^  vendevansi  eome  balsamo 
ad  altissimo  prezzo  al  tempo  di  Plinio  j 
ed  in  picciollssima  dose  cogli  altri  vini 
mescolavansi    ad   oggetto   di   aumentarne 
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la  forza  e  migliorarne  il  gusto.  L'  Àfrica 
fu  verso  quelF  epoca  devastata  orribil- 
mente dalle  cavallette^  ed  avendole  un 
vento  violentissimo  portate  pel  mare,  i 
loro  cadaveri  rigettati  dalle  onde  sulla 
spiaggia,  produssero  una  tale  infezione 
nell^aria,  che  uomini  e  bestiami  perirono 
in  gran  numero,  e  se  crediamo  ad  Ora- 
ria y  8oO;OO0  perlrotio  nella  Numidia , 
soQ^QOO  nelle  provincIe  cbe  ubbidito  ave- 
vano a  Cartagine,  tra  i  quali  i  Romani 
che  di  presidio  trovavansi  in  Utica  al 
numero  dì  3o.ooo  rimasero  quasi  tutti 
estinti.  Neil'  anno  6X7  si  colloca  la  prima 
disfatta  dei  Salluvii  per  opera  di  Fulsfio^ 
compiuta  di  \là  a  due  auni  da  Sestìoj 
neir  anno  63o  la  insurrezione  degli  Al- 
verni  e  degli  Allobrogi,  dei  cpiali  si  dice 
straordinaria  la  ricchezza,  e  si  narra  che 
Luerio  loro  re  ,  padre  di  Bitu,ito  y  le 
monete  d'  oro  e  d'  argento  spargesse  dal 
suo  carro  ^  che  i  Galli  raccoglievano  , 
seguendolo  a  migliaja^  nelF  anno  63 1  si 
registrano  la  gi'andc  vittoria  da  Fabio 
riportata  sopra  que'  popoli  ,  la  perfidia 
^i    jppmizioj    e   |o    stabilimento    di    ui[^a 
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iprovincià  romana  nella  Gallia^  non  che 
la  erezione  di  alcuni  trofei  militari  iil 
<juel  paese  ^  primo  esempio  di  tal  cossi 
tra  i  Romani ,  i  quali  mai  insultato  uon 
avevano  dà  prima  i  vinti  con  monumenti 
otoiati  delle  loro  spoglie  medesime.  La 
guerra  cogli  Scordisci  non  ebbe  principio 
se  non  nell^  anno  638  di  Roma« 
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Della  storia  di  Roma 

DALLA  SEDIZIOJifE    DE^  GrACCHI 

flNO  .  AL      PRiNCJPJO      DELLA      (GUERRA 

CON    GlUGURTA. 

Consoli  spediti  nella  Gallia  Tran- 
scdpina  e  nelt  Illirio.  Papirio  j  accusato 
da  Licinio  Grasso  y  da  se  si  punisce.  - 
Prime  imprese  di  Mario.  Marcio  nelle 
Gallie.  -  Mario  pretore.  Consolato  di 
Scauro.  -  Guerra  cogli  Scordisci,  fcstali 
punite.  "  Prime  im^asioni  dei  Cimbri. 
Accusa  di  M.  Antonio.  Fine  della  guerra 
cogli  Scordisci,  -  Origine  della  guerra 
con  Giugurta.  Affari  della  Nunudia.  - 
Guerre  insorte  tra~  Giugurta  ed  Aderbale. 
Trattative  intai^olate  dai  Romani.  Morts 
di  Aderbale.  /  JRomani  si  determinano  a 
Muovere  guerra  a  Giugurta.  -  Note  crono^ 
logiche. 


I.   JXii 


§.   I.  JAistabìlita  la  calma  in  Roma^ 
nominati   furono    consoli   Cecilio   Atetelh 
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nepote  del  Macedonico  ed  Aurelio  Cotta. 
11  primo  passò  nella  Gdllia  Transalpina  ^ 
affine  di  contenere'  gli  Àllobrogi  e  gli 
Àlverni  ^  il  secondo  nell'  lUirio  ^  affine  di 
attaccare  i  Segestani  robellati.  Segeste 
era  propriamente  città  della  Pannonia 
superiore  j  della  (piale  ora  più  non  si 
veggono  se  non  alcune  ruine.  In  una  sola 
battaglia  i  Segestani  furono  vinti  j  ed 
il  consolo  si  impadronì  della  loro  città  ^ 
ma  intento  egli  a  meritare  un  trionfo  ^ 
entrò  a  mano  armata  nella  Dalmazia  j 
sebbene  fosse  quella  provincia  tranquilla^ 
e  tutta  sottomettendola  senza  incontrare 
resistenza  ^  passò  V  inverno  a  Salona  che 
ne  era  la  capitale^  tornò  quindi  in  Roma^ 
ove  il  trionfo  ottenne.  Licinio  Crasso  y 
giovane  ancora  di  20  anni  y  ma  celebre 
oratore  y  ebbe  allora  il  coraggio  di  ac- 
cusare Papirio  Carbone  y  che  usjL*iva  dal 
consolato^  e  siccome  questi  erasi  mostrato 
acerrimo  nemico  dei  Gracchi  y  il  giovane 
declamatore  y  prossimo  congiunto  della 
vedova  di  Cajo  Gracco y  citollo  innanzi  al 
pretore  Fabio  Ebumo  y  perchè  eccitato 
aveva  il  maggiore  de^  Gracchi  a  chiedei*e 
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la   conferma    nel   trìbiuiato;   perchè    una 
legge   proposta   aveva    a    que^t'  oggetto , 
mentre  'egli   pure   era   tribuno  j    e    final- 
mente perchè  almeno    complice  credevasì 
deir  assassinio    di    Scipione,  Uno   schiavo 
di  Papirioy  irritato  contra  il  suq  padrone^ 
una  cassetta   involò  y  in   cui  tutti  si  con- 
tenevano i   di  lui   scritti  j  edL  air  accusa- 
tore   portoUa  j  ma    questi    inorridito    del 
tradimento  ^  Io  schiavo  rimandò  incatenato 
e  la    cassetta   restituì    senza    aprirla  ^  di- 
cendo   preferire    egli    la    salvezza   di   un 
reo  alla  di  lui  mina  cagionata  per  mezzo 
cosi  vile.  Venuto  il   giorno  del  giudizio  , 
Crasso   fu    spaventato    dal    numero  degli 
uditori^  impallidi    e    quasi   fu   per    isve- 
nire ,  cosicché  la  disputa  dovette  ad  altro 
giorna  rimettersi*  ma   in    questo  il  gio- 
vane riprese  coraggio^  e  parlò  con  tanto 
vigore  ,  che    Papirio  ^   non   sapendo   che 
rispondere  ^     andò    volontario    in    esilio 
secondo  alcuni  ^  e  secondo  Valerio  Mas- 
simo j  da  se    stesso  si   avvelenò.   Cicerone 
riguardava    come    inimitabile  la    orazione 
'  da  Crasso  in  quella  occasione  pronunciata. 
2.  Cominciò   allora   a  figurare    sulla 
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scena   politica    il   celebre  Mario,    Nativo 
era    egli   di  un   pae^e  degli   Arpinati  nel 
territorio    de'  Volscij  Marcio   dicevasi.  il 
padre    di  lui  ^  Fucinia   la  madre  y  ma    la 
origine  sua  era   affatto  oscura^  Grande  e 
ben   fatto    della   persona  ^   ad  una  '  forza 
^r  '  raordinai*ia  riuniva  molto   ingegno  y  co^* 
'graggio  ed    ardire.  Fetpce    dicevasi  il  suo 
sguardo  ^  e  le  maniere    sue   erano    rozze 
e  agresti.  Giunto  allieta  di  portar  Farmi, 
entrò  nella  milizia  e  si  segnalò  alPasscdlo 
di   Namanzia  in  presenza  di  Scipione  me* 
desimo ,  il  qilS^le  ,  alcuna  cosa  di  grande 
scorgendo    attraverso  la   di   lui  rozzezza  j 
disse    ai  suoi  'ufficiali  che    quel    giovane 
divenuto  sarebbe  uno  de'  più  grandi  ca* 
pitani    della    repubblica.    Non    col    solo 
valore  distingue  vasi,  ma  con  una  rigorosa 
osservanza  della  militare  disciplina,  e  per 
tutti  i  gradi  passò  ,  non  avanzandosi  che 
col    solo    merito.    Divenuto    tribuno    del 
popolo  9  intrepido    m  ostro  ssl  nel  combat- 
tere   gli    abusi  j  come   lo    era    stato    nel 
pugnare  centra  i  nemici.  Una  legge  pro- 
pose egli  per  lo  raccoglimento  de'  suffragj 
nella    elezione    de'    magistrati    curuli }  ed 
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essendosi  il  console  Cotta  opposto  j 
Mario  minacciò  di  farlo  trarre  in  prigio- 
ne. Metello  principe  del  senato^  sebbene 
amico  e  protettore  di  Mario  y  dichiarossi 
a  favore  del  consolo^  ed  allora  Mario 
ordinò  ai  littori  di  condurre  il  console 
prigione  .  il  che  avvenuto  sarebbe  y  se 
questi  ed  il  senato  acconsentito  non  aves» 
sero  air  istante  alla  legge.  Il  popolo  ri* 
guardollo  quindi  come  un  nuovo  protet- 
tore ^  capace  di  difenderlo  contra  i  pa- 
trizj.  Furono  poscia  eletti  consoli  JRjrcio 
Catone  e  Marcio  sopranilbmlnato  Be) 
ma  il  primo  mori  in  Numidia  j  dove  era 
stato  spedito  affine  di  ef atninare  la  con- 
dotta di  Giugurta  ,  ebe  usurpato  aveva 
quel  regno  3  e  Marcio  essendo  étato  in* 
viato  nella  Gallia  Transpadana  o  piut- 
tosto Transalpina,  una  strada  apri  alle 
armate  romane  dalle  Alpi  fino  ai  Pirenei. 
Gli  Steni  o  Stoeni^^  popoli  bellicosi  ed 
amanti  della  loro  libertà  ,  che  Strfano 
Bizantino  colloca  al  piede  delle  Alpi 
marittime  j  vennero  allóra  armati  affine 
di  impedire  la  esecuzione  di  quel  disegno^ 
circondati  però  da  ogni  parte  dalle  tarup- 
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pe  romane^  il  che  prova  che  essi  non 
formavano  se  non  una  scarsissima  popò** 
lazi  o  ne  j  le  loro  donne  e  i  loro  fi^i  uc-^ 
cisero  y  incendiarono  tutte  le  loro  case  ^ 
e  quindi  gettaronsi  in  mezzo  alle  fiamme^ 
onde  alcuno  di  loro  non  sopravvivesse 
alla  perdita  della  libertà.  Marcio  stabili 
allora  una  colonia  nel  paese  dei  Volcì'^ 
Tettosiagi^  che  possedevano  in  ^elFepoca 
le  terre  situate  tra  i  Pirenei  e  Tolosa  j 
lai  città  da  esso  fondata  fu  detta  Narbo^ 
Mcarcia  e  diede  origine  a  Narbona.  Mar^ 
ciò  ottenne  V  onore  del  trionfo  piuttosto 
per  la  strada  costrutta  e  la  città  fondata^ 
che  non  per  Ifs  sue  vittorie  o  le  sue 
conquiste. 

3.  11  consolato  di  Cecilio  Metello  e 
di  Muzio  Sceuolay  non  fu  contrassegnato 
che  da  alcuni  suppósti  prodigj*,  ma  sotto 
il  seguente  di  Licinio  Gela  e  di  Fabio 
Ebumo  j  Mario  a  forza  di  promesse .  e  di 
donativi  otteniìe  la  carica  di  pretore.  Fu 
accusato  per  ciò  innanzi  al  popolo  ^  ma 
assoluto  perchè,  divisi  egualmente  trova-^ 
ronsi  i  sufiragj.  Egli  ebbe  la  destinazione 
della  Spagna  ulteriore ,  e  si  condusse  in 
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quella  carica  eoa  grandissima  ecpità  e 
moderazione.  Sgombrò  il  paese  dalle  trup- 
pe dei'  fuorusciti  che  lo  infestayano,  e 
gli  abitanti  distolse  dalle  rapine.  Nuovi 
consoli  eletti  furono  Emilio  Scauro  e 
JI/ete//o  ^.figlio  del  Macedonico,  Scauro j 
eloquentissimo  oratore  non  meno  che  sol- 
dato intrepido  y  molte  leggi  propose  j  ed 
approvare  le  fece  a  dispetto  de^  tribuni  j 
che  soli  da  alcun  tempo  arrogati  eransi 
il  diritto  di  proporle.  Con  una  di  quelle 
leggi  represse  II  lusso  e  la  ghiottonerìa  ; 
vietando  che  cibi  rari  e  preziosi  si  faces- 
sero venire  da  lontani  paesi  ;  con  altra 
permise  ai  Uberti  rilegati  nella  tribù  Esqui- 
lina  di  farsi  inscrivere  in  quella  clie  loro 
piacesse  delle  altre  bnbù  della  città  ^  e 
a  accordo  coi  censori  si  oppose  alla  de- 
pravazione generale  de^  costumi^  cancellò 
trenta  due  patrlzj  dal  ruolo  de^  senatori^ 
proibì  i  giuochi  di  sorte  j  le  adunanze 
musicali,  e  diedf'  mano  ad  una  nuova 
numerazione  j  colla  quale  i  cittadini  attivi 
portati  furono  a  39*4-336.  Tale  era  in 
queir  epoca  la  severità  delle  leggi  contro 
il   lusso  ^  che   Jlf.  Emilio   Lepido   fu  dai 
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censori  citato  al  loro   tribunale  ^  e  forse 
dannato  a  multa  considerabile^  una  volta 
perchè    troppo    egli    pagava    di    pigione 
della  sua  casa^  sebbene  quel  canone  non 
81   elevasse  se  non  a  700  franchi  in  circa^ 
ed    altra    perchè   troppo   aveva   innalzata 
una  casa  di  delizie  che  fabbricare  faceva 
alla    campagna^  il   che    farebbe   dubitare 
che  un  limite  imposto  fosse  anche  all^  al- 
tezza degli   edifizj  ^  qualora   non   si  tratr 
tasse   solo  del   pregiudizio    di  un  terzo  y 
cioè  di  togliere  la  vista  al  vicino.  Scauro 
partì    quindi    per    ht   Gallia    o    piuttosto 
per  le  Alpi  ^  dove  soggiogò  i  Gentisci  ed 
i  GarnL  I   Gentisci  p   piuttosto  Gentici  j 
secondo   Festa    Avieno  j  abitavano    nella 
Gallia   Narbonese^   ma   i    Carni    separati 
erano  dalla  Norica  per  mezzo  delle  Alpi 
Gamiche  '  o   Giulie  j  ed    occupavano   una 
porzione    degli    stati    che    divennero    in 
seguito   Veneti.  11  console   si   appUcò   in 

3aell^  anno  alla  costruzione  di  una  gran- 
e  strada  militare  conducente  da  Roma 
fino  alle  Alpi*,  ed  il  trionfo  ottenne ,  che 
come  già  si  vide^  più  alle  costruzioni  di 
nuove  opere  accordavasi  allora  che  non 
alle  guerriere  imprese. 
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4*  ^^^  nuovi  consoli  Acilio  Barbo  e 
Perciò  Catone  y  abbìatico  del  censore ,  il 
primo  rimase  in  Roma^  il  secondo  fa 
spedito  nella.  Macedonia  onde  opporsi 
agli  Scordisci,  popoli  della  Tracia,  che 
invasa  avevano  quella  provincia.  Que^  bar- 
bari finsero  alcuno  spavento  aHa  vista  di 
un*^  armata  romana;  ma  avendola  artifizio- 
samente  condotta  in  alcune  gole  de*  monti, 
tutta  la  sterminarono ,  cosicché  il  solo 
consolo  salvossi  colla  fuga,  e  quella  per- 
dita paragonata  si  sarebbe  alla  batt^lia 
di  Canne  ,  se  awennta  fosse  in  ItaUa. 
Qne^  popoli  si  sparsero  allora  nella  Ma- 
cedonia e  nella  Tessaglia ,  e  giunsero 
fino  alle  coste  delP  Adriatico  ,  nelle  di 
cui  acque  alcuni  dardi  lanciarono,  perchè 
mettevano  freno  alle  loro  scorrerie.  Ma 
Didio  y  pretore  deinUirio,  gli  attaccò 
ben  tosto ,  e  li  forzò  a  ritirarsi  nel  loro 
paese  ,  per  il  che  il  trionfo  ottenne , 
mentre  Porcio  fu  mandato  in  esilio  a 
Tarragona  sotto  il  pretesto  di  avere 
troppo  severamente  trattate  le  truppe, 
ma  in  realtà  per  averle  imprudentemente 
esposte   al    furore   de'  barbari.  In    quel- 
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Fanno  alcune  vestali   dannate  furono  per  / 
avere  violato  il  voto   della  castità.  Certo 
Betucio  p  piuttosto  Butezio  Barro  y  cava-^ 
liere    romano  y    libertino    per    costume  j 
stadiavasi    di   corrompere   tutte  le  donne 
più  distinte  per  nascita  o  per  virtù.  Se-* 
dotto  aveva   quindi  una.  vestale  nominala 
Emilia^  il  di  cui  esempio  fu  tosto  imitato 
da     due    altre    dette    Licinia    e    Marcia. 
Questa  no];i  ebbe  commercio  che  con  un 
solo^  le  altre  due  a  molti  si  prostituiro- 
no y  o    almeno    complici    rendettero,    del 
loro    delitto   tutti  quelli   che  notiziosi  ne 
erano  per  impegnarli  al  silenzio.  11  delitto 
fii    scoverto  da    uno    schiavo  y  e  Butezio 
ed  Emilia   soffrirono  il  consueto  suppli- 
zio 3  ma  le    altre  due    dichiarate    furono 
innocenti  dai  pontefici  ^  che  salvare  vole- 
vano   il  decoro    di   quel    ceto.  11   popolo 
sussurrò  j  un   tribuno   detto  S.    Peducejo 
ripropose   V  accusa  y  ed  il  giudizio  ne  fu 
affidato    a    X.    Cassio  y  uomo    severo    ed 
integerrimo  y  il   quale    condannò    le    due 
vestali    ad    essere   sepolte  vive  y  e  i  loro 
amanti  ad  e«8er4s  battuti  con  verghe  fin- 
ché spirassero.  Si  eresse  quindi  in  Roma 
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un  tempio  a  Venere  Verticordia.^  affinchd 
il  cuote  cangiasse  delle  donne  romane  ^ 
e  quella  che  stata  era  da  prima  la  dea 
della  impudicizia^  divenne  allora  tutelare 
della  castità.  Là  consecrazione  ne  fa  fatta 
da  Sulpizia  ^  la  quale  ^  benché  assai  gio- 
vane e  sposa  recente  di  Fulvio  Flocco  y 
reputavasi  la  donna  più  casta  di  Roma. 

5.  Cade  in  quesf  epoca  la  menzione 
di  un  popolo  ^  che  supponevasi  originario 
dell^Àsia  ^  di  là  passato  nella  penisola 
detta  ora  Jutlanday  sceso  quindi  verso  il 
mezzodì  ^  ed  unito  coi  Teutoni  y  il  quale 
una  gran  parte  della  Germania  setten- 
trionale occupava  sotto  il  nome  di  Cim* 
bri.  Questi  coi  Teutoni  entrarono  allora 
armati  nel  paese  che  i  Boii  da  lungo 
tempo  possedevano,  e  che  lontano  non 
era  daUa  foresta  Ercinia.  I  Boii  li  cac-* 
ciarono  ben  presto  dal  loro  paese  ^  ma 
que^  popoli  attaccarono  gli  Scordisci  ^ 
che  Didio  respinto  aveva  fino  alle  sponde 
del  Danubio^  e  di  là  si  innpltrarono  verso 
le  Provincie  romane  ,  penetrarono  nella 
Vindelicia  j  ove  le  terre  devastarono  dei 
Taurisci.    La    Vindelicia    conteneva    una 
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parte  SeìV  odierno  vescovado  di  Costan- 
za^  del  vescovado  di  Passavia,  del  Tirolo 
odiei'no  ,  e  quasi  tutta  la  Baviera,  e 
secondo  alcuni  moderni  geografi ,  tutto 
il  paese  situato  tra  Y  Inn  ed  il  lago  di 
Bregentz.  Non  si  conosce  l' epoca ,  né  il 
modo  con  cui  quelle  provincie  erano  di- 
venute Romane.  -Certo  è  che  Roma^  pre- 
saga forse  di  quello  che  avvenuto  sareb- 
be dopo  alcuni  secoli  ^  atterrita  fu  oltre* 
modo  air  udire  que'  barbari  giunti  alle 
frontiere  della  Italia  5  ed  il  senato  ,  Pa- 
pirio  Carbone ,  di  recente  eletto  consolo 
con  Cecilio  Metello^  spedi  contra  i  Cim- 
bri nel  luogo  più  aperto  delle  Alpi  orien- 
tali, mentre  Metello  mandato  fa  nella 
Macedonia  per  dar  fine  alla  guerra  con- 
tra gli  Scordi  sci.  Questi  riusci  nella  sua 
impresa  ^  ed  il  trionfo  ottenne  al  suo 
ritorno  ,  nel  quale  ebbe  socio  il  fra4;ello 
che  compresse  felicemente  aveva  le  sedi- 
zioni insorte  nella  Corsica  e  nella  Sar- 
degna. Ma  Papirio  intavolò  con  perfidia 
alcune  trattative  di  pace  coi  Cimbri  ,  e 
quindi  attaccoUi  a  tradimento,  lusingan- 
dosi   di  una   facile   vittoria  5  que'   popoli 
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però  j  mossi  dallo  sdegno  e  dalla  dispe^ 
razione  ^  non  solò  le  legioni  respinsero  ^ 
bla  le  forzarono  .  altresì  alla  fuga^  ed  i 
soldati  romani  dovettero  per  tre  giorni 
tenersi  nascosti  nelle  foreste.  Si  temeva 
ben  a  ragione  ^  che  que^  barbari  le  Alpi 
passerebbono  ^  e  scenderebbono  ad  inon- 
dare ritalia.  Ma  invece  il  loro  fiirore 
portarono .  essi  nella  Elvezia,  é  di  là  si 
fecero  strada  nella  Gallia  Transalpina, 
dove  sparsero  la  devastazione  e  la  stra- 
ge. Gli  storici  non  sanno  rendere  ragione 
di  questa  risoluzione  stranissima  dei  Gm- 
bri^  ina  può  credersi  che  contra  la  Gal- 
lia rivolgessero  le  armi  loro,  perchè  ir- 
ritati da  principio  dai  GalK-Boii ,  che 
respinti  gli  avevano  dalle  loro  terre.  In 
Koma ,  come  al  solito  ,  si  riguardò  la 
stravagante  condotta  de^  Cimbri  ,  e  così 
pure  la  liberazione  delP  Italia  ,  come  un 
effetto  particolare  della  protezione  degli 
Dei  e  quindi  si  trasse  argomento  ài 
perseguire  ^  nuovamente  tutti  i  seduttori 
delle  Vestali.  Fu  allora  accusato  3/.  jén' 
ionio j  avo  del  celebre  triumviro,  perché  i 
sospetto  di  impuro  commercio   con  altra 
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j3i  cpiellè  vergiiù.  Egli  trovàvasi.  già  i 
Brindisi  )  disj^osto  a  passare  in  Asia  iii 
iqualità  jdi  questore  ^  ina  in  Bomà  ìotnS 
tosto  j  chiedendo  di  essere  dal  pretóre 
giudicato.  Il  giudiqè  Volk  iiìtunorirlò  j 
miiiaceislddo  di  applicare  alla  tortura  und 
schiató  .di  lui  coufidé^tè^  ina  narrano 
alcuni^  che  lo  scliiaiilra  itesso  si^  ofiGi  co4 
^à^  éducià^  cbe  il  pr^toÌ*€Ì  zioii  esigili 
la  miààcciaj^è  solo  J^aieru}  MaisirÀÙ  ajc^ 
cernia  j  che  lo  scBiaVo  i  tonìienti  soffri 
pon  iina\costaìdzà  I  che.  sorpreèe  il  pì*è<^ 
tore  medésimo^  Antonio  fii .  assòluti^  ]  é 
partì  gìorioifp  pelr  T  À^ia;  Gli  Sòoi^dlSci  j 
benché  t  iiidéboliti  dalle  fierdite  sostèìiute| 
disposti  inostraVansi  a  ìHprÈndere  le  armij 
Ijuàloirà  le  1?riippe  ì*oinanè  lasciassero  Ì9, 
Maceqoniaj  fii  dunijiie.  s|>edìt9  contri  di 
èssi  il  nnoiitò  coilsplo  Liyiif  Lttuso^  jaienr 
ire.  il .  di.  lui  coUe^dL , , Càlpumió  Pisoné 
destiìiato.ftì  a  teiiere  d^  occhio  i  movimécH' 
il  dei  Cimbri.  Drusa ,  parte  colla  forzai 
dell^amii^  p^tè  òod  prudenti  tratta tite^ 
fU.  Storcaci  indusse  a  ritirarsi,  a}  di  là 
dèi  Daoltibiò  y  che  servì  da  poi  di  èod-^ 
jEuie    tra   di  essi   e.  le    provincie  romaxiei 

^t.  if /(o/.  roi.  fr.        % 
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Erano  don^e  in  qitclP  epoca  i  romaiii 
possedimenti  estesi  fiào  ai  Danubio,  ben- 
òhè  non  si  trovino  memorie  di  «rmaiCe 
cbe  si  fossero  fino  a  qael  punto  innol** 
trate.  Il  consolo  Drusa  trionfò^  e  cbinso 
sarebbe  statò  il  tempio  di  Giahò-j  se 
non  si  fòsse  temuta  ima  vicina  gnerm 
con  Criugurta. 

6.  Màsinissa  aveva  laisciatò  morendo 
tre  figli;  Midpsay  Mannstabale  e  Gìdus*- 
^Uy  i  quali  pe^  moki  anni  governato 
avevano  il  regno  in  perfetta  concordia 
^d  amicizia.  U  primo  sopravvissuto  era 
egli  altiì  due,  -ed  era  "ritnasto  solo  po9- 
«esèore  del  trono.  Due  figli  legiltiini  aveva 
egli  y  jéderbidè  e  Jémpsale  ,  e  Aie  ne 
^eva  pure  lasciati  MonastcìbtUe^  ottenuti 
^a  due  concubine ,  nominati  &iugurtii  e 
Gauda,  ^ulu^sa  aveva  altresì  lasciato  un 
'figlio  détto  Mossila  ^  anth^  esso  spano  ; 
-e  siccome  le  leggi  d^a  NuAiidia  incapaci 
>^Kcbia^avano  al  'trono  i  figli  in^  i&  ille- 
<gtf€iTno  commercio  ,  alenano  dei  figli  di 
^/ana^abale  e  di  éi^liy^éi  aspitture  non 
7»oteva  ailla  ctìrùnk ,  Mèlitre  vivevano  i 
fi^li  di  Mìdpsa.  Giugurta  y  beacli^    iiafe» 
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innanzi  la  morte  di  Masinissa^  non  ei^ 
slato  giammai  da  esso  ticoaosciuto  come 
prìncipe  della  famiglia  *  ma  Micipsa  a 
riguardo  del  fratello  lo  aveva  fatto  alle- 
vare coi  pflcoprj  fi-^11  nel  suo  palazzo. 
Geloso  tuttavìa  della  sua  condotta^  spe- 
dito lo  aveva  àlF  assedio  di  Nfnnanzia  ^ 
dove  distinto  si  era  sotto  «Scipione  ^  e  con 
lettere  onorevoli  di  qnel  consolo  era  toi^ 
nato  in  Africa.  Micipsa  lo  aveva  quindi 
adottato^  ed  accordato  gli  aveva  il  diritto 
èi  succedere  al  trono.  Morto  Micipsa  y 
-Giugurtn  fnaggìore  di  età  degli  altri  due, 
-cbllocòssi  ifi  medizo  al  trono  ehe  disposte 
si  era  per  i  tre  coeredi  y  e  propose  cbe 
tutti  gli  editti  del  defuMo  re ,  pubblicati 
negli/^tiltimi  cinque  anni  della  di  lui  vita, 
^abrogati  fossero,  percliè  la  di  hii  ragione 
'erasi  in  quel  tempo  affievolita.  lempsale 
ì-ispose  con  disprezzo,  die  tanto  più  vo- 
lontieri  acconsentiva ,  quanto  che  annui* 
lato  s^eì>be  per  tal  modo  Fatto  con  ctfi 
Giugìtrtù  era  stato  associato  ^Ì  governo, 
il  quale  pia  di  tutti  svelava  F  imbedHità 
<tel  defunto  re.  Giugùrta  irritato  da  que- 
sta risposta ,  risolvette  di  liber^àrsi  stoté^ 


6i6  Lituo   It.    PARTE    tf. 

tamente  da  cpiel  competitore  y  tanto  pi& 
che  contratto  aYcado  egli  amicizia  coi 
Itomani  alF assedio  di  Nttmansia,  lusmga- 
vasi  di  ttoTare  protettori  in  Roma  j  che 
facilmente  ottenati  aTtebbe^  come  gli  er* 
stato  indicato  ^  col  mezzo  dèi .  danaro. 
Fece  quindi  assassinare  lempsale  «b  uno 
degli  ufficiali  deUa  stessa  di  lui  guardìai , 
e  dicesi  che  con  gioja  mista  di  .crudeltà 
contemplasse  alcun  tempo  la  di  lui  testa 
sanguiu^osa.  Divisi  erano  in  ^el  tempo  t 
Numidi  J  e  <{uindi  invece  di  vendicare 
quel  delitto  j  i  più  turbulenti  dichiara- 
ronsi  per  Giugarta^  mentré^^  alcuni  pecchi 
assennati  e  virtuosi  il  partito  a]ii>raccia- 
roiio  di  Aderbale,  Vedendo  ^esti  scar'- 
sisffiunG^  Il  numero  de^  suoi  seguafciy  gin« 
dico  necessario  il  ricòn^ere  alla  protezio-^ 
,  ne  dei  Romani ,  i  quali  gelosi  mostrar^f 
si  dovevano  detta  ambiziotie  del  di  lai 
rivale:  e  quindi  il  senato  di  Roma  infor* 
mò  delP  assassinio  commesso  nella  per-' 
sona  del  di  lui  fratello.  Riunì  pure  alcuna 
trùi^  ;  ìoKa  ùiugurtà  y  principe  bellicosa 
ed  ardito,  prese  alcune  città  d^  assalto  « 
altre  ne  guadagnò  ^  ed  in  brete  tutto  il 


CAPITOLO  JSXiy.  617 

Tegno  ridusse  in  suo  potere.  Aderbale 
aDora  recossi  in  Soma ,  onde  sollecitare 
le  deliberazioni  del  senato  a  di  lui  van-r 
faggio^  Giugurta  dal  canto  suo  spedi 
ambasciadori^  incaricati  di  spiare  al  lem* 
pò  stesso  la  condotta  del  fratello  ^  e  di 
fM>n  risparmiare  il  danaro  onde  procu* 
rargli  in  Boma  protezione  e  favore.  I) 
penato  ben  disposto  sembrava  pei*  Ader^ 
baie  y  e  prevenuto  contro.  Giugurta  ^  ma, 
allorché  si  trattò  la  causa  tra  Aderbale 
e  gK  ambasciadori  di  Giugurta  y  trovossi 
cbe  il  danaro  di  quest^>uUiii\o  aveva  fatto 
cangiare  d^  avviso  la  maggio?  parte  de^ 
senatori  j  e  mentre  sprezziate  furono  le 
lagnanze  del  primo^  palliati  o  scusati  si 
Yidero  i  delitti  del  secondo.  Emilio  Scettro 
e  pochi  altri  opinarono  in  favore  di; 
Aderbale  j  ma  fa  pluralità  limitossi  a 
spedire  in  Africa  dieci  deputati  y  che 
Avidere  dovessero  il  regno  fra  i  due 
eòntendenti.  Opimfoj  che  tanto  erasi  se-, 
gnalato  eontra  i  Gracchi  y,  e  c\ke  Adert. 
iole  fevoreggiava  y  partì  alla  .  testa  .  d^i 
deputati  ;  ma  giunto  .  in  Africa  y  fu  egli 
pare  goadagi^to  coii^  immense  soQUAe  df^ 
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Oiugurtày  «  c{aindi  coi  ^uoi  collegh)  giu- 
dicò che  la  uccìsioiie  di  Jempsale  impu- 
tabile non  era  se  non  alla  di  lui  teme- 
rità,  e  che  il  regno  diviso  sarebbe  nel 
modo  4^he  Giugurta  medesimo  aveva  pro- 
posto. Questi  ottenne  adnfiqne  le  pm 
ricche  Provincie  e  le  piazze  più  forti^  sì 
che  Aderbale  consentì  ^  non  occupandosi 
in  appresso  se  non  di  goremare  in  pacje 
que'  sudditi ,  ohe  Roma  assegnati  gli 
aveva. 

7.  Tranquillo  però  non  era  V  ambi- 
zioso Giusurta  y  che  soggiogare  voleva 
tutta  la  Ivumidia  ^  ed  entrò  quindi  con 
una  armata  sulle  terre  di  Aderbate  e  le 
devastò^  sperando  che  questi  indotto  sa- 
rebbe da  queli^  attacco  a  prendere  le 
armi  ;  ed  un  pretesto  gli  offrirebbe  di 
cacciarlo  dal  regno.  Ma  essendosi  questi 
accontentato  di  spedii*e  a  Giugurta  una 
ambasciata^  vide  ben  tosto  presso  la  sua 
capitale  una  poderosa  armata  y  e  ridotto 
trovossi  aHa  necessità  di  combattere  o 
di  fuggire.  Usci  egli  dunque  in  campo 
con  un^  armata  più  numerosa  che  agguer- 
rita e  risoluta^  «  giunto  ,a  vista   del 
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mioo  y  trovò  che  stanche  erano  le  di  lui 
tntijifie  y  e  già  si  avvicinava  la  notte. 
Voleva  egli  ai  soldati  accordare  alcui^ 
VÌpo«o;  11)3,  Giugurta.  attaccò  fra  le  tener 
bre  i.  di  lui  U'inceramenti ,  li  forzò ,  f ecp 
perire  tutti  coloro  che  alcuna  resistenza 
tentairopo  y  e  tutt^  in  un  istante  disperse 
X  armata  di  Aderbate  y  che .  fu  costretto 
a  fiiggire  a^  CJirta  sua  capitale.  Siccome 
Giugurta  cercava  solo  quel  rivale^  questo 
non  doveUe  la  sua  salvezza  se  non  ad 
alcune  coorti  itahane ,  che  nella  di  lui 
annata  militavano^  le  quali  favorirono  1^ 
di  lui. ritirata  ^  e  coraggiosamente,  up^ftr 
girono  al  vincitore  lo  entrare  coi-  vinti 
nella  città.  Giugurta  pose  tosto  a  quell^ 
r  assedio^  e  lo  continuò,  con  grandissimo 
vigore  ;  ma  gli  Italiani  colla  loro  resi^ten^ 
isa  ostinata  rendettero  quella  operazione 
^stsai  più  lunga  e  più  difficile  che  egh 
non  aveva  da  prima,  giudicato.  Giunsero 
le  nuove  di  que^  fatti  in  Roma*  si  trovò 
jtuttora  ingiusti^  la  condotta  di  Giugurta:^ 
ma  il  d^an^ro  sparso,  accortamente  dal- 
V  usurpatore  y  fece  si  che  nuovi  deputati 
ai  spedissero  "in  'Africa^  ^ffine   di   com- 
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porre  ^ella  coolesa.  Giugjùrta  fii 
sibile  ;  disse  che  Ul  senato  conosceya  la 
pi  fui  probità  j  che  ./«£»6rJ^ale.  tenuto  ayera 
^  farlo  perire*  cli^  forzato  egli  era  a 
4ifeqder$i  coltra  un.  assassino ,  ed  ai  de- 
putati impecfil  perfino  di  park^e  co]\ 
aderbale  che  assediato  teneva  in  Girla. 
Partili  i  Romani  ^  Giugurta  ^on  nuovo. 
Rigore  stringe  quella  piàusza  e  ad  imita- 
|sione  di  SgipipnQ  la  chise  di  un.  fosso  e. 
f|i  un  ten*apÌ6no  ^  munito  di  torri  poste 
fA  eguale  dfstaqza  ^  onde  impec^e  Parrivo 
di  akuu  soccorso  agÈ  as^ediati^  Aderbalo. 
l'iu^ci  tuttavia  a  &r  passare  oltre  il  fosso 
^d  il  trinceramento  due  soldati  netta 
p^curit^  de^  i\ott,e  ^  i  ^uaU  una  £  lui 
lettera  recaronp  -in  jRoina.  Opinarono 
allora  alcuni  senatori  ,  che  aU  istante 
tftia  libata  spedire  si  dovesse  centra. 
][^  usurpatore  ;  ma  la  pluralità  fu  ^avyiso 
fh^  una  Innova  deputazione  si  inviasse  ^ 
filla  testa  della  c{f,ale  91  pose  Samro  me^ 
^esimp^  principe  o  pr^sidenijte  del  senato. 
piunta  la  nuova,  (kputazione  ad  Utica^ 
aitare  fece  Giugiirt0,  a  comparire^  e  que- 
il*  f99ft<^P?*»^9  df^  ^Ua.  9Uamai#i,  psot 
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vette  Sì  dare  un  assalto  generale  ^  e  di 
recarsi  sólo  alla  conferenza  ,  dacché  im- 
padronito si  fosse  della  piazza  j  ma  la 
coorti  italiane  mandsorono  a  voto  il  di 
lui  disegno  ^  e  V  assalto  respinsero  con 
valore  straordinario.  Allorché  Giùgurta 
comparve  ,  accompagnalo  solo  da  un; 
picciolo  corpo  di  cavalleria  j  Scauro  gli 
rimprovero  di  avere  assassinato  un  fra-* 
tello  ^  e  di  voler  far  perire  il  seoondq^ 
di  fame  nella  piazza  assediata^  gK  intimò 
adunque  di  levare  tosto  F  assedio  sotto 
pena  di  essere  dichÌ9rato  nemico  del  se^ 
nato  e  del  popolo  di  Roma  y  che  Ader^ 
baie  proteggevano.  Giùgurta  addusse  al- 
cuna frivola  scusa^  ed  aggravò  a  vicenda 
i  torti  del  fratello^  e  Scauro  raddolcita 
dai  di  lui  donativi  ^  lo  lasciò  partire 
senza  esigere  Utcppure  che  égli  dall^  asse«r 
dio  desistesse.  Giùgurta  tornò  quindi 
sotto  Girla,  la  quale  già  ridotta  aU^estre** 
mo,  gli  Italiani  stéssi  sollecitarono  Ader^ 
baie  a  rendere  a   {>atti  ,  affinchè    salvare 

{potesse  la  vita  ^  lasciando   del   rimanente 
a    cura    ai   Romani  ^    che    le    leggi    delv 
V  onore  avre^bono  impegnato  a  rimettere 


Qaa  LiBko  U.  pìhtb  II. 

«uel  pritaeipe  in  possesso  tleglì  siati  suoi» 
Aderoaf^    trattò    quindi    con    GiugMirtay 
sebbene    con   ribrezzo  ,  e   consentì  a  ce- 
dergli   la  piazza ,  purché    salva    fosse    la 
di  lui  vita ,  e  quella  di  tutto  il  presidio. 
TJ'utto    promise    queir  empio  ;    ma    fatto 
padi*one  della  città  ,  fece  perire  le  trup- 
pe non  solo,  ma    gli   abitanti    ancora  ed 
i  mercanti  stranieri  ;  e  Aderbale  nel  sua 
.  proprio .  palazzo  ,    dopo-  av^re    sofferto  i 
più  crudeli  torroentij  fu  empiamente  tru- 
cidato. Tosto   che  si  udì   in  Boroa  la  di 
lui  morte,  si  eccitò  uno  sdegno  generale^ 
i    senatori   però   che    V  oro    di  Giugarta 
ricevuto  avevamo ,  ed  altro  forse  ne  spe- 
■  ravano ,  i  delitti  di   lui    celarono  in  gran 
parte ,    o    studiaronsi   di   scusare  ,    onde 
sottrarlo   al  meritato  castigo  ;  ma  un  tri- 
buno del  popolo    detto  Memmio  ,  all^as^ 
semblea  svelò  tutte  le  atrocità    del  re  di 
^umidia  y    ed  altamente    declamò   contra 
\9l  venalità  dei  senatori.  Voleva  il  popolo 
•avocare   al    suo  .giudizio   qurll^  affare  j  t 
toglierne   la  cognizione    al    senato  ;  ma  \ 
^senatori  9  affine  di  evitare  quello  scomO| 
'decretarono  ehe  compiute  appena  le  eie-. 
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jKtoni  y  uno  dei  oQoyi  consoli  partirebbe 
per  la  Nuniidia  j  il  che  abbastanza  indif 
caya  V  intenzione  di  dichiarare  nelP  annp 
seguente  la  guerra  a  Giugurta.  Ella  è 
cosa  degna  d^  osservazione ,  che  la  via 
alla  corruzione  nel  senato  di  Roma  erasi 
aperta  solo  dopo  le  guerre  portate  nel- 
r  Oriente  y  e  dppo  (;he  i  tesori  asiatici 
ficcesa  avevano  V  avidità  dei  magistrati. 
JSen  diverso  era  lo  spiinto  de^  consoli  ^e 
degli  ambasciadori  che  trattato  avevano 
con  Pirro,  Si  raccoglie  pure  da  questo 
tratto  della  storia,  che  Italiani  mercenarj 
militavano  ia  ajuto  di  principi  forastieri  y 
ed  anch^  nelV  Africa  e  nella  Numidia  ^  e 
che  dappertutto  si  .  distinguevano  e  la 
gloria  sorreggevano  del  nome  Italiano. 

^.  Nelle  tfiyole  cronologiche  di  Blair 
/si  registra  sotto  V  anno  635  dell^  era 
romf^n^y  ug  ^nnaiizi  Tera  volgare,  Cajo 
Mario  comandante  delle  truppe,  mentre 
in  quell^  a^^o  aoo  era  se  non  tribuno 
4el  popplo,  e  fu  allora  che  non  fec^ 
già"  imprigioiiare  ,  come  iielle  tavole  è 
idetto ,  ta^  ordinò  solo  che  tratto  fosse 
ìt^  prigiqnè  Met^h^  il.  che  noii  fa  tur 
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I^ulo.    Sojbto    r  anno    seguente    ^n^iare. 

jfé^eltq  il  ìkiim^ìm)  ^  neffaimo  s.tessó, 

9ade  lo   stabilimveiito  c^  una  nuova  colo- 

lùa    neUa    Gattia   Narboixese;    che    però, 

qucl^  nome    no^  acquistò   ae   non    aopo 

filcun    tempo,    jtierhcile   re    di    Numtdia^ 

C9inpare   i^lV  aiyio    supcessÌTO^  sebbene 

^ià  dia  akuii  tempo  morto  fosai^  Micipsay 

f  Oiugurta  non  si  registra  se  non  sótto 

1^  aimi6*6t43  di  Boma,  quai|^tunque  molto 

prima    cominciato,  avesse    a  regqare  coa 

jiderbal^.  iuciliq^  poeta  satirico  ^  e  detto 

il  primo    tra  i  ^onlDOsitori'  di   satire ,  si 

colloca  sotto  PaQ^o   63%;  sebbene   ces- 

sato  non  abiMa  di  vivere  sé  non  nelFan- 

fio  65 1.  NeH^anno  64^  si  fa  fiorire  Marco 

Antonio  celebre  oratore,  e  forse  non  è. 

guella  se  oioci  1^  epoca  deff  accusa  di  se-. 

ouzione  ad  esso  intenjLaia.  In  queft^  anno 

medesimo    sì    fa    cadmile   ì  esordio   della 

guerra  dei  RoiQani  contra  Giugurtaf  che 

^rò  5  anni ,  e  che   akri   rif<^rìscono  al* 

¥  anno    64  !•    hi    quakmqii,je    inodp  ^    e 

incito  più  in  cruest'  ultimo  caso.^^  dovreb^ 

he  anticiparsi  di  alcuni  anni  la  menzione 
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Nuinidia  solo  nell^anno  643,  Alcuna  con- 
fiisione  è  nata  pure  intorno  alla  irruzio- 
ne dei  Teutoni  e  dei  Cimbri  y  che  si  è 
fatta  cadere  nelP  anno  645  di  Roma  ^  e 
nel  medesimo  in  cui  Giugurta  fu  due 
volte  disfatto  da  Metello.  Noi  non  ab- 
biamo  finora  notato  il  cominciamento  di 
questa  guerra  in  Àfrica^  e  già  si  sono 
veduti  nel  corso  di  questa  storia  i  Ro" 
mani  battuti  e  disfatti  dai  Cimbri, 
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SPIEGAZIONE 

DELLE  TÀVOLE 
DEL  TOMO  IV. 


T4V.  l.  NttiQ.  I.  VJOLONNA  rostrata  eretta' 
in  Roma  in  memoria  deila  rittorìa  navale  di  DuiU 
Ito  ,  della  quale  si  è  parlato  nel  tomo  ili  cap.  2 1 . 
Fu  questa  eretta  nel  t'oro  romano  ,  ed  ornata  coi' 
rostri  dette  navi  predate  ai  Cartaginesi  ;  e  ne  par-» 
lanò  Plinio ,  Quintiliano  e  Siiio  Italico ,  sulle  di 
coi  ideicrìfioni  e  sugli  avanzi  di  alcuni  antichi  mo'* 
Burnenti  si  è  potuta  com)>inare  <][uesta  figura ,  che 
Grtvio  ha  forse  con  troppo  lus^o  ornata,  ^olo  nel 
secolo  Xy  II  si  è  scopèrta  in  Roma  la  base  di  que- 
sta colonna,  della  quale  si  è  nella  flgnra  coni»er-> 
▼ata  rìgorosamen^  la  forma  ;  questa  base  contiene 
«n*  pomposa  iscrlcione  y  che  Greno  dice  il  più 
mitico  di  tutti  i  monumenti  della  lingua  latina. 
I4  iscriaione  ,  mutila  in  moite  parli ,  è  stata  illu« 
atrata  da  Ciacconky  è  da  mioìfi  altri  ;  da  ^ssa  può 
taocogliersi  che  primo  quel  comandante  le  navi 
aveva  ornate  di  palme  ;  che  quella  fu  la  prima 
vittoria  marittima  de'  Aomant  ;  che  tutta  era  stata 
vinta  la  flotta  punica  |  e  prose  si  erano  molte  tri- 
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remi;  che  la  Inliiglia  ti  era  data  loatmù  ^aUe 
eotte  e  che  la  yittona  ti  era  riportata  in  preicata 
del  dittatore. 

Q'oe&to  mosmnento  di  navale  vinaria  atrreb« 
be  dovuto,  interini  nelle  tavole  dei  Tomo  III  ; 
ma  ti  è  etprrttp mente  riterbuto  a  qocsta  piima 
tavola  .  del  IV  »  perchè  tratt-tadoti  tpetto  m  qoetta 
▼olnme  dei  Catti  navali  de* Romani  «dell'  ukgran- 
dimento  della  loro  marioa  »  ti  tono  in.  ^oetta  ta« 
▼ola  medesima  riamte  varie  rappretentaaionì  rdn- 
tive  totte  "alla  loro  navigaxieue ,  alle  loro  navi 
rottrate,  alle  loro  triremi.  Arjt<Hueato  iiuono  queste 
di  lai^;hisiime  discustioni,  ne  ancora  alcuna  rota 
può  aaterirsi  di  certo  intomo  alla  loro  oostruiio- 
ne ,  alla  loro  forma ,  al  loro  |;ovemo  >  agli  ordini 
de'  banchi ,  al  collocamento  de'  rematori ,  al  nu- 
qiero  de'banehi  medetimi ,  -  alla  loro  ditpotinoae , 
aJla  loro  fona  retpettiva ,  onde  dette  erano  bircmi, 
triremi  «  quadriremi ,  quinqueremi  ecc.  Molto  tcrìa- 
t^ro  delia  manna  de'  Romani ,  delle  loro  navi , 
dfdla  loro  mlliaià  navale  »  Baypot  ^CeHo  OtJcngnimi, 
Sfffàno  DoUio,  Gìms,  Laurenmo^  Gio.  Scfuffcro  e  della 
fiàbbriea  in  particolare  delle  triremi^  àlarco  Jfitfo- 
wdo  ed  IsMco  F'asno  :  Costaniino  Opelio  con  tingolare 
trattato  prete  «d  etaminare  la  fama  di  eoatruiione 
da  éfeihomio  inunaginata.  Delle  quinqueremi  e  della 
tentata  loro  reatituaione  in  epoea  moderna  e  dopo 
la  introduzione   delle  .  artiglierìe ,   io   pure  ho  ra- 

Sionato  a   lungo   nelle  mie  note    all'  Miegio  Sicrìeo 
el  conte  Cariì,  ttampato  in  Venettn  adi*  anae  1797 
pag.   123  e  tegg.* 

Nella  prima  di  quelle  nete  io  ho  £uto  oawr 
Tare    quanto  arbitsarìe  tieno  le    figaro  deUe  navi 
antiche  esposte  da  Sch'ffero ,  e   Iòne  da  altri  molti 
dei    citati   scrittori.  Egli  «è  per    eìò,    eho  nelle  t» 
guenti  figaro  non  ai  tono  c^potle  te   ama  lapfr^ 
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teataoiom  tratte  da  aattehi  autentici  documenti ,  io 
^ttali  possono  sommiuiatrare  per  avventura  alcuna 
idea  deUe  navi  rostrale,  •  specialmente  delle  Iri- 
remi'  antiche ,  cominciando  dai  tempi  delia  repub- 
blica e  venendo  fino  a  quelli  dell*  impero.  Vegga^l 
m  questo  proposito  quanto  è  seritio  in  questo  volume 
pag.  2^  ed  altrove.  Possono  pure  richiamarsi  ad 
esame  it  rovescio  della  medaglia  riferita  sotto  il 
nnm.  %  ^etla  tav.  II  del  too^o  li  di  quest'  opera  ^ 
r  altro  posto  sotto  il  num.  5  della  tav*  IV  del  tomo 
medesimo  ^  ed  il  rovescio  di  quella  esposta  sotto 
il  num.  5  della  tav.  Il  del  tomo  III.  Se  merita 
•Icuna  fede  questo  moni^msnto  ,  che  trovasi  presso 
Sambuco  f  Gorùo  ,  Cantero  ,  U'pen\o ,  KJppinglo  ecc.  j 
ti  vede  in  esso  forse  la  forma  più  antica  delle 
navi. 

Nani;  2.  3.  Navi  rostrate.  Queste ,  tr«»tte 
'da  due  medaglie»  riferite  anche  da  Grevio  nelle 
note  a  Floro ,  sono  forse  della  forma  di  costru- 
zione 'ù  antica.  In  quella  sotto  il  num.  3  veg- 
gonsi   ^Mche  i  remiganti ,  probabilmente  seduti. 

Num.  ^.  Trireme,  Questa  trovasi  in  una 
medaglia  allusiva  alla  Tittoria  Macedonica  di  iZ/s» 
tello  ,  pubblicata  da  Golttio  e  riferita  da  GrevÌ9* 
Di  quella  vittoria  sÀ  parla  pur«  in  questo  volu- 
fue  ,   pag.  509. 

Num.  5.  Altra  trireme.  Questi^  è. tratta  dil 
una  medaglia  di  Metello  il  Numidico»  e  pubblicata 
pure  da  Goluio  e  da  Grevio,  Anche  in  questa  ap- 
paiono le  teste  de'  remiganti  ^  probabilmente  seduti , 
eome  nel  num.  3. 

Num.  6.  Altra  con  torre  e  statua  al  di  so* 
fira.  Medaglia  di  Sesto  Pompeo. ,  pubblicata  da  Gr«- 
MÒ   e  da  altri. 

Num.  7.  Altra,  trireme»  forse  di  forma  pii^ 
•f^tifa.  Questa  yedeai  in  un  pioinbo  antieo^  edotto 
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da  Pignorio  nel  suo  libro  de  Senis,  e  non  8Ì  leorge. 
in  essa,  se  noa  lo  scheletro  o  l'ossatura  della  nave, 
.il  che  accresce  V  importanza  di  questa  figura*  Vi 
si  vede  pure  una  forma  singolare  de'  remi,  che 
souo  di  ngura   ellittica   Terso  la   loro  estremità. 

Num.  B.  Bireme,  o  almeno  nave  indicata  eoa 
questo  nome ,  che  trovasi  incisa  in  granata  tra  le 
gemme  del  Museo  Odesaxlchi  pubblicate  da  PUiro 
Santi  Tìjrtoli,  il  di  cui  lavoro  non  è  certamente 
anteriore  ai  tempi  di  Nerone,  In  questa  vedesì, 
forse  per  la  prima  volta ,  il  meccanismo  delle  velei 
Galeotti  ha  molto  scritto  su  questa  gemma  ^  senxa 
punto    rischiararne  1*  argomento. 

^fum.    5.  Per  ultimo  si  espone  la    belila  rap* 
presentazione   drtUa  trireme,  che  vedesi  nella  colon- 
na   Trajana,    colla  quale    Grevio    erede    di    potere 
spiegare    e    mettere    fuori    di    dubbio  j    non   solo 
la  forma  e  la   costruzione  della  nave  ,  ma  anche  la 
disposizione   e  gli   ordini  de'  remiganti.  Si   è  conti- 
nualo   tuttavia    e   si    continuerà    forse    p^  ^   lungo 
4empo  a   disputare   su  questo  intricato  argamenU>.  - 
Vedansi  le  pagine  26,  341   «  8«gg»  -  —  -  P*jK*  *• 
TAV.  II.  Num.   I.   Vestigi    dell'antico   Circo 
Flaminio,  del  quale  si  parla  alla  pag.  83  di  questo 
volume.  In  quésto,  detto  altresì  LUDUS  M AGNUS, 
^si  celebravano  i  grandi  giuochi,   dei  quali   sovente 
si   è  ragionalo  in  questo  volume  e  nei   precedenti. 
(Questo   disegno  è   stato  pubblicato   da  iC)rx//io  e  da 
Bellori  sulla  scorta  di  alcuni   rimasugli   scoperti  al 
tempo  dell'  Orsino    medesimo.    £    siccome  nel^  terzo 
volume   si  è    fatta  menzione  più  volte    degli  spel* 
tacoli    de'   gladiatori ,    della  loro    introduzione  in 
"floma,    della  loro  frequenza,  e  si  parlerà  anche  in 
appresso  dei    più  celebri   e   più  copiosi  ;    così  si  è 
creduto  opporlunp  di  aggiugnere  alcune  rappresen- 
tazioni relative  ai  combattimenti  dei  gladiatori  ni^ 
desimi* 
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Kum.   2.    CombatHmeuto    ài  g^ladlàtòri    nel 
circo  medesimo  o  in  altro  anfiteatro,  esposto  sulla 
scorta    di  varj   antichi  monumenti  da  Giusto  Lipsia 
nei  Discorsi  saturnali ,  e  riferito  anehe  da  ^ppin^ 
gio  nelle  Antichità  Romane,   Si  Veggono  in   questa 
rappresentazione  i  gladiatori  combattenti  colle  spad^ 
é  co^Ii-  BcvLÓi. iLanisti  dicevanst-  i  capi  o  maestri  dei 
gladiatori  ;  nóme  che  da  alcuni  si  crede  di  etrusea 
origine*  Una    iscrizione    di  Napoli    a   Gneo    Meziù 
Felice  Lanista,  tiene   riferita  da  Grutero*   Ai  Lanifti 
ai  ì«dtrìzBaTano  le  persone  facoltose ,  le  quali  dare 
rolevané  spettacoli    gladiatori  ;    e  quelli    fornivano 
U  numero  di  comhaltenli  che  loro    si  rìchiedeya , 
pigliati   0  fra  gli  schiavi  fatti  in  guerra  f  che  essi 
comperati  avevano ,  e  che  Alfélìi  forse  nominavansi; 
O  tra  i  condannati   a  morte ,  o  anche  tra  i  volon« 
tarj  che   si  offerivano  per  prezzo  o- per  acquisto  di 
gloria.    Questi  ultimi  con    giuramento  ohhligavansi 
ad  esporre  la  loro  vita   ed  a   perire    col  ferro,  col 
fuoco   o  colle .  verghe  9   e   quindi    laVio  nomina  il 
Sangue    loro    vencìe»    Se   timidamenle    pugnavano. 
o  mggivano  lo  scontro  '  dell'  avversario  ,   un  uomo 
armato  di  verghe,   detto  Xorai'io,  li  percoteva;   e 
ouindi   vedesi   nella  figura  un  uomo  munito  ili  un 
lascio  di  vei^he,  che  esce  da  un  lato  ad  osservare  so 
faccia  d' uopo  del   di  lui  ministero  ;   e  quello  è  il 
Larario.  Coloro  che   atterrati    erano  ,   ma   non  al 
primo  colpo  uòcisi,    dovevano    in    appresso   essero 
trucidati ,  e  perciò  quella  pugna  detta  era  .da  lÀvio 
nne  missione^  cioè  senza  scampo.    Il  popolo .  spetta^ 
tore    interveniva   in    alcun    modo   neli'  esito    della 
pugna  y  perchè   V  -arbitrio  -  aveva  di  accordare  gra- 
zia ai  vinti ,   che    supplici    la   chiedevano  ;    ed  il 
segnale  della  grazia  era   la  elevazióne  del  pollice, 
vedendo  il  quale    i  vincitori  stèssi   il' ferro  tratte- 
nevano; e  se  gli  spettatori  il   pollice  rivoltavano 


éiring]è9"^ellò  era  il  segnale  della  iiKffte,e 
guiodi  treyasi  nefl;U  storici  latiaì  menzione  de^ 
spettatori  infèsti,  Cicfivne  nelle  Tusculane  qmstioni  è 
rimasta  dithbiiMoV  se  crudele  ed  iaamano  dovesse 
dini  quello  spettacolo ,  perchè  i  giovani  aecostu- 
mara  a  vedere  il  sangue,  le  ferite  e  le  stragi,  e  a 
Bon  paventare  quella  vista  nelle  battaeUe.  potto 
gli  imperadori  credono  alcuni ,  fondandoli  sudi 
una  iscrizione  riferita  4a  Gnttéfo  ,  ehe  medici 
destinati  Cossero  espressamente  per  curare  le  ferite 
de^  gladiatori»  perchè  in  quella  si  nomina  ni| 
Etilico  nudieo  del  giuoco  o  dei  giuochi  mattutini  ;  ed 
egli  è  per  questo  9  che  il  buon  Fultno  Orsino  B^ 
collocato .  il  ritratto,  di  U|^  medico  ,  che  non  è 
JSutico  né  JHenecrate ,  come  egli  accenna  nel  t^o , 
ma  bensì  P.  .  Pupio  » ,  presso  la  ,  sua  delinsaiione 
del  TMdus  magnus  che  egli  ha  c<^fuso  eoi  Ludus 
matutinus.  Rimane  però  atìcora  dubbio  a  mio 
awÌM> ,  se  quel  medico  dei.  giuochi  o  d^Ii  speU 
iacoii  mattutini, -o  sia  in  onore  di  Maiute^  destir 
nato  fosse  a  curare  t  gladiatori  feriti»  o  non  pint-> 
•tosto  ad  jissistere  a  qv^^gli  spettacoli  ed  a  curare 
tutti  i  cittadini  che  spesso  nella  folla  tra  loro  si 
offendevano.  Nella  figura  vedesi.pure  un  gladiatore 
vincitore  ,  che  esce  portando  tra  le  mani  la  palma. 
Num*  3.  Altro  con^battimento  di  gladiatori 
intomo  ad  un  rogo.  Vedesi  il  rogo  eretto  in  meixo 
ad  nn  eampo.  o  ad  una  piaiza  sparsa  di  alberi 
all'inforno;  e  secondo  l'uso  de' tempi  pia  anticlii 
della  nepubblica  »  combàttono  varj  gladiatori  in- 
corno al  rogo  medesimo.»  .ipefitre  veggooai  da  va 
lato  i  parenti  addolorati  e  piangenti  che  danno 
^oco  al  roji^o,  fid  indietro  una  folla  di  spettatori. 
La  famiglia  de'  Bmti  si  distinse  per  il  numero  de* 
gladiatori  sacrificati  in  simile .  occasione,  tipàù  b^ 
^ferito  ^uest^  figura  tMlla  a^coirta  d^U  •nticli  ■ 
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nutnevtii»  solo  per  far  ▼c^cm»  elie  0  eadavecè' 
•i  coUpcara  8i|l  rogo  codia  ^oeit  rivolta  verso  il 
cielo  )  mentre  Giacomo  Lauto  Beilo  sue  Archita 
Romane  rapprteecrtato  lo  ^ev»  eolla  faccia  ri^ 
volta  air  ingiù.  La  detta  figur*  è  riferita  anche  da 
Kippinm, 

rium.  4.^  BelUssima  cortiìola  del  Maieo 
Odescalohìy  che  •!  crede  rafipresentare  due  gladiatori, 
dei  quali  l' uno  vincitore  piglia  l' altro  vinto  ed 
u^cciso  sulle  sue  .spalle  f  il  che  i  gladiatori  face* 
Tfino  o  per  isgonibrare  l' arena  »  ò  anche  più  so* 
Tento  per  aor^rtare  |^  spettatori  dc'lla  Joro  vit« 
toria.  Galeotti  nella  interpretasiooe  di  quéste  geil^ 
ma  ^è  andato  a  cercare  tutte  le  diverse  classi  e  i 
diversi  ufficj  dei  gladiatori';  ÉÒà .  la  iiia{^ior  parte 
di  quelle  classi  e  di  que'  nomi  diversi  non  ap- 
partieqe  ai  tempi  della  repubblica ,  mentre  an* 
'tichtssima ,  e  forse  di  greco  lavoro  reputare  deh- 
besi  questa  gemma.  Egli  ha  preteso ,  che  i  gla- 
diatori in  questa  rapp^resentati  ,  fossero  tra  quelli 
che  nominati  erano  stcutores,  ed  ha  .citato  line 
iscrizione  Tergestina  presso  Gruferò  ^  nella  quale 
▼eggonsi  onorati  di  sepolcro  dì&tinto  alcuni  gladie* 
tori  resiarj  e  secutori.  Egli .  si  lagaa  della  figure  di 
J>/7#ib  da  me  riferita  sotto  il  num*  2  »  perchè  i 
Radiatori  appajono  in  quelle  vestiti  ,  mentre  in 
questa  gemma  sono  nudi.  Scaligero  fu  d'  avviso  ohe 
i|udi  pugiusseroi  Nude  sono  certamerte  molte 
statue  p  che  giudicate  sì  sono  dì  gladi-afori  ;  ma 
non  è  ,a  credersi  per  qiiesln  e  e  nudi  sempre 
comparissero  nella  arena  ;  giacché  nelle  statue 
nudi  veggonsi  i  Cesai  i  e  gli  Antinoi ,  che  pure 
uso  facevano  più  comunemente  di  v^ti.  Molte 
pugne  funebri  o  sia  celebrate  .in  occasione  di 
.'lunerali  di  grandi  personaggi,  veggonsi  nelle  urne 
sepolcrali  e    nelle  lucerne  antiche»  sebbene  foiie 


non  ajipàrtéiigiilò  ai  tiftiapi  <leila  rèpiÉ^bliea  ;  ed  in 
quelle  teggoilH  d' ordinario  i  oomoattenti  vettltL 
pag.  85.  ' 

^"  TAV.  III.  Num.  I.  t  %.  RoTÌne  di  Caono 
dMegnatè    da  Bougean. 

Num.  3.  Avanii  di  antiche  fabixHcIie»  eha 
tUgi^nsi  vieine  a.  Canosa.  Questa  ctltà  è  «OYenta 
nominata  nella  storia  della  seconda  guerra  punica, 
per  atere  servito  di  rifugio  ad  una  parte  della 
frappe   rottane    dopo    la    disfatta    IcQro   a  Canne. 

Vedi  pag.  173----    - pag,  162. 

TAV,  IV.  Num.  z.  Testa  di  Mareello  tratta 
da  una  me(3aglia  di  quella  Eaniiglia ,  ^fP<^  ^ 
Grecia  è  Gronovió  nel  Tesato  ddU  jérUichuà ,  e 
liferfta    anebe   da   Kippineio  e  da  altri. 

Num.  a.  Maroeiio  dopo  di  avere  oei^io  ^t- 
fidómàro  ih  singolare  tenaone ,  óiSre  le  spoglie  opime 
al  tèmpio    di   Qio^e    Ferirlo»    Questo  k  U  rorescio 
dèlia   medaglia    sopraccennata ,    riferito  anche   da 
Grevio  stèsso  nelle   sue  note   a  Floro,  sebbene  in* 
tutl* altra  epotea   e  solo  per  indicare    il   rito   della* 
jn'esehtazióne  deUe    spoglie  opime  ;   da  MoreUio  e 
da  ,P'isconti  nella  leónaìogia  Aomontf*  Merita  parti- 
colare attenzione  la  figura  di  ZfforoeUo  col  capo  re-' 
feto  indicante  la  «sera  cerimonia.  Le  saoglìe  sono 
ii^fitte  ih  una  asta  o  in  un  bastone,  cne  il  gtter- 
rieto  tiene  colle  c^ue  mani  9  ed  introduce  nel  tetinpié* 
ib   atto    di    deporlo    sull'  ara.    Questa  medaglia    è 
sla%a    rinnovata  anebe  da    Ttajano,  Vedi    pag.  78^ 
75  e  80. 

Num;  3;  iTésla  dk  Gi^evio  riferita  nelle  sue/ 
note  a  Floro ,  come  se  quella  fosse  di  jinnihaie, 
ttùìU  da  una  medaglia  di  argento  che  porta  al- 
l' ihtomo  il  nome  di  Marcellino,  Dietro  la  testa 
Vediesi  il  simbolo  della  Triquetra  o  deHa  SiciUa. 
$0  la   Me  <M    Or^o   si  ìnèéri^e  quesU    tetta  di' 


.AnnibaU,  ehe  forse  ^  ^i  tatt'iltii»  «  oreteiDUi 
alcuna  tassomigHaiifa  con  quella  ài  SÙla»  Non'  bea 
«i  tede  rome  un  magislrato  romano  roniare  £aees8(a 
l' immagme  di  Annibale, ,  uè  perchè  a  quella  et 
apponesse  1*  emblenia  della  Sicilia.  PfPbQbilmea^ 
non  ci  è  stata  tramandata  la  effigie  di.  quel  fat*ios(» 
capitano;  n  è  creduto  tuttavia  opportuno  di  esporre 
quella  tesU^  behrliè  dubbia»  p«rcbè  a  quello  dn 
Grsi^h  attribuita.  MarcelUno  fece  sic uramente  coniare 
una  medaglia  di  Marctllo  colla  Triqustra  simbolo 
della  Sicilia  ,  e  questa  forse  si  ^  alterata  ndla  col- 
lezione GrcTiana. 

Num.  4.  Testa  di  Filippo  re  della  Macedonia 
riferita,  pure  da  Crnvió 'sulle  tracce  di  FuWitt  Orsino, 
chft  dice  averla  tratta  da  una  medaglta  d' argento.  |  | 

Num.  S  e  6.  A  T«  Quinti^  Flaminino  si  awri- 
vono  tanto  Tuna  quanto  l*  altra  di  qneste  due  teste. 
La  pnm»  è  rjsiinata.da  Gnifia  nelle  sue  nete  a  F/nm 
su  m  fededi  mn  geunna  p«bblie»ta  tra  le  immagini 
di    Fuluno  Orsina,    La    seconda,  che  per   verità    ha 
poéo  che  £are  colla  prima ,  e  ohe  è  eertamente  pia 
anrenliea^    h  tratta    da    una    medaglia    riCerita    da 
f^isconii  nella  Tar-  IV  della  Iconografia    Romancu 
Di  qoesté    jEueFrie^o    «$  parla  più  Tolte  in   questo 
volume  della  storia  e   massime  nel  racconto  delle 
guerra  ehe  egli  sostenne    centra  FiUppo ,  e  delibi 
aistemavione     delle'  città    gwohe  9    che     colla   sua 
politiea    umana   e  popolare  ridusse   a  picciolo  Te-^ 
■pubbliche   independenti  le  une   dalle  altre 9  ed  in- 
sensibilmente sottomesse  alla  intuente  dei  Romani. 
Plutarco  ha  fatto  un  quadro  enorantissimo  di  Flami- 
nino  ohe    vinto  ftveva   Filippo  e  Chieeefalo  e   ehe 
divenuto    protettore  de*  Greci ,  sforzavasi    di  rad- 
-dolrire  la   severità  ed   i    naentimenti    dei  deputati 
di   Roma  e  degli  altri  «omandanti;  non  ha  lasciato 
tutteriii  di  rimpfOTerargU  le  richictu  da  «mo  fatta 
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aA  ré  di  Bitliììa  di  Annibale^  già  pia  che  sessagena- 
rio ;  ma  questo  fotse  fece  egli  coslretto  dagli  ordini 
del  senato ,  se  pare ,  eome  ingegnosaniente  ha  cdn- 
getturato  f^iscontì ,  non  fu  confoso  per  errore  degli 
storici  T.  Quinzio  Flamimno  con  Lucio  di  lui  fra* 
tello;  Egli  ba  anche  osservato  a  questo  proposito, 
che  quegli  scrittori  ^  attribuiscono  vagamente  qaella 
ambasciata  ad  un  Flamirdno  o  ad  un  Flaminio  ;  e 
pretende  <>  e  il  soprannóme  di  Flaminino  dato  fosse 
ad  un  ra*!  r>  solo  della  famiglia  Quinzia.  Riguardo 
però  a  questa  dirersa  denominazione  ,  gioTa  l'os- 
servare» e  '  sebbene  dìcanst  da  alcuni,  forse  senza 
alcun  fondaménto ,  patrìzj  i  Fiamintni ,  plebei  i 
'Flaminj  ,  tuttavia  nei  codici  la^i  si  trova  pe^  lo 
itìik  il  nome  solo  di  Ffomimo  ;  quello  stesso  che 
TÌen  detto  da  uno  storico  Flaminio  *  viene  da 
■altri  nominato  Flaminmo ,  ed  Aurelio  P'iitore  , 
benché  erroneamente,  dice  7.  Quinzio  figlio  di  quel 
Flaminio  che  perito  era  al  Trasimeno.  Efruale 
aitr<>nde  essendo  la  derivazione  dn  Flamine  dei  nomi 
di  Flaminio  e  Flaminino,  non  riesce  strano,  che  si 
siéno  alcuna  volta  pigliati  que'  nomi  in  iseambio 
l'uno  dell'  altro,  ii  che  è  forse  avvenuto  aadie  ia 
questa  storia.  Esisteva  al  tempo  di  Plutoff  una 
statua  di  bronzo  di  Flaminino  in  iloma  dirìm* 
petto  al  gran  circO'  f^isconii  dubita  della  gcnoi* 
nità  della  testa  prodotta  da  Fultio  Orsifio  ,  ed  i« 
sono  pienamente  del  di  lui  avviso,  non  potendoci 
interpretare  se  non  con  difficoltà  per  T.  Qmnzm 
Flaminino  le  tre  lettere  greche  nella  ^emma  incise. 
La  m<'daglia  d' oro ,  ^'trovata  da'  P^isconti  nella  coK 
lezione  H.  in  Parie^,  non  Lascia  alcun  dubhio:  Cou^ 
sìnery  assicura  di  averne  veduta  una  simile  a  Co- 
stantinopoli. La  le^gHnda  è:  T,  QUINOTI,  cioè 
T,  Quincfins;  e  f^isconti  opportunamente  giudica , 
che  9  il  £glio  o  i'  abbiatico  di  quel  celebre  gner- 
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^i^ro,  ^he  giunsero;  F  uno  e  l'altro  a!  consolato ,, 
abbia  Catto  battere  quella  moneta  per  uso  dell*  ar« 
mata ,  alla  quale  grato  riuscire  dovera  il  Tederò 
l^imn^^eine  del  vincitore  di   Filippo ^ 

Nun^.  7.  Testa  di  Catone  il  Tèrbio.  Que- 
sta pure ,  assai  dubbia,  fu  pubblicata  da  Fulvio 
Orsino  »  c^e  la  tolse  da  una  gemma,  e  riprodotta 
da    Grevio  nelle  sue  note   a  Floro» 

Num.  8.  Te^ta  di  Perseo  re  della  Macedonia , 
riferita  àsi  Greviò  e  da  altri,  che  dicesi  tratta  da^ 
una  medaglia  d*  argento  della  coUeiione  del  car- 
clinale  Fcu-nese» 

Nii^.  9.  Trionfi,  di  Vaolo  Emilio i  In  ant  soli^ 
medaelia,  riferita  da  Grmo,  Tiene  espresso  il  triplica 
trionfo  da  qnel  guerriero  ottenuto  »  come  propre^ 
iore  neì^a  Spagna ,  co^e  pr^M^soi^i  nella  Liguria, 
e  di  nuovo  come  procònsolo' nella  'Macedonia.  In 
^na  antica  iscrizione  si  d^ce  pujro  che  £.  Emilio, 
figlio  di  Lucio  'Paolo  due  vplte  oonsple  ',  censore  ^ 
)auguref  ife  voìte  trionfò  •Ploro  parla  solo  del  trionfo 
fnacedonico  •  che  durò  tre  giorni ,  nel  prìipo  dei 
^uali  b\  po^ròno  le  insegne  e  le  taTole  dipinte  ^ 
nel  eecondo  le  armi  è  1  danari,  nel  tei^o  si 
condussero  i  pri^onieìri.  Ma  nella'  medaglia  Tiene 
espressò  cbiaramente  il  triplice  trionfò,  p^rcbè  in 
ine<2o  Tcdesi  eretto  un  trofeo  trionCalé ,  'che  d^ 
una  p^rte  sembra  sorreggere  una  doiuia  nobil- 
mente Vestita,  forse  Roma;  e  dall* altra'  si  scor- 
gono tre  figure  togate,  poste  ad  ^na  'dis.tam^a  con- 
siderabile Puna  dair  altra,  che  il  trionfo  ó  il 
lòrofeo  amnuraoo*  Sotto  sta  scritto  PAtJLLUS ,  a( 
disopra  TER  pet  indicare  il  triplice  trionfo^ 

ì^ù^'  IO.  Testa  di(  Antioco  i^è  _  ctfella  Siria  ^^ 
^be  Fulvio  Orsino  dice  àVei^e  tratta  da  una  inéda- 
glia  d*  oro.  Gri^o,  non  ^a  di^^bi^to.  ^\  nferirla^ 
ielle  sue  note  af  ÌPloro*   "    *         '"  '       •- 
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Num.  II.  MedagKa  pubblicata  da  Goltzìo 
nei  fasti,  e  riprodotta  anche  da  Grevio  nelle  note 
a  Floro.  Non  ben  ai  saprebbe  applicare  con  fon- 
damento le  due  teste  barbate  j  cne  Teggonsi  a^^• 
coppiate  su .  questa  mediiglia ,  dietro  alle  quali  sia 
il  tridente.  Ma  il  ro7e))CÌo  già  riferito  nella  Tdr. 
|,  ed  in  questa  ripetuto  per  avvalorare  la  con- 
gettura,  porta  una  trireme,  meglio  forse  indicata 
che  non  in  altre  medaglie,  ed  il  nome  di  Q,  àie- 
Ullo  Nurpr'Jioo  proconsole,  per  il  che  non  può  du' 
bitursi^  che  la  medaglia  ad  esso  non  appartenga 
e  forse  una  di  quelle  teste  poirebb' essere  di  Me- 
tello medesimo    -*..-p ...«  pag.  afi* . 

TAV.  V.  Num.  I.  TesU  di  Scipione  ^ricano 
pubblicata  da  Fulvio  Orsino,  come  tratta  da  un 
marmo,  e  riprodotta  quindi  da  Grevio,  Tutte  le 
Imprese  di  quel  grand'  uomo  deiurritte  sono  in  que* 
pio  volume. 

Numi  2.  Altra  testa  del  medesimo ,  tratta 
jda  una  ^emjoaa  del  ]V((|seo  Òdascalchi  y  nella  qnale 
è  scritto  chiaramente  iV  nome  SCIPIO,  e  dall'  etpo- 
altore  di  quel  museo  si  attribuisce  al  vecdiio  o  al 
priipo  yyricanoy  sebbene  traila  abbia  che  fare  con 
i^uella  di  Fulvio  Orsino,  ne  con  quella  che  si 
pr^esenta  sotto  il  numero  seguente*.  Altra  somiglian- 
M  non  vi  si  trova  se  non  quella  di  essere  sepia 
barba ,  »  eoi  capelli  tagliati  assai  porti  ;  e  Plinio 
.di  fatto  dice  ohe  Scipione  prima  d'  ogni  altro  adotta 
il  costume  dì  radersi  ogni  giorno*  La  gemma  è 
Vn  pristallo  di  monte,  il  di  cui  lavoro  può  forse 
•non  giudicarsi   moUc^  ant;cq. 

Num.   3.    Più  autentico    h  il   busto   esposta 

da  f^isconti  nella  Tav.   Ili  della   Romana   Tconoh^ 

'^ia.  L'originale  di  questo  è  un  celebre  busto    di 

i&fonzo    trovato    ad,   ^rcolano  »    non   dissimile   da 

1|uellQ  che  vede»  im  i  manmi  dfl  CampidoiMo  » 


e  che  porta  nella  '  base  .  il  nemè  eli  Publio  Cor^ 
nello  Scipione  Africano-  f^isoonti  toglie  ogni  dubbio 
sulla  genuinità  di  questa  immagine  ,  osservando 
«he  la  testa  me4esima  Tedesi  ripetuta  in  molti 
monumenti  di  diverso  genere;  e  siccome  celebre 
fu  ancora  Scipione  Africano  il  jjioyaue,  osserva 
opportuanmeiìte ,  ehe  quella  iscrizione  non  po- 
trebbe convenire  'se  non  al  reccbio ,  distiaguca- 
éo^  d'ordinario  dagli  scrittori  il  giovane .  col 
nome  di  lamantino  ,  di  Junior^  ó  di  Posteriore^ 
Accenna  pure  che  una  testa  simile  fu  trovata 
presso  Litcrno  celebre  per  il  ritiro,  per  la  morte 
0  per  la  tomba  che  colà  ebbe  V  antico  Africano, 
Nella  Iconografia  Greca  egli  ha  altresì  pubblicato 
un  ritratto  eguale  trovalo  i^  un  frammento  ^di 
antica  jiittura  rappresentante  le  noize  di  Masinissa 
e  Snfonisbay  alle  quali  il  giovane  Scipione  ,  clie 
nato  non  era,  non  avrebbe  potuto  intervenire. 
Osserverò  solo  a  questo  pfopositò,  che  neppure 
il  vecchio  Africano  avrebbe  potuta  intervenire  a 
quelle  nozze,  che  solennemente  disapprovò  «  e  che 
in  alcun  modo  annullò  col  suo  decreto;  laonde 
può  credersi  in  quella  pittura  rappwsentoto  «oitanto 
l'arrivo  di  Matinissa  eolla  spdsa,  che  diede  mo- 
tivo ai  rimproveri  di  Scipione  ed  alta  morte  di 
JSofhnisba  medesima.  Sulla  testa  di  Sc^iotke  pub. 
hlieata  dairO«/«o ,  tratta  da  una  scultura  in  basalte, 
passata    dal    palatzo  del    cardinale    Cesi  nel   Rospi^ 

filosi ,  non  altrimenti  che  in  quella  del  busto 
lapitolino,  e  dell'  £rcolanese,  scorgesi  la  cicatrice 
di  una  ferita ,  che  il  vecchio  Africano  aveva  rice- 
vuto nel  capo.  Pf^nckelnUtnn  è  sloto  il  primo  che 
ha  osservato  quel  segno  caratteristico  :  quella  forila 
aveva  egli  forse  ricevuta  alla  battaglia  del  Tici- 
no, sebbene,  come  esserva  ìP^ueonii ,  ehiarattenta 
non  io   dica  P(dilno ,    àm<.  mtckeèmann   ciuto.  ^ 
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è  obbiettato  da  alenoo  che  nel  basto  EreoUneia 
l'eroe  sembra  troppo  vecchio;  ma  non  si  è  posta 
mente  al  carattere^  che  in  questa  ed  altre  rappre- 
sentaxioni  d*  uomini  illustri  ha  portatQ  uo  aspetto 
di  yecchiesza  sv^periore  alla   età ,  e  qui  forse  com- 

Eire  ancora  maggiore,  perchè  ij  .Uyoro  fatto  fu  % 
ifemo,  ove  e^li  finì  la  si]|a  vita.  F'iioonti  aU 
tribuisce  all' .^^^cono  seniore  anche  la  testa  coperta 
ài  nn  elmo»  che  alcuni  repiijlarono  di  Marte  ^  e 
che  trovasi  S14  4^  una  riieda^lia  coniata  da  un 
magistrato  della  famiglia  dei  Comelii  Biasìoni, 
Kei  rovesciò  veggonsi  le  tre  divinità  del  Cam- 
pidoglio, 'Giove,  Giunone  e  dfinervfi  ;  tipo  che 
iTisoonti  erede  ottimamente  contfcnire  ^aU'  ^ricatoy 
che  il  tem(>io  dt  que'  numi  venerava ,  ed  aveva 
lanche  ornalo  di  un  magnifico  prp|>jlep. 

Nùm.  4.  Trionfo  di  Scipione,  Medaglia  ri- 
ferita dai  Grwio  nelle  not«  a  Floro,»  Si  vede  il 
proconsole  tripn&l^re,  che  colla  palma  in  mano 
ita  in  piedi  su  di  un  carro,  tirato  da  quattro 
destrieri^  he  parole  scritte  al  disotto  ed  intorno 
alla  medaglia  y  indicano  il  nome  e  la  carica  o  sia 
il   proc<>i|l|olato  dell'  Afiifano    seniore. 

N^lQ.  5*  Testa  di  Scipione  fasica»  Medaglia 
riferita  òfk  Giovanni  Fabro  ^élle  note  alle  immagini 
degli  uomini  iUi^stn  di^  Fulvio  Qr^ùno;  iliustrata 
^nche  da*  Segmn  f ,  e  riprodotta  da  Grevio  nelle 
antichità  romàne  e  nelle  note  a  Floro,  Mei  ror 
vescio  di  que^A  medaglia  è  incisa  una.  bella  testa 
jiii  bue  eoUa  parola:  AEDI  US.  Dai  due  J^ti 
uelle  'corna  accade  una  specie  di  fascia  o  d^ 
Ì>enday  che  ù,  awo^e  intorno  a^li  occhi  dell'ani* 
fiale.  </ttesti  ^  quel  Nasica ,_  figlio  di  altro  della 
^esso  jiome  che  fu  reputato  1'  uomo  più  probo  di 
IÌ09UI,  e  lu  eletto  quindi.^  portare  nella  città 
f^   «wdrc  degli    O^i.  Q»^ti    *  pivr  qnello    dia 
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^el  t^.Q^t<^  o^iìfifi  p}À  Tòlte  pontra.  U  guerra  da 
prima ,  poi  róntra  la  proposta  distruzione  di  Cnv" 
^a{d*^«  ;  e  <^^e  a1  Mnato  punico  spedito  allora  coidq 
ambasciadore  a  colà  insultato,  tuttavia  propose 
•i|cora  nuove  ambasciate  e  meni  di  conciliazione. 
Vedi  pag.    44*^*4^,  '446   ed  allroye. 

Num.  4*  Testa  di  Scipione  \^sia^co.  Medàglia 
f^posta  pure' da  Grevio  nelle  note  a  JF?o/io.  Nel- 
rorescio  vedesi  il  trion£Eitore  su  di  un  carro  tìratq 
da  quattrq  caralli^  cbe  porta  nélie  mani  una  specie] 
^  asta  terminiita  in  una  triplice  punta  come  a 
£ore  di  gigliui  fi»9tto  si  te^e  il  nome  di  £.  Sci^ 
pione  jàsiatlco»  '      /      ' 

Num.  7.  Hof^scip,  di  ^a  pr^fìosa  medaglia 
»  romana,  cbe  ÌVh§ter  dice  di  aviere  avuto  dal  cavi 
Giovanni  Robin^n .  e  che  egli'  ha  pubblicato  sotto, 
il  numero  18  nelle  medaglie  unite 'alla  edizione. 
èeì  di  lui  viaggi  in  Dalmazia ,  in  Grecia  e  nel 
Levanfe.  £gli  attribuisce  questa  medaglia  a  Lucio 
Com."  Scipione  *j4fiatifio ,  asserendo  cbe  neF  drittqj 
n  trova  ^^a  testa  di  uu  ^ecebip  cpronato  (  a .  un 
qipresso  come  qu^'llà  da  me  esposta  sotto  il  num. 
è  che  è  pure  c'orqnata  )  con  '  alcune  lettere  con- 
«unte.  Egli*  non  ba'  però  fatta  incidete  quella  te- 
«tia  y  ma  solo  il  rovescio ,  chp  porta  la  rappre- 
«entazione  di  utì  elefante  colle  pfiroìe  SCIPIO  al 
disopra',  e  IMP.  cioè  imperaior  al  disotto.  Crede 
queir  antiquario  cbe  qui  1'  elefante  rappresenti 
l'Asia,  p  cìie  coniata  sia  quella  medaglia  pe;  lai 
gloriosa  vittoria  da  Scipione  ^^iatico  riportata  con- 
tra   jiiiioco.       .'  ^ 

Ni|m.    8.  Trionfo   di    Scipione.  Emiliano.  Me* 
daglia  *  pubblicata    da    Goltzio.    nei  fasti,   e    riferiti^ 
•nci^e    da    Gr^^' nelle    anticbità   e  nelle    note    ^/ 
fioro.  V edesi    da  una  parte   la   testa  di  fìoma  ga<« 
|eati^  con  \e  parole  ROMA  e  P.  SCli^IO;  4all>^ 
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tra  redesi  un  magiùfieo  trofeo  con  àwi  scadi  ai 
piedi ,  altro  al  braccia  xlestro ,  ed  iiaa  lancia  colla 
fmula  rÌFolta  all'  ingiù  nella  sinistra  ;  accanto  sta 
una  yiUoria  alata  che  lo  incorona.  Tra  il  trofeo 
e  la  vittoria  ?edesi  scritto  per  il  lungo  »  cioè  in 
lìnea  parallela  alle  figare,  il  nome  AEMILIAN. 
J^e  imprese  di  Scipione  Emiliano  trovsnsi  pari* 
menti  regisirate  difinisamente  in  questo  volume. 

Num.  9-  la  .questa  tavola ,  come  ognuno 
vede,  si  sono  concentrati  var;  monumenti  che 
hanno  una  immediata  relazione  coUa  famiglia  e 
colla  storia  degli  Sdpioni.  Affine  ^i  completare 
questa  tavola  ,  si  è  anche  inserita  sotto  questo 
numero  una  picciola  drlineaxioue  del' sepolcro  cre- 
duto degli  Scipioni  nella  Via  Appia,  elegantemente 
inciso  e  puhhl*cato  da  Pietro  Santi  Bariolf  negli 
antichi  oepolcri  ,  ovvero  Mausolei  Romani  ed 
Etruschi  colle  dichiarazioni  di  Qio^^an  Pietro  Bdiòri^ 
il  quale  però  altro  non  dice  se  non  trovarsi 
quell'antico  sepolcro  nella  Via  Appia  incontro  alla 
chiesa  detta  Domine  quo  vadis-  Égli  ha  esposto 
9nche  la  pianta  di  quell'  edifizio ,  quadrata  nel 
primo  ordii) e  a  pian  terreno,  circolare  al  disopra* 
Ora  quelle  tombe  sono  state  colle  più  recenti  sco- 
perte richiamate  a  nuovo  onore  ;  ma  come  sì 
esprime  un  elegantissimo  moderno  scrittore,  sono 
esse  e  venerevoli  per  la  modestia  loro,,  formate 
9  quando  i  domani  non  bramavano  splendore  colla 
f  magnificenza ,  ma  colla  virtù ,  composte  di  vii 
jr  pietra,  scuite  rozzamente;  vi  stanno  i  nomi  e 
9  le  gesta  neppure  incise  ,  ma  pinte  con  delebile 
ir  rubrica  y  da  tanti  secoli  1^wenft«ir4»samente  non 
ir  scancellata,  ir  Notti  Bamanc^  pivarh  -  -  pag.  3ix, 
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TAVOLA 


SINOTTICA  DEL  TOMO  IV. 

j 
\ 

CONTINUAZIONE 

DELLA   PARTE   IL 

DEL   LIBRO  IL 


.€Uf ITOLO  XXIL  JL^clk  storia  di   RoniA  dalla 

nxnrte  di  Begolo   sioo    al 
fine    della   prima    guerra 

J punica. 
^    _     elP  assedio  di  Li" 

ìiheo-.  Soccorsi  colà  giunti.  Vario 
ientatipo    di  incendiare  le  mao* 
chine  dé^  Rpmani,  Confuta  scO" 
•perla  nella  piazza    ...•*«  Pag*      ^ 
^.'Convoglio  de' Boìfiani  intercetÈato-   ; 
Fame , nel  *^mpp^''Màcekine  di" 
strutte.  Tentativi  inutili  fatti  per      ^ 
*    phiuderè  il  porto  .  ,  .  *  v  •  .  .  r  »^      9 


3.  Lei^a  di  truppe  in  Roma.  Appio 
il  bello  /atto  console,  fino  cu" 
ratiere.  '  JSfgli  viene  battuto  in 
mare  da  Aderbale    .•..,.  Pag.     ii 

4*  Deposizione  di  Claudio.  AUlio.  Ca^ 

latino  dittatore •  »     li 

5.  U  altro  console  Giunto  Pullo  si 
dirige  con  ìi^na  flo^a  a  Siracusa. 
Lajlotta  si\divide:  Si  salva  Puna  * 
e  P  altra  squadra  dai  Cartagi'^ 
.  nesi  y  m0  periscono  tutte  per  una 
orribile  procella.  Presa  di  Erice  n     iS 

§.  Amilcare  sostituito ,  a  Cartalone. 
Scorrerie  de'  Cartagihesi  nel" 
P  Italia   ..../.,• n     %j 

y,  jfrmamento  navale  di  ^  alcuni  pH» 
pati»  p^antaggi  che  essi  riporr 
tono.  Cambio  de'  prigionieri. 
Nuova  numerazione  del  popolo 

in  Roma    ...,.•,••  r  ^  ••  **     19 

8.  Condanna  di   una  donna   illustre 

in    Roma.    Amilcare  fa  entrare 

di    nuovo    soccorsi    in    Lilibeo. 

'    Nuova  flotta  romàna  armata  dé^i 

privati.  Amilcare  riprende  J^rice. 

Galli  pigiati  4  stipendio  4^  Ror 

*    mani,  flotta    armata  in   Rojna 

per  via  di  prestito  .  .  * n    ai 

Q.  tutazio  console  parte  per   la  fi"  .. 
cilia    con   un    priore.    Attacca 
prepano  ed  è  ferito..    Combatte 
per  mare  i   Cartaginesi  prcfsq 
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È^u^àf  e  riporta  una'  compiuta 

...  vittoria \  ^',  ¥ao.    a6 

io.  Li^azio   aUaica  Erice.    Trattative 
di  pace.  Qu^ta  viene  conchiusa. 
.  Condizioni  del  tr^atot  ......     ^^ 

li.  Guerra  cgntra  i  FaìiscL  La  iftcì- 
lia  viene  ridotta  alla  condizione 
di  ^  provincia,  ^  Cenno   sulle  pulh- 
blidke   rendite.^  Siato   di  i^uella 
provincia    .............  i^     3:^ 

li.  Trionfo  di  lutazio  e  di  Falerió. 
Inondazione  del  Tevere  ed  in^ 
cendio    in   Roma,    Nuove    tribù, 

^^  Nuovo  lustro  :  ,  *  i »     34 

i3.  Note  cronologiche i>     5j 

CAPITOLO  XXIIL  PeUa    storia   di  Roma 
dal  fine    della  prima  guerra   pu- 
'.   nica   sino   al  principio   della    se- 
conda. , 
%.    i.  Prime  ^  commedie  recitate   in    Ào- 
ma.     Giuochi   boreali.    Colonia  ' 

spedita  a  Spoteti ...»     4<} 

k:  Contèsa  insorta  coi  Cartaginesi  a 
cagione  di  alcuni  mercatanti  che 
Jorhito  avevano  viveri  ai  l'oro 
neniici.  Mercenari  de^  Cartagi" 
tiesi  rubellati  in  Africa  ed  in 
Sardegna.  Offerte  di  que^  sol-^ 
dati  e  degli  Uticensi  rifiutate  da\  , 
ttomani.  Nascita  di  Mnnio.  Dt 
Ennio  e  di  Nevio  ....;...»  4i 
3.  éuerra   intrapresa   conira  i  Galli 
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ed  i  iÀgtoi,  FUtoria  de^consolL 
f^»0U  tit  Gemuie  dpo  .  .  .  PaC.    U 

4-  Jbmiieare  medita  P  impresa  di  iS)MI- 
civxiy  ed  al  JI^Moio  suo  Arsni" 
baie  fa  gimrare  odio  eiefito  ai 
Bomami a    iS 

5.  La  SardegnM   wiene  occupala  dai 

JUfmaui «    4? 

6i  Contiauauoue  detta  guerra  itoi 
Galli  e  coi  LtgurL.  Ambasciaia 
ifet  H&mani  a  Tolomeo  Bver- 
l^efe.  Gerente  re  di  Siracusa  in 
Roma 9    48 

'^  Càutìmuaùome  della  guerra  coi 
GatlL  Questi  si  battono  col  loro 
amnazionoH  giunti  ottona  dalle 
Collie.  Varo  soUomettè  la  Cbr^ 
sica.  Preparativi  guerresM  im 
Mouuu  Conferma  della  pace  coi 
Cafta^nesi. ...»     49 

eia.  Tempro  di  Gumo  dusso. 
Cuerm  contra  i  Corsi  od  i  lÀ" 
gun.  Leg^  stif  matrimoni.  Fé- 

state  condannata n    5a 

g.  Nuova  guerra  coi  Liguri  e  coi 
Sardi.  JÉmbasdata  spedita  a  Oar^ 
tagine.  htitmtione  dei  centumviri,  •»     55 

UK  Nuive  contese  per  la  legge  agra'- 
ria,  JkstribuEione  delle  terre  con- 
^uistate  sm  GalH n     $7 

II.  Gmerfe  m  Sardegna  ed  in 'Corswu, 
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Trionfo  di  Papirio  .  ^  .  .  1  Pao.  5 
1 3.  Guerra  coW  lìlirio  »...  ^  ...  i  »  5 
i3.  Paté  conchiusa.  Ambasciatfi  spedite 

néììa  Grecia 62 

i4-  Preparativi  guerreschi  de^  Galli. 
Progressi  de^  Cartaginesi  nella 
Spa^a,  Ambasciata  a  questi 
spedita  e  nuovo  trattato.  Sacri" 
fido  di  due  Greci  e  due  Galli. 
Discordia,  naia  tra  i  Galli.  PrC" 
parativi  guerreschi  de^  Romani  .  »  64 
i5*  Guerra! coi.  Galli.  Battaglia  dì  - 
Chi%sL  Morte  del  console  Atti' 
Ilo.  Vitiotia  riportata  dai  Ro^ 
hani  presso  Telamone »     66 

16.  Trionfo  di  Emilio.   Continuazione 

delia  guerra.  Passaggio  del  Po, 
I  Homani  si  ritirano  daW  Insù» 
bria.  Trattato  cogli  Insubri    .  .  n     71 

17.  Nuova    guefra    con   que^   popoli. 

Vittoria  su  di  essi  riportata  da 
Flaminio,  Suo  trionfò.  Interré'^ 
gno.  Marcello  elevato  al  conso^ 
iato  ,,,,,,,.....,...  n  73 
iB.  Continuazione  della  guerra  cogli 
Insubri.  lÈarcello  uccide  in  siw* 
golare  tentóne  Viridómaro.  Presa 
di   Milano.   Assoggettamento   di 

tutta  V  Insubria    .1 .  »>     77 

f  9.  Trionfo  di  Marcello »     80 

aò.  Soggiogamento  delV  Istria.  Rivolta 
leu  pemetrio,  di  Fitto,  tfisposi" 
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'  zióni  iitterhe    '.  .  •  .  .  .  .  . -.  Pag.     Si 
ài.  Nuova  guerra  neW  lllirio.    Kiito^ 
rie  de^  Romani,  Chirurgo  Greco 
in  Roma,  Discipline   relative   ai 

culti .^  ....  i>     S3 

la.  Progressi  di  jinnibale  nella  Spa^ 
gna.  Ambasciata  spedita  dai  Ro" 
mani  a  Cartagine*  Principio  e 
cause  iella   secónda  guerra  pu^ 

nìcà  .  .  l  .  .  .  . ...»     S6 

!i3.  Note  cronologiche »     8^ 

"2 A.  Notizia   di    varie  cìAà  deW  Italia 
settentrionale  menzionate  in  que- 
sto jperiodo  della  storia  ^  ^  .  .  .  »    90 
i^A^iTÒLO  XklK  DeUa  storia    di  Roma 
dal  cominciaiàento    della   seconda 
guerra  pùnica  sind   alia  battaglia 
della  Trebbia. 
S.    I.  Passaggio    degli    ambasciatori  di 
Roma  nella  Spagna  e  nelle  Gài'' 
He   .......:.........»     9S 

a.  bisposìzioni  Jfatte  in  Roma  per  là 
guèrra.  ,  V'ittoria  riportata  in 
mare  sui  Cartaginesi.  Presa  ÌK 
Màièa   ....  i  ............  1»    ^ 

3.  Preparativi   di  Jnnihaìe.  Passag* 

gio  dei  Pirenei  da  esso  eseguito: 
Suppósta   di  lui  visione  ......     9^ 

4.  Sollevazione   dei    Galli    Boii.  Di'- 

sfatta   dfil  pretore   Manlio.  An- 
nibale passa  il  Rodano   .  .'..•  .  n  19% 

5.  Incontrò  di  alcune   squadre  ro^ 
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jimnc    e    c&rtaginesL     Annibale   - 
pausa    ìe    jilpU  S'  impadronisce 

di  Torino Pag.  io5 

6.  Scipione  passa  dalle  Gallie  in  Ita'* 

Ha.    Battaglia  perduta   dai    Ro^ 

mani  presso    il    Ticino.    I  Jio^ 

.  mani   si   ritirano    a    Piacenza  e 

di  là   sulla    Trebbia^    inseguiti 

da  Annibale «...niis 

y.  Arrivo  del  console  Sempronio. 
Hatiaqlia  della  Trebbia.  Disfatta 

totale  de^  Homani »>   119 

8.  Spavento    in   Roma.    Elezione    di 

.    nuovi  consoli n  ia3 

g.  Fatti,  d^  arme  della  Spagna  ....  9>  124 

Capitolo  XXy.  Della    storia   di   Roma 

.    e    dell'  Italia  dalla  battaglia  della 

Trebbia  fino  a  quella  di  Canne. 

g.     j.  Imprese  di  Annibale  dopo  la  bai" 

taglia  della  Trebbia.  Preparativi 

guerreschi  fatti  in  Roma »   128 

a.  Annibale    tenta   il   passaggio  del"  . 
/^  Apcnnino.    Viene    a    battaglia 
con    Sempronio.    Ritirata     delle 
due  armate.  Prodigj  supposti  in 

:  Roma »  lag 

3«  Annibale  passa  V  Apenninò.  Fhtr 
.    minio  si  reca  coW  armata  nella 

Toscana n   i3i 

4*  Scipione  nella  Spagna.  Battaglia 
del  Trasimeno.  Morte  dì  Flu" 
minio.  Disfatta  de'  Romani  ...»   x35 

Stor.dltal.rol.IFi  t 
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5.  Spavento  in  Roma,  Disfatta  di  un 

corpo  di  cavalleria  romana.  Fa- 

bio  Massimo  dittatore  ....  Pàg.  i38 

6.  Fabio   alP  armata.    Sua   condotta 

militare,  £gH  viene  richiamato  .  »  iSg 
•j,  Fabio  in   Roma,    Autorità  eguale 
alla    sua    conferita  a    Minucio, 
Disastro  di  Minucio  e  sua  libe^ 
razione     procurata    da    Fabio, 
Minucio  dimette  la  sua  autorità* 
Fine  della  dittatura  di  Fabio    .  »  i44 
6.  Avvenimenti  felici  nella  Spagna  .  »  i48 
9.  Elezione  di  nuovi  consoli,   Dispo" 
sitioni  preventive  alla   battaglia 

di  Canne n  i5o 

io.  Battaglia  di  Canne,  Disfatta  totale 
'   dei    Romani,    Morte    di   Paolo 

Emilio n  i53 

li.  Operazioni    consecutive    a    quella 

battaglia    ....  * .  f»  iSg 

13.  AltH  avvenimenti   contemporanei. 
Ambasciate  ricevute  e  spedite  dai 

Romani «  i6f 

Capitolo  XXFl-  Della  storia  di  Roma 
dalla  battaglia  di  Canne  fino  alia 
presa  di  Gapua  fatta  dai  Romani. 
S*  i>  Situazione  ae^  Romani  dopo  ìa 
battaglia  di  Canne,  Congiura  re^ 
pressa  nel  campo.  Costernazione 

di  Roma 1»  170 

a.  'Timori  conceputi  per  il  possedi^ 
mento  della  Siciìia»  Giunio  Pera 


J 


65i 

diiiaiore»  Formazione  di  un» 
nuova  '  armata'  Doni  gratuiti. 
Riscatto  de^  prigionieri  proposto 
e  rifiutato.  Altri  avvenimenti  in^ 

terni  di  Bioma     Pa^g.  i^3 

5*  Progressi  di  Annibaìe*  Occupa^ 
zione  di  Capua  ^  e  popoli  che 
a  lui  si  uniscono .  .  f>  i^g 

4.  Magone  spedito  a   Cartagine.  Di-^ 

sposizioni  di  quel  senato  .  .  .  •  »  i8a 

5.  Continuazione  de^  preparativi  guer^ 

reschi  in  Roma.  Affari  di  Spa» 

gna.  cannibale  battuto  sotto  Nola 

'     da  Marcello*  Annibale  in  Capua* 

Assedio  di  Casilino ^184 

6.  Continuazione     di   quelP  assedio» 

Elezione  di  nuovi  magistrati  irt 
Roma.  Albino  disfatto  dai  Boii* 
Avvenimenti  della  Sicilia  e  della 
Sardegna.  .  .  ,  ^ *.  .  ,  n  189 

^«  Progressi  ili  Annibale,  Vitieria 
riportata  da  Sempronio  cantra  i 
Campani.  Principio  della  guerra 
-Macedonica»  Affari  della  Sicilia 
€  della  Sardegna»  Affari  della. 
Spagna ...»•.»!»  ^gS 

S.  Fabio  passa  il  Fultumo»  Marcello^ 

batte  Annibale  sotto  Ncda-  ...»  igg^ 

g»  Continuazione  della  guerra  jmAa 
Spagna  e  nella  Sardegna.  Morie 
ai  Oerane.  Condotta  di  Geromaio 
suo  successore •  •  •  «  •  t»  20T 
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10.  Elezione  di  nuo%fi   cònsoli.  Guerra 

■  portata  nella  Magna  Grecia.  Fìotr- 
ta  armata  in  Roma   a   spese  de' 
'privati ,  .  .  .  .  Pag.  ^o6 

11.  Vittoria    riportata    da    Sempronio 

contra  Annone »  209 

12.  Vittorie  di   Fabio    e  di  Marcelio. 

Presa  di  Casilino ,  .  .  »  aio 

|3.  Guerra  de^  Romani  contra  Fitippo 

re  di  Macedonia   ....!....»  ais 

i4«  Marcello  è  spedito  nella  Sicilia 
soUeuata  da  Annibale»  Vince  i 
Leontini.  Assedia  rSiracusa,  Oc'^ 
cupaziohe  di  varie  piazze •  .  .  .  »  2i3 
.  i5.  Continuazione  della  guerra  in  Si' 
cilia.  Continuazione  delV  assedio 
di  Siracusa.  Presa  di  Enna,  .  .  .  «>  216 

f  6.  Presa  di  Siracusa.  Tumulti  in  quella 
città.  Presa  delP  Aerodina.  Fuga 
de^  Cartaginesi  ^    .  -. »»  219 

17.  Clemenza  di  porcello.  Saccheggio 
di  Siracus/i,  Morie  di  At^chimede. 
Notizie  di  quel  filosofo.   ^  .  .  •  .  f»  a3i 

^8*  Continuazione   dèlia  guerra  in  Si" 

cilia.  Nuova  vittoria  di  Marcello  n  236 

19*  '^ffc^ri  d^  Italia.  Vantaggi  riportati 

in  varj  incontri  dai  Romani  ...»  aSg 

0O,  Guerre  in  Africa  di  Siface  e  di 
Masinissa.  Annibale  s^  im/jodro» 
nisce  di  Taranto.  Fuhio  batte 
Annone.  Sempronio  •  è  ucciso  a 
Wadimenio  ••.... »  a^i 
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* 

2 1 .  Kotta  e  morie  dei  due  Scipione  nella 

Spagna.  Vittorie  di  Marcio     .  Pjlg.  245 

22.  Annibale   tenta  di  soccorrere  Ca" 

pua.  Respinto  si  incammina  verso 
Roma,    Si    ritira *>  ^^^ 

23.  Presa  di  Capua .  .  n  256 

Capitolo.  XXVII.  Della  storia  di  Roma 

dalla  presa  di  Gapua  sino  al  ter- 
mine della  seconda  guerra  Punica. 
§.  1.  Claudio  Nerone  deluso  nella  Spar  » 
gna  da  Asdrubale,  Scipione  viene 
colà  spedito  proconsolo.  Disfatta 
di  Fulvio.  Marcello  guerreggia 
conira  Annibale ,....»  261 

2.  Condotta  di  Scipione  nella  Spagna^ 

Presa  di   Cariogena.   Continenza 

del  medesipw.  ' "  265 

3.  Fatti  di  Levino  nella  Sicilia.  EU" 

zioF^e  di  nuovi  consoli »  270 

4.  Marcello  combatte  Annibale^   suc" 

cumbe  da  prima^  poi  vince.  Presa 

di  Taranto ".  .  »  ^j'Ì 

5.  Asdrubale    disfatto    da     Scipione 

nella  Spagna.  Assedio  di  Locri» 
Morte  di   Marcello »  2^8 

6*  Tentativo  di  Marcello  contra  Sa* 
lapia.  Assedio  di  Locri  ìevaio. 
Manlio  Torquato  dittatore.  Mor^ 
te  di  Crispino.  Scorreria  di  he* 
vino   nelV  Africa «  282 

7.  Elezione  di  nuovi  consoli.  Nerone 
baile  Annibale  e  distrugge  V  ar^ 


es4 


mata  di  Asdrubah Pao.  i^ 

«.  Nuove    vittorie    di  Scipione  nella 

Spagna,  Scipione  in   Africa.   Jl- 

leania   coniratta    con    Siface    e 

^a^inissa,  Soggioffimenio  M  tutta 

.  ia  Spagna.  Sezione  fatto  concole 

parie  per  la  Sicilia «  aS? 

9.  Continuazione  della  guerra   nella 
Liguria,  nell^  Africa  e  nella  Spa- 

JS^ »  2o5 

10.  Sofontsba  fatta  sposa  di  Siface. 
Scipione  parte  per  V Africa.  Sem- 
pronio  vince  Annibale.  Madre 
Idea  portata  in  Roma »  aO"» 

M.  Progressi  di  Scipione  neW  Africa. 
Masinissa  si  dichiara   in  favore 
_  de^Romani)   Siface  dei   Cartagi- 
"«** »  3oi 

12.  Scipione  incendia  i  campi  di  Asdrw 
baie  e  di  Siface.  Risoluzioni  prese 
in  Cartagine.   . »  3o5 

i3.  Scipione  batie  Annibale  e  Siface. 
Questi  poco  dopo  è  fatto  prigio- 
niero. Masinissa  impalma  Sqfb' 
nisba.  Morte  di  questa  princi^ 
pes^.  Finte  trattative  di  pace 
^n  Ronu^  e  Gtrfagine n  3o9 

14.  Magone  ed  Annibale  richiamati  a 
Cartagine.  Il  primo  muore  nel 
^agitto.  Annibale  parie  dall' Ita- 
Ila.  I  Cartaginesi  rompono  la 
tregua  conchiusa  con  Scipione'  .  »  3i5 
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i5.  Conferenza  tra  Scipione  ed  jinm* 
baie.  Baltaelia  di  Zama.  Vittoria 
strepitosa,  qe^ Romani    .  r\  .  »  Pag.  3 17 

16.  Pace   tonchiiisa.  Articoli  del  trai" 
>  tato.  Questo  viene  confermato  in 

Rama  e  quindi  eseguito »  5a4 

17.  Scipione  in  Roma.   Suo   trionfo*   .  n  Sag 

IO.  Note  cronologiche «  .  .  f>  33i 

19.  Osservazioni  su  questo  periodo  del' 

la  storia.  Condotta  di  Roma, 
formazione  improvvisa .  della  sua 

marina "  335 

ao.    Sviluppamento  dei  caratteri   delle 

nazioni  in  quelV  epoca.  .«.,..»  34^ 

Capitolo  XXVUL  Delb  «toria  di  Roma 
dal  fine  della  seconda  guerra  Pu- 
nica sino   alla  disfatta   di  Antioco  ^ 
presso  Magnesia. 

$.     I.  Guerra  de^  Romani  coi  Galli  Roii.  • 

Guerra  nella  Macedonia.  .    .  .  .  97  353 

2.  Vittoria  da  Furio  riportala  contra 

i   Galli    sotto     Cremona.  .  Nuovi  ; 
consoli.    Catone   pretore  in  Sar» 
degna ..,....»  366 

3.  Vittoria    da    Flaminino    riportata 

contra  Filippo.  Pace  concìUusa 
con  quel  re.  Galli  vinti  nella  Ci" 
salpina.  .    .   • ,  93  55g 

4.  Libertà   accordata  olle   città    Qrc 

che*  Nuove  vittorie  riportate  <on- 
tra  i  Galli.  Catoìie  nella  Spagna 
e  sue  imprese»    •   •  •  • ''  ^^^ 
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5.  Flaminino  vince  Nabi  tiranno  d^ 
Lacedemoni,  Affari  di  Spagna  e 
d'Italia p^^j.  5^0 

o.  Contrasto  per  la  elezione  de^  con- 
soli. Termo  doma  i  Liguri y  Na- 
sica i  Boii,  Glabrione  vince  An- 
tioco alle  Termopile,  Trionfo  di 
Nasica,  Orazione  di  Fulvio,  .  .  .  »  3''3 
7.  Antonio  vinto  e  disfatto  da  Lucio  \ 
Scipione  Asiatico,  Trionfo  di  Aci- 

''^-    •  •  .  - »  378 

•   ^'  Altri  fatti  de^  Romani  nella  Grecia,  n  Sàa 

Capitolo  XXIX.   DaUa  Storia  di   Roma 

oalla  vittoria  di  Magnesia  fino  alla 

caduta  del  regno  de^  Macedoni. 

S-     I.  Guerra  contra  i  Galati  ed  i  Liguri. 

Elezioni  di  nuovi  consoli.  Trionfo 

di  Manlio .../....»,  385 

a.  Dissidi  interni  in  Roma,  Accuse 
degli  Scipioni.  Morte  deW  Afri- 

cano.   Trionfo  di  Fulvio »  387 

0.  Devutazione  nella  Grecia,  Affari 
della  Lttsitania.  Catone  censore^ 
Morte  di  Filopemene  e  di  An* 
nibale „  3g^ 

^.  Nuove  guerre  nella  Spagna  ^  nella 
Liguria,  nella  Sardegna,  littorie 
riportate  contra  i  Celtiberi.  Leggi 
Orciae  nilia.  So^iogamento  M^ 
t  Istria,   Nuova  guerra   coi  Li^ 


guri 


^.  Jliforma  del  sen^  So^'ic^^nieiitò 


n  4^3 
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degli  StatelliatL  Due  consoli  pie-» 
bei.  Principio  della  guerra  contra 
Perseo Pag.  407 

6.  Continuazione  della  guerra    nella 

Macedonia.  Paolo  Emilio  console. 

Sue  imprese.  Vittoria  di  Pidna.  n  Hi^ 

7.  Conseguenze  di  quella  vittoria.  Per- 

seo si  arrende  ai  Romani.  .    *  .  «  4^0 

8.  Note  cronologiche.  Sulpicio   Gallo 

astronomo »  4^2 

Capitolo  XXX.  Della  storia  di  Roma  dalla 
distruzioDe    del    regno    Macedone 
fino  a  quella  di  Cartagine.     ♦ 
5.     1.  Principi    ed   ambasciadori   di    varj 
stati   concorsi  a  Roma.    L^  III  irlo 
e  la  Macedonia  ridotte  alla  con» 
dizione  di  repubbliche.   Trionfi  di    ' 
Paolo    Emilio  e  di   altri   comau'- 
danti.  Fine  infelice  di  Perseo:   .  •  .  4^9 
a.  Morte  di  Paolo  Emilio.-  I  Romani 
si  dichiarano   iuttori  del  giovane 
Antioco  Eupatore.    Assassinio  di 
Ottavio    tutore.   Demetrio   cugino 
di   Antioco  fugge    da    Roma    ed 
occupa  quel  regno.    Alleanza  dai 
'  Romani    contratta   cogli    Ebrei.  .  »  43a 
3.  Ambasciata   spedita   dai  Romani  a 
Cartagine.   Catone  trovasi  tra  gli 
•  ambasciadori  :    opinione   da  esso 
esternata.    Conquista   della    Dal- 
mazia. Prime   conquiste    dei  Ro" 
mani   nelle  GalUe ».  »  4^ 
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4*  Guerra   nella   Spagna.    Vicende  di 

4fueUa  guerra Pag.  44<i 

5«  Nuova  amhasciaUi  dai  Romani  spt- 
dita  a  Cantagin^.  Continuazione 
della  guerra  nella  Spagna,  Prime 
imprese   di   Scipione  Emiliano,  .  »  ^^^ 

6.  Guerre    neW  Africa  tra  Jkfasinissa 

ed  i  Cartaginesi*  Mala  fede  de^      % 

Romani n  44^ 

'7.  Dichiarazione  di  guerra  fatta  dai 
Romani  ai  Cartaginesi.  Dedizione 
degli  Uticensi.  Diedizione  dei  Can* 
taginesi^  saettata,  I  consoli  li  di" 
sarmanOf  e  loro  intimano  di  usci* 
re  dalla  città  affine  di  di^ug" 
gerla.  Questi  si  dispongono  a 
sostenere  uà  assedio.  ...•..."  4^^ 

8.  Assedio  di  Cartagine,  Incendio  della 

flotta  ronmna.  Imprese  gloriose  di 
Emiliano.  Morte  di  Catone,  ...»  4^^ 

9.  Affari  della  Spagna.,  Falso  Filippo 

nella    Macedonia.    Continuazione 
della  guerra  neW  Africa *>  4^ 

10.  Gesta  di  Calpurnio  Pisane.  Affari 

della  Macedonia n  i62 

i|.  Emiliano  console.  Sue    prime  im" 

prese  sotto  Cartagine »  4^4 

12.  Presa    di    Cartagine,     Operazioni 

consecutive    ......* n  466 

ì5.> Demolizione  di  quella    città.  .  .,  .  »  474 

14.  Trionfo    dì  Emiliano n  lj5 

i5.  Note  cronologiche.  *  .  .  , »  4^6 
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|6.  Osservazioni  nella  condotta  de^Ro-* 
mani  in  quell'epoca   e  sulla  di'- 
struzione  di  Cartagine   ....  Pag.  47^ 
Cjpìtùlo    XXXL  Delle  guerre   e   delle 
>    relazioni  tlei  Romani  coi  Greci  e 
con  altri    popoli   in   tempo    delle 
guerre  punicne  e  della  obstruzio- 
ne   di  Corinto, 
j.     I.  Ambasciate  dai  Romani  spedite  ad 
Antioco  re   di  Siria  e    a  Tolo- 
meo re  di  Elètto w  484* 

a.  Ambasciate  spedite  a  Roma  >da 
Masinissa  e  tlai  Rodii,  Aitalo  . 
re  di  Pergamo  in  Roma,  .  .  .  .  »  4^7 
3.  Lagnanze  degli  Etolj  e  di  altri 
'  GrecL  Persecuzioni  moss^  contt-a 
i  partigiani  di  Perseo.  Acheù 
4:ondùtti^ÌH  Rama    e    mandati  in 

esilio.' f>  4B9 

4-  -4^"  della  Siria  e  della  Bitinia.  n  494 

5.  Lega  degli  Achei  y  site    vicende  e 

guerra  della  medésima  coi  LacC" 
demoni.  Intervenzione  di  Roma 
in  quella  guerra.  Amhasciadori 
di  Roma  insultati    .......•'>  497 

6.  Principio  della  guerra    cantra   gli 

Achei,  ùnprese  di  Metello.  ...»  5o*2 

7.  Afummio  continua,  quella  guerra. 

Presa    e  distruzione  di  Corinto  ;»  5o5 

8.  Bottino  folio  in  quella  città.  Opere 

d^  cute  marauìgUose.  Trionfi  di 
Metello  e  di  Mumnùo.  Condotta 
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de^  Romani  nella  Grecia^    .  .  Pag.  5o5 
\Cjpitolo  XXXIL   Della  storia  di  Rolna 
dihlla  distruzione  di  Cartagiue  fiuo 
alla  sedizione  dei  Gracchi. 
%.    I.  Affari  della  Spagna.  Vittorie  ri'^ 

portate  contra  Viriato\ »  5i3 

2.  Guerra   de'  Romani    contra  i  Sa^ 

lassi ■.  .  . "  5i6 

3.  Continuazione   della  guerra   nella  \ 

Spagna r  •  "  ^^9 

4*    Condotta    di   Portipeo.    Serviliano 

conchiude  la  pace  con  Viriato  .  »  ,5aa 

5.  Violazióne   della   pace.   Morte  di 

Viriato.  Fine  della  guerra  nella 
Spagna  ulteriore ' .  »  5a4 

6.  Continuazione  della  guerra  contra 

Numanzia ,  contra  i  Vuccei  ed  i 

'   Lusitani.  Altre  guerre' »  SaS 

j.  Scipione  ^Africano  console»  Assedio 

di  Numanzia »  555 

8.  Prèsa  di  quella    città v  5io 

9-  Affari  interni  di  Roma »  543 

10.  Guerra  contra  Aristonico »  55i 

Capitolo  XJSCJC///.  Della  stona  di  Roma 
all'  epoca    della    l^ospiraùone   ■de' 
Gracchi. 
{.    !>.    Principio   delia   cospirazione   de^ 

Gracchi. »  55i 

2.  Legge  Licinia  approvata »  554 

3.  Continuazione    delle    contro\t£rsie 

suscitate  da  Sempronio   Gracco* 
^    Sua   morte ^  ....  »  558 


^ 
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4'  Nuoue  turbolenze- in  Roma.  Princi-- 
pio  della  guerra  cogli  schiavi  in 
Sicilia   ..,,... Pag.  563 

5.  Continuazione    e    fine    di    quella 

guerra ...»  667 

6-  j4ltri  disordini  in  Roma,  Morte  di 

Scipione i ;  »  568 

7.  Cajo  Gracco  n^lla  Sardegna,  Fui" 

pio  Fiacco  nelle  Gallie.    Gracco 
torna     in    Roma    ed    è    elevato 
al  tribunato  .  .      n  5n^ 

8.  Primi  tentativi  di  Gracco,  Guerre 

nella  Oallia  Transalpina  .  .  .  ^  »  5^6 

9.  //  senato  e  i  nobili  tentano  di  ro- 

vesciare  i  disegni  di  Gracco.  Un 
littore  è  ucciso.  Principio  della 
guerra  civile    •  .  .  .  ."i »  579 

10.  Tumulti    e    battaglia    in     Roma. 
Morte  dì  Fulvio  e  di  Gracco  .  .  sy  585 

11.  Carattere  di   Gracco.  Condotta  tC" 

nuta   da    Opimio  dopo  la  di  lui   ^ 

morte '>  589 

13.  Guerra  nelle   Gallie.    Giudizio    di 

Opimio "  ^9< 

i3.  Note  cronologiche »  595 

Capitolo  XXXl^T.  Della  storia  di  Roma 
dalla  sedizione  de'  Gracchi  fino 
al  principio  della  guerra  con  Giu- 
guita. 

$.  I.  Cònsoli  spediti  nella  Gallia  Tran» 
salpina  e  neWlllirio,  Papirio 
accusalo  da  JUcinio    Crasso  ^  da 


•» 
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se  stesso  si  punisce Pie.  600 

2.  Prime  imprese  di  Mario.  Màrcio 

nelle   Gallie     .  .* »  602 

3.  Mario  pretore.  Consolato  di  Scauro  »  6o5 
4*  Guerra  cogli  Scordisci,  F'estaii  pu' 

nite «..99  608 

5.  Prime  inifasioni  dei  Cimbri.  Accu^ 

sa  di  M.  Antonio.  Fine  della 
guerra  cogli   Scordisci »  610 

6.  Origine  della  guerra  con  Giugurta. 

Affari  della  Numidia jn  6i{ 

7.  Guerre  insorte  tra  Giugurta  ed  A* 

derhale.  Trattative  intavolate  dai 
Ilomani,  Morte  di  Aderbale.  M 
Romàni  si  determinano  a  muo^ 
vere  guerra  a  Giugurta »  618 

8.  Note  cronologiche n  623 

Spiegazione  delle  Tàvole  del    Tomo  TF  »  627 


Erroìzi 


Correzioni 


Pag.    i6o  Lin.   12     Maerhaìe 
n     35o    »     21     Metello 
fi     ^Q^    99     20     di  Antioco 


Maarhale 
Marcello 
di  Antioco 
odi  Trifone:, 
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